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LA DONNA SOLA 



ATTO PRIMO. 

SC£NA PRIMA. 

Camera di donna Berenice . 

Donna Berenice sola , poi Filippino , 



Her, 3< 



^on par lieta , e contenta ! Mi par d' esser rinata^ 
Orche son dalla Tilla in Milan ritornata. 
Dicono che in campagna ai gode libertà? 
V è soggezione in villa niolto più che in città • 
Qui alnien tratto chi voglio , rincbiasa nel mio tetto; 
Deggio trattare in villa chi viene, a mio dispetto*. 
A conversar con donne mi viene il mal di core^ 
In villa non si vedono che donne a tutte l'ore. 
Almeno qui son sola , se alcun viene a trovarmi ^ 
Senza che vi s!en donne che vengano a seccarmi. 

FU. Signora . 

Ber. Cosa vuoi ? 

ìli. La di lei genitrice ' 

Seco lei si consola del suo ritorno , e dica 
Che sarà a riverirla alla sorella unita . 

Bep. Oh ! di che non ci sonoy che son di casa nscita* 

fì'ì, y* è un altro servitore con un' altra imbasciata . 

Ber. Chi lo manda ? 

FiL Lo manda donn' Alba sua cognata. 

Le dà parte chfi sposo si è fatto il suo figliuolo . 

Ber, Non me n' importa un fico . Ol che me ne consolo* 

fil. La prega intervenire alla funzione usata . 

M«r» Digli che la ringrazio , «he sono incomodata 

' '' «a 
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(Fu, S« dico un'altra tos», U prego mi perdoni. 

Son qui due cavalieri . 
IBer. Vengano, son padroni» 

fu. ( Hd capito, alle donne difficilmente inclina^ 

£ tratta con più guato la razaa mascolini.J 

(da se » indi patiti 

S G £ N A II. 

Donna Berenice sola • 

V^a(ind*era mio marito ancora fra' TiTenti 
Voiea ch'io praticassi le amiche e le parenti ; 
Ma sia costume usato , o mio speciale umore , 
Non so d'avere avuta un'amica di core. 
So elio mi criticavano ogn'atto, ogni parola; 
Non vo' praticar donne ; vo viver da me soU • 
£ ver , sarà diflxcìle fissare in casa mia 
Un numero costante di buona compagnia; 
Perchè questi signori si sogliono •nnojsre 
Se una donna per uno non ban da vezzeggiare • 
Ma darò lor tal spassa, e tal divertimenti; 
Che spero alle mie spese di renderli contenti» 
fio l'arte di conoscere d' ognun l'inclinazione, 
A ognun accendo il genio farò conversazione. 
Stndierò di far sempre quel che gli amici alletta , 
Furch'io non sia con donne e conrerttr coatretta . 

SCENA IIL 

Z). Filiberto n D, Claudio^ e detta, 

Filib. XZiccomi qui » signora. 

Ber. Bravo ! don FiltbertOi 

Bravo! bravo! don Claudio. 
Claud, Qual colpa ^ qua! de meno 

Fé al che dalU filla» partir voleste sola , 
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ìensa «tire agli tmici nemmeno una parola ì 

rìlib. Perchè non avvisarci di tèi ricolcsionet 

Ber, Scasatemi di grazia, vi dito la ragione* 
Prima saper dovete che sia nel hea« nel male^ 
Mai non consnlto àlsuno . 

h^h. Mal» percoliate ^ malé« 

^ar aeiiipre df ina testa non è la miglior acaolft • 

ier. È v«r, ma sono avveata a consigliar me eoli • 
Cosi com' io diceva , pensando a mio talento , 
Yidi cha la campagna m'era di gran tormento; 
£ temendo gli amici mi avesser consigliati » 

I Senza dirlo a nessuno, sono in Mitan tornata < 

Ifìlib. Scapi ciascano infatti . 

\Claud. Ciascun di ciò ttVtertito« 

Dopo che vof partiste f si è dietro a voi partito* 

Ber, Faceate ben, ri lodo, e ti tiograzio ancori. 
Gli altri dove «OH eglino? 

Claud. Li rivedrete df ori . 

filib. Di saper 9 di vedervi ciascun ò cariosissimo • 

Claud, Fatto avete buon viaggio? 

Ber. Un Tiaggio ^licissiino. 

Cotanto mi premeva partir da quel villaggio , 
Che nfi riuscir piacevoli gl'incomodi del viaggio. 

lilib, Eppur quei pochi giorni» ch'ebbi i'otior andk'io 
Di villeggiar con voi, mi parve a parer mii>| 
Che tanto si brillasse» e tanto si godesse, .. 
Che più per esser lieti bramar non si potesse* 

Claud. Don Lucio, D. Agabito , D. Pippo f ed Isitler^ 
Caratteri aon tutti che vagliono un tesoro. 
Uno vanaglorioso, na mesto» ed un giocondo, 
Uo altro che fa il dotto, e non sa nulla al mondo* 
Pare che espressamente uniti in compagnia 
Fossero per produrre lo spasso e 1' allegria . 

Ber. Si» dite il ver; sarebbonsi goduti mille mondi* 
Giorni goder potevansi lietissimi , giocondi , 
Se state non ci fossero nel nostro vicinato 
Tanto signora donno n fgrt il sindacato. 
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Vlaud. Non Teni?ano anch' esse a ridere con noi ì 
Ber. Veniano , si aignore» si idÌTertiano ; e poi? 

£ poi tornando a casa quest' era il loro uffizio * 

Della conversazione dir male a precipizio . 

Che dite della vedova che si scordò il marito ? 

Vi paro che in quest'anno Fatt* abbia un beli* invito! 

Come fa a mantenersi ? 1' entrate suo son note ; * 

Crediam che in poco tempo consumerà la dote? ^ 

Talvolta in faccia mia vidi strizzarsi 1' occhki 

Aspasia con Celinda » e battersi il ginocchio. 

Dissi non so che cosai e intesi la cuntessa 

A dir piano ad Eufemia | eh* io fo la dottoressa, i 

Parlano per invidia» lo io, non v' ò che dire; 

Ma sia quel che si voglia, noA lo posso soffrire* 
Ulib, Si prendono talvolta le cose in maU parte \ 

Talora un accidente si giudica per arte . 
Ber. £cco le vostre solite contradizioni eterne ; 

Vendere non mi lascio lucciole {)er lanterne • 
Claud, Ma torneran io amiche alla città fra poco \ 

Dovrete rivederle in questo, o in altro loco. 
Ber, Venire in casa mia niuna sarà si ardita; 

Ha da aoffrir me sola chi è della mia partita . 

Se voi , se altri deg^ansi venire ad onorarmi , 

Di compagnia di donne non han ^iù da parlarmi 
Filih. Si ha da servir voi sola ? 
Ber, 81, questa ò la mia braffl4 

Filib, E in quanti ha da dividersi la grazia di madsinl 
Ber, Distinguerò conviene ,. Altro è conversazione > 

Altro è quel che si chiama impegno di passione. 

Spero nel primo caso non disgustare alcuno ; 

Nel secondo può darsi eh* io mi consacri ad uno- 

(guardando con arte tutti dut 
Claud. Sarà ben fortunato chi avrà tal %aore in dono 
Ulib. Se troppo mi avanzassi, domandovi perdono. 

Non chiederò chi sia l'avventuroso oggetto; 

Bramo saper soltanto, se già 1' avete in petto* 
Ber* Forst si , forse no • 
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Fittb, Quest' è un dirct niente . 

CLiud. Ansi mi fa in quel forse pensar dÌTersimente; 

Gaardate ove mi guida il cuor coi diibbj suoi : 

Creder mi (a che in petto rinchiada uno di noi . 
Ber. (Oh! a^nganna davvero. ) (da se, 

fiiib. Dì noi chi avrà tal merto ! 

Ber. Vorreste saper troppo, caro don Filiberto. 

Sentite, in casa mia tatti vi bramo eguali; 

Non voglio che vi siano nemici , nò rivali • 

Non vo' che alle mie spalle si fabbrichi un romanzo; 

^ggi ▼i voglio uniti di favorirmi a pranzo . 

Poi giocheremo un poco, poscia in carrozza a spasso. 

O andremo nel giardino a fare un po' di chiasso • 

I«a stia alla commedia tutti nel mio palchetto } 

Ma voglio che godiate sin ì* ultimo balletto . 
' Non voglio che ai giri qua, e là dalle signore; 

Quando che si vien meco , non si va a far l' amore . 

Parto per un momento , or or ritorno qua ; 

Ho nn affar che mi preme» vi lascio in libertà. 

(part0 • 
S C E N A IV. 

Z). Filiberto , e D. Claudio . 

filib. V^fae dite voi» don Claudio» del suo bizzarro unore? 
\Claud, Circa alla distinzione, che vi predice il cuore f 
fih'h. So che la distinzione di donna Berenice 

Capace ò un' onest'uonio di rendere felice. 

Ma in mezzo a tenti e tanti difficile è acquistarla • 

Ed io non mi lusingo ancor di meritarla. 
Claud. Corriera la nostra lancia . Non siete voi capace 

D'attendere Tevento, e tollerarlo in pace? 
filib. Io sono un' uora sincero . Quel che ho nel core » ho 

(in bocce. 

Tolleranza in amore parrai importuna e sciocca . 
Claud. Oh ! come mai fra gli uomini il pensamento varia; 

Toileranaa in emore a me par necessarie . 
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Fondo la mia ragione sovr'un principio certo t 

Por esser bene amato » Conviene acqoistar morto . 

E merto non acquista con donna d'amor d#gna 

Chi a qualche tolleranza 1' affetto non impegna. 
Filib, Falso principio è questo . Un' alma tollerante 

O mostra d'esser vile, o d'esser poco amante: 

Chi ben ama» ò impaziente: ogni rivai paventa; 

Di un forse mal inteso il cuor non si contenta. 

Ogni amator fedele amor fa sospettoso . 
ClaufL Fa ingiuria alla sua dama un' amator geloso*, 

L' o/Fende chi la carica di un simile strapazzo • 
JFilib, È chi di lei si fida soverchiamente , è nn pazm 
C/au (i. Sfido l'intolleranza che voi nutrite in petto 
Filìb. A tollerar seguite . Io la disfida accetto . 
Claud, Non apprendeste ancora quanto trionfi pilli 

Sul cor di bella donna la lunga servitù? 
Filìb. Anzi appresi al contrario, che quanto più seni 

Sono da noi , si mirano andar più insuperbite . 

Claud. Ma la superbia stessa , quando adorar ai vedo» 

Fa che al più fido amante tutto 1' amor concedono. 

'Ulib, Oh che pensar ridicolo ! anzi la donna è avvesi 

Cercar dì farsi amare da quel che la disprezaa. 
Claud, Alle discreta donne di ciò voglio appellarmi 
Ulib, Trovate una discreta^ e lascio giadicarmi . 
Claud. Qui 1' onor delle donne m' arma a ragione il petH 
Filib, Voi mi afidate a prove, io la disfida accetU). 

SCENA V. 

Filippino , e detti % 

'FU. pignori » la padrona siede alia tavoletta^ 
£ la lor compagnia con desiderio aspetta . 

Filib, Andiam . 

Claud, Non dirò nulla per timor che lo spifCcU 

Della qntstione noitra^ 

^ilib» La 4irò ad tiot in ùstcu* 
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IBCon lio rosKHre •. dirle che ■ fammìna non ondo ; 
Che un forse ò sospettoso , qualor di più non vedo . 
Cosi è ella mi apprezza , mi mostra il volto amano ; 
Se finge e oon mi cura. ,^ non mi* lasiogo ia vano. 

(parU . 
flaud. Ad una meta atesaa sembra ch'amor ne porto. 
Egli i aaoi passi accelera , io vo di lai men forte . 
Ma pa4 inciampar chi corre ; data chi pian camminai 
Snella dnhbia impreta Tedrem chi l'indovine. 

Cpart.§ • 
S.C B N A VI. 

filippino^ poi Gamba. 

fu. JL^'txnqafl la. mia padrona ha stabilito adeiM 
Non voler piji. trattare con gente del ano sesso* 
È Ter che non e brutta , è ver che non è vecchia ; 
Ma quattro, o cinqae cani atan malo ad n n'orecchili* 

xam. Oh l^ili^^iojtV . . 

FU. Oh Gamba ! ta pur gionto in città ì 

ram, Sou q^uV col tnio padrone. 

FU. lì tuo padron , che fa ? 

^am. È partito con Lucio , cogli altri amici anitl 
Di villa poco dopo» che voi foste partiti • 
Oh ae sentissi, amico» quel che colà ai dico 
Nelle conversaxioni di donna Berenice ! 
Tal partenza improvvisa diede da dir sai sodo ; 
Interpetrar le donne la vogliono a lor modo. 
Chi dice ò innamorata, chi aggiunge eh' è gelosa* 
Chi dice non ha merito» per questo è invidiosa; 
Chi crede che in campagna finiti abbia i denari , 
S aola sia in Milano venuta a far lunari • 

Fu. £ in città che ti credi abbtan di lei parlato? 
Dicono, s'à tornata, qualche gran caso ò atato . 
Chi dice» avrà perduto tutti i quattrini al gioco» 
Chi dice, i villeggianti 1' avran trattata poco; 
Chi dÌGO« or che il gran mondo stassi in villaggiatara , 
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Venuta è alla cittade a far la sua figura. 
Gam. Si può saper la causa che la fé' ritornare? 
Fih Io credo di saperla ^ ma non to' mormorare . 

Don Claudio lo conosci , don Filiberto ancora ? 
Qam, Si f li conosco «^ 
Hi. £bi sentì. Son dietro alla signor 

Un col pettine in mano^ l'altro colla guantiera j 

Chi fa da perrucchiere , chi fa da cameriera . 

Ma non to' mormorare . 
Gam. Sei un ragaaao onesto. 

FiL Yien la padrona . Ehi senti . Doman ti dirò il resti 



SCENA VII. 
Donna Berenice e detti . 

T 



1 



Ber. X a por sei ritornato ? 

Gam, Signora*, il mio padroni 

Vorrebbe riferirla , se gli dà permissione . i 

Ber. À don Lucio dirai ch'oggi l'aspetto ^ut» 

Un'ora, o poca più, suonato il meazo di. ! 

Gam, Dunque a pranzò. 
Ber, S' intende . 

Gam. Don Pippo eravi seco» 

Ber. Digli che con don Pippo 1' aspetto a pranao meco^ 
Gam. Si signora ; , 

Ber. Rsccontami , di mia risoluzione ' 

In villa cosa dissero quelle buone persone? 
Gam. Certo, signora mia » il ver dirlo conriene : 

Ha detto ciascheduno che Toi faceste bene; 

Che siete una signora benissimo allevata ; 

Che gli affari di casa tì hanno in città chiamata ; 

Che siete dagli spassi avvezza a star lontana , 

E che faceste bene partire alla romana . (parte 

Ber. Gamba ò un furbo , è egli vero } 
FU. Oibò » snll' onor mio 

Egli è un gio?ia dabbene Cale e quale ioa io • 
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fe;^icb«- i vfcini nostri han àouo eh' è no Inoliò 

Questo ritorno vostro di- dvmoa di' giudisio ; 

£. dopo voi ^enondo quei cavalieri itteisi 

JELan detto, la signora a^rà degl'interessi. 

Oamba ed io certamente liam dae persone acliiette : 

Abbiam-, ?e lo protesto^ due boccke benedette. 

6 G £ N A Tilt. 

• • "* 
^onna Beret^M $ pui Filippino-» 

tr, X^i credo dae birbanti di prima Qualità ; 

Chi la che cosa han detto in ▼ìHe** ed In eitlàt 

Ma cìò^ poco mi preme; son vedova^ sea soU; 

Nessuno mi comanda , ciò b«ita>^ e mi consoli. 

/Va' fare a queste donne vedere a lor dispetto ^ 

Se vincere la posso allor che mi ci metto» 

\Jna conversazione non voglio che ci sie 

In tutta la cittade compagna della mia; 

£ mantenerla io vaglio sola, sena* altre donne. 

Che fan certe signore? Stan U eome colonne; 

I^on fanno che giocare, dir male e £ir l'amore; 

Per incantar degli aoraini vi vuol spirito e cuore» 

Quei due si son scoperti rivali innamorati , 

Ma li torrò mai sempre sospesi ed ol^bligati . 

Gridi don Filiberto che vuole esser sÌ4Baro; 

Alia passion dee stare &ocbò ne ho voglia» il giurO'»- 

Don Claudio soffra in pace modesto sofferente, 

B aspetti quanto vuole, non otterrà mai nienie •- 

Sono urabidue pattiti con tal lusinga incorna, 

Ma in me viver» sepipre l' indiffarenza eterna» 

Se mi dichiaro ad uno, perdo dell'opra i frutti; 

li mio cuor per nensano , la grazia mia per taxti* 

Fi/. Due visite » aignora . 

Ber Si sanno i n04ni loro? 

lil. Ojn Agabito 1' aiiO| L'altro don Isidoro, (parta % 

Tino xxn. i 



14 LA DONNA SOLA 

SCENA IX. 
Donna Berenice $ poi D. Agabìto , poi D, Isidoro 

Ber, VJoine si sono uniti due di si strano uraore ? 
Uno allegro, on patetico, un ride e l'altro more. 
Esser della partita però voglio obbligarli , 
E per averli amici studiar di secondarli. . 

Isid, Oh donna Esrenice! ( <Megro sempre ^ 

^er. Son serva . (allegra, 

Isid» Kitrerente . 

Eccoci qui con voi per stare allegramente. 

Ber. Allegri, allegri pure» che non si pianga mai. 

Isid Finché si può, si rida, e non si pensi a guai. 

Ber. Serva di don Agabito. 

jtgnh. Serf itore divoto » 

Ber. Che avete, cbe vi torba? 

jigab. Il mio stil non vi è no^o? 

Sto bene grazie al cielo, non mi sento alcun male ) 
Ma tono nn po' patetico cosi per naturale . 

Ber, Tutti nascono al mondo col suo temperamento . 

(patetica, 

Isid, Io voglio xider cerio . 

Btr. Chiride,ha il Cttorconienro. 

Sediamo . Chi è di là ? 
Isid Lasciate» farò io • 

(prende due sedie una per lui ^ una per Berenice* 
Ber, Volete cb*io vi serva don Agàhiio mìo 1 (patetica, 
jfgab. Eh prenderò la sedia . 

(ita a prenderla lentamente , 
Ber, Si « se cosi volete . 

(patetica, 
Isid. Discorriamola un poco in allegria. Sedete. 

(a Berenice t e siedono. 
Ber. Dite, alla mia partenza si fé' verun schiamazzo? 
Isid, Quando siete partita , io ho riso come un pazxo . 
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Ber. Partii aenst dir nulla . 
f ì<iJ. Bravissima! 

hr Scasata • 

lii.l. Oli quanto mal mi piacciono le belle iropro? risate! 
^g,nh. ( a tempo a tempo reca innanzi la sua, sedia « 
e si pone a sedere colla solita paieticliezza sema 
dir niente . 
lud. Che son le Cerimonie? tutte caricature, (ridendo» 
Her. Compatite^ di grazia. (a don Agabito , 

A^ab. No . Servitevi pure. • 

Uer, Quando io mi son partita > toì che diceste io grazia? 

(a don Agabito l 
Agah. Diasi che si poteva soffrir la malagrazia . 
Ecr. Dunque mi condannaste • 

Agub. Io poche Tolte approvo • 

Btr, Neppnr le cose buone ? 

Agab. Buone? se non ne trovo! 

Ber. In latti anch' io nel mondo niente di buon vi veggio. 
yfgab. Il mondo?ofa questo mondo vapor di male in p<>ggiol 
Jsid. Ma che si fa? ai piange? £h stiamo allegramente! 
Agab. Parlate pur con lui , che non mi preme niente . 

Tanto sto da me solo . 
Ber. Che dite? non consola? 

(a don Isidoro con ironia di don Agabito, 
Jsid, Sta le giornate intere senza mai dir parola . 

Io ae non parlo e rido , mi sento venir male . 
Ber. Oh l'allegria di cuore certo è un gran capitale! 
Isid, Sa via, cosa facciamo per divertirci un poco? 
Ber. Volete che giuocbiamo? 
hìd. A cosa serve il gìuoeo? 

Allegria non la chiamo star tutti al tavolino . 

Andiamo a passeggiare, andiamo nel giardino; 

GiuochLamo al volantino, avvero al bilbocchò, 

Cerchiamo un suonatore, bslliamò un minuè. 
Ber. Tut:o quel che volece (allegra) . Spiacemi «olament* 

Pel signor don Agabito. (patetica» 

Agab, Io non ci ^enso niente . 
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litiieUtrini pur solo, che tinto ro d* lio ptaCM**. 
9er. Andiumo a pflsseggiiire . 

Agab. Io Ito bene a tederà. 

Ber. Sa volerf» sedere «eiix* altra compagaU ^ 

Potete divertirvi, leggendo in libreria^ 
jigab. Io non leggo . 
Ber, Suonate ? 

Jigah, Oibò* 

Ber. Ch« indinastoff 

Aveti «ai T 
Agah, Mi placa star io conTerfasiooo . 

Ber, Sema parlar? 
Agah. Che knporta ? a«ro1to> oaserTO e noti 

Jsid, £h andiamo! (a don Agahito ridenà 

Agab Non nii muovo, se viene il-terremoU 

Ber. Per fare una finezza a me voi non verrete? 

Via, caro jdon Agabito , no che gentil voi aiete. 

Ad una donna alfine » che vi rispetta e prega , 

Che in cortesia vel chiede t la grazia non si nega* 
Agab, ( s* alza patetico senta parlare . 
Ber. Bravo ! 

isid. Oravo dawcrol l'amico è nn orninone. 

{ ridendo 
Agah, Qaal motivo di ridere trovate in ciò? buffoni 

(a don Isidoro^ e serioso parti 
Ber* Andiam cht non ai sdegni. 
Jsid. Va in collera per nieoM 

£h! «ba ai ridaj andiamo. 
Ber, Andiamo allagrcmentt 
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ATTO SECONDO 

S C£NA PRIMA 

Don Liuto , poi Filippino • 

JLut, vJ hi è di là ? e' è aessano ?^ 

FU. Servitoro omilMsim» 

Del «ignore don Lucio ^ mio padrone illustrissimo» 
J[mc. V ò la padrona in casa ? 
FU. Illustrissimo si. 

X^uc, Bramo di riferirla. 
Fu. Può trattenersi qui . 

Vado a avtisarla subito . 
Lue. Andeiò io da lei. 

FìL Nìi perdoni^ illuatrissirao , non la consiglierei. 
luuc. Perchè? 
FU. Perchè potrebbe . .»Tede ben... la signora.'*. 

£s«ere ^er esempio. . . non mi capisce ancora ? 
JLuc. Bene^ bene, vaVtosio ; di che la sto aspettando. 
FiL 6ef ?o di Tosustrissima . A lei mi raccomando. 

( partt « 

SCENA II. 



C 



Don Lucio f poi Isidoro 



Lmc. V^ostui non mi dispiace; sa la creanza almeno. 
Veggo che tutto il mondo di malcreati è pieno . 
Molti neg^n di darmi il titol che mi tocca» 
Altri dell* illustrissimo mi danno a ra«zza bocca. 
Sono tre anni e più, che nobile son fatto, 
Ch« colla nobiltà gioco» converso e tratto; 
£ I' ignorante volgo audace , invidiosissimo 
Nega il più delle volte di darmi l'illustrissirtio. 

hid, Schiavo , amico . C ridtndm . 
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t^e* Di foto. 

l*ià, Y«dò e torno repente « 

Cospetto! to' che stiamo tati' oggi «llegramente . 
Noi pranzeremo insieme da donna Berenice ; 
Se in compagnia si mangia, mi par d'esser felice. 
Brindisi alla salute del bevitor più braro, 
B che si mangi e goda^ e che si beva e schiavo. 

(parti 
SCENA III. 

I 

Don Lucio ^ poi don /igabito , 

U 
na volta ancor io brillava in società « 
Ma dopo eh* io son nobile, mi ho posto in gravìlii 
Non vo' sedere a tavola vicino a questo pazzo 
Per non scfifrir ch*ei m'abbia a dir qualche strapazzo* 
Gli scherzi delle tavole, ò ver, son buoni e bei. 
Ma deresi rispetto portare ai puri miei . 
jigab. ( saluta un poco ^don Lucio sènza parlare cam 

minando . 
Lue, Vi saluto, signore. Voi pure in questo loco? 
Jigab, Venni dalla signora per divertirla un poco. 

( p/itetico» 
Lue. (L'avrà ben divertita.) Ed or volete andére? 
jigah. Vado )poco lontano . Tornerò a desinare . 
Lue. Voi pur siete invitato? 
^gab. Sicuro, e perchè no ? 

Non mangio come gli altri? 
^«<?- E più degli altri, il so| 

Ma so che 1' allegria voi non avete a grado . 
•Agab, lo mangio nel mio piatto, ed a nessuno abbado^ 

(parte , 

/ 



Lue, Hii 
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SCEMA lY. 
Don Lucio , poi doana Berenice • 



rccolo il mal creato, parte cosi alla mata; 
Va Tìa per la taa strada, e nemraen' mi saluta. 
Non lo voglio vicino costui quando si pranxa ; 
Capace egli sarebbe d'usarmi un'incteanza. 
Mer, Compatite, don Lucio» s'io qui non venni in prtutaì 
Noi feci per mancanaa di rispetto, di stima . 
Voi mi compatirete, eavalier generoso. 
( Incensarlo conviene quest'uom vanaglorioso. ) (dàt4m 

Imo, La Tostra gentilezsa m'obbliga estremamente» 
Voi siete nna signora dall' altre differente . 
Soglìon trattar le donne aovente con disprezzo ^ 
Ma a certe scioccherie don Lucio non ò avvezzo* 
Si paote aver in petto della parzialità ; 
Ma è cosa cbe sta bene trattar con nobiltà • 

Ber. Odio anch'io quei vivaci bellissimi talenti, 
Cbe han tutto il lor merito nel far gl'impertineot» • 
Bella cosa il vedere la femmina ben nata 
Coi giovani j coi vecchi a far la spiritata! , 

Dare un ortone a questo,' nn pizzicotto a qoellOf 
Far le preziose al brutto, far le civette al bellol 
£ intendono di erigere affetti , e convenienze 
A suono di disprezzi, a suon d'impertinenze» 

Lue. Oh! io ve lo protesto non soffrirei d'intorno 
Una indiscreta simile nemmeno un solo giorno . 

Ber. Tutti, signor» non pensano come pensate TOi • ' 
Don Lucio è cavaliere , conosce i dritti suoi • 

Lue. ( ti pavoneggia . 

htr. Da me si fa giustizia » e se mi onorerete , 
Fra quanti mi frequentano, il vostro luogo avrete. 

lue. Appunto son venato per tempo a incomodarvi 
Pria dell'ora appuntata; prima per ringraziarvi 
Bell' OAor che mi fato d' esservi commentale | 
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Voi per saper, se gii ospiti sono di griJo #ga«fft 
'Mcr, Oh! signor^ perdoniitfl, al mio dover non tnso< 
I4on e!iporrei don Lucio d'un ignobile al fianco. 
léUC. Dirò, non è eh* io sdegni pranzar coi cittadini 
Coi dottor, coi mercanti, se ttan nei lor confini j 
Ma trovansi di quelli eoe prendonsi licenza ^ 

Di trattar coi miei pari con troppa confidenza . 
Voglio sfuggir gi* impegni » perciò v'interrogai. 
Ber. Altri che cavalieri da me non vengon mai . 
jLuc. Io tollerar non posso quello conrersiizioni , 
Ove i plebei si ammettono con titol di buffoni; 
Costoro impunemente, senza temer pericolo', 
Fino il padron di casa por sogliono in ridicolo. 
Ber. Voi avete pensieri sublimi e ragionati; 

C418Ì parlano gli uomini che spn bene allevati. 
IsUC, E 86 averò figliuoli» aìlor eh* io mi mariti , 

S^ran colle mie massime uell* animo nutriti. 
Ber, Pensate di accasarvi 7 
JLuc. La convenienza il chiede, 

AI feudo che mi onora, vo' provveder 1* crede. 
Ber, Lo trovaste il partito? 

I^uc. Ancor noni lo trovai . 

Ber. Caro signor don Lucio, voi meritale assai. 
Sarà cosa difficile trovare nn parentado^ 
Che eguagli il vostro merito, e cbé vi torni a grado 
LtUC, Vi dirò, per pArlarvì con tntrn confitlenza 9 
Vorrei una che avesse il titol d* eccellenza • 
Col grado della moglie unito al grado mio. 
Avrei pili facilmente dell'eccellenza ancb*io. 
Ber, Permettete che dicavi» signor, fra voi , e mt 
Una cosa verissima: già qui nessun non c*é; 
Nobile siete certo, siete garbato è vero, 
Ala nato voi non siete figliuol d* un cavaliero • 
£ il fanatismo è invalso in chi nobile ò nato , 
Che il sangue si consideri del padre e del casato. 
Trattando in certe case, signor, chi ti assicura, 
€li« in campo non ai mtiU di toì cotti Iraddura? 
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^Qveì c1i« non posson spendere, come pottte voii 
k Ognor póngono in TÌsta il sangue degli eroi. 

Traiiiir non tì consiglio plebei nati dal fango, 

M.a ron persone nobili così di mezzo rango . 
Zac Che? degno non son io d'ogni convers^aione? 
Ber^ Si , degnissimo siete , avete ogni ragione'^. 

M.1 p-^ia di esser la coda di nn corpo assai roeggiore^ 

^ iD<!gIio esser il capo d' un popolo minore. 
Lue ìSon dite male in questo. £ chi tralttir dovria? 
Ber. Signor, siete padrone ognor di Casa m|s . 
Lue. ^ì , '?i sono obbligato j con voi verrò e spassarmi; 

Ma ««1 l'bo detto ancora, io penso i maritarmi . 
Ber. Lo volete far presto ? 

Lue. Più presto cke potrò . 

Ber. Non vorrete una vedova. 
Lue. Vedova? perchè no? 

Yoi , donna Berenice, parlando colla stessa 

Confidenza, con cai meco vi siete espressa, 

Credo che non sareste per me tristo partito. 
Ber. D* essere vostra moglie però non mi ho esibito^ 
Lue. Mi credereste indegno? 
Ber. Oh! signor, cosa diccf 

Un cavalier suo pari ? sarei troppo felice . 
Lue. Dunque risoluzione. 
Ber, Ne parlerem fra poco; 

Intanto non pensate d'andare in altro loco. 

La mia conversazione dev'essere la sola, 

Che da voi si frequenti , 
Lue. Vi do la mia parola . 

Ber. (Eccolo anch'ai fissato cuh tal speranza in petto.) 
Lue* (Alffleno avrò una moglie che ha per me del riepetto«| 
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SCENA V, 

Filippino e detti , 



HL Si 



'ignora* è qui don Pippo . 
Ber, Venga, se t'accordi 

(a don JLm\ 
Lue. LMgnorante m^annoja; ritornerò, scusate. 
Btr, Egli é al pranao ia?itato • 

Lue, Lo so, me ne dispisi 

È nato bene anch* egli, ma il suo stil non mi piad 
Vuol far 1* uomo saccente, ed ò un ver babbaino« 
A tafola , badate, io non lo vo* ricino. 
htr. A un cavalier si degno sceglier io lascio Ìl poti 
Lue, ( Oh che compita donna l ) Ritornerò ben toato« 

{s* inchina , e parH^^ 

SCENA VI. 

Donna Bereniee , hilippino , poi don Pippo . 

Ber, F a*cbe Tenga don Pippo. 

FU, " £ccol ch'ei viene innsntl 

(Ecco il fero esemplare degli uomini ignoranti.^ 

(da s6 
Ber. Se vincere to' il punto, che lio già fissato in ment^ 

Con tutti osar convieromi uno stil differente • 

Etvì nna cosa sola, ch'eguale a ognun mi fa, 

Tutti mi tendon lacci, e sono io libertà. 
Pipp. Eccomi qui, signora ; ma questa non mi psrs 

Sia detto per non detto, l'ora dei desinare * 
Ber. Perchè? 
Pipp' Perchè i Romani , ch'erano genti dottS| 

SoleTano mangiare verso un* ora di notte. 
Ber. Voi siete bene istrutto dunque del stilo antico. 

Gran bello studio ò questo ! 
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ìp. Son dello atidio anico.' 

'. Io per lo belle Ietterò son pazxji delirante ; 
i quanto più le gusto» più ne direiigo amante» 
7p. Certo le belle lettere tono uno siudio bello* 
n materia di lettere io scrivo in stampatello • 
lo una raccolta in casa di medaglie belHisiaiei 
ù di monete ancora con lettere grandissiiii'? . 
", Questa è la bella vera, visibile e palpabile « 
l non certe anticaglie d' nn prezzo immaginabile* 
fello lucerne antiche spendo» tanti quattrini ! 
ip. Ho una lucerna in casa nuova con tre stoppini* 
'. So ancor che voi avete una gran libreria ; 
'oò esser cbe di meglio al mondo non ci sia. 
p. Ho speso in dieci anni , non son caricatare » 
iù di aessanta scudi in taete legature * 
• Cosa avete di bello ? 

fp, Son tanti i libri miete** 

e me li ricordassi» quasi ve li direi» 
spettate » duo tomi avrò del Caloandro , 
ià avrò qoasi tutta la vita d' Alessandro . 
'aris e Vienna certo , i Reali di Pranza , 
i Guerrino meschino» le Femmine all'osanu^ 
)ie€i , o dodici tomi del Giornale Olandese | 
io sedici commedie tradotte dal Francese. 
V libro delle poste per viaggiare il mondo» 4 

in libro che ha per litoJo , mi pare» il MappainoadO| 
)ae, o tre calepini, due o tre dizionari , 
Ina serie perfetta di trentadue lunarj ; 
n specie un*almanacco, eh* è più sicuro e dotto; 

OR libro per trovare i numeri del lotto. 
'. Tutte cose sceltissime da trarne buoni frntti . 
*p. È ver » ma non son cose che le intendano tutti, 
^oi ne avete de' libri? 

Cose da trar sul fuoco . 
io l'arte per esempio, che insegna a far il cuoco. è. 
>p. Non è cattivo libro. 
% Ho nello studio mio 
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L' arte di htt 4eo«ri . 
'Pipp Grado d'cTorto tach' !»•. 

JSer, Ho- iia« raccolcft ÌMÌera di cait« le censoni 

Usrite da Teoi'aoni* 
Pipp Questi ton libri buonit 

£er. Li tengo U per coinodo, se vengnn foresiiert» 
Pfpp Dopo arer Je«ÌDito , leggerò ToleDtierì . i 

infatti andando intorno a tante signorine 

Non troTO che romanzi, sonetti e canxoncine . { 

Mcr Di>vete d'ora iooanan renir sempre da me» 

£ lrg«^er«mo insieme il libro del perchè. I 

P'PP' Qttoaco libro 1' «vete ì i 

£er. L*bo, ma il tengo serrato • 

Pipp. Lo redrò ▼olentieri. Oh quanto I' ho cercato I | 

Vi saran mi figuro, tutti i perchè del mondo. 
Per. Certo . 

Pipp. Perchè la Iona faccia ogni mese il tondo f 

per. Anche questo. 
pipp» SaraTvi il perchè, mi figuro» 

Il latte eh' è si tenero, faccia il formaggio duro . 
Ptr- Vi è tutto in questo libro . 
Pipp. Vo' veder so ritruovo 

11 porche lo galline cantino, fatto 1' ooto. 

♦ S C E N A VII. - 

Filippina 9 t détti . 

HI. V tono don Filiberto . 

Ber. Venga pura , è padrona ; 

Formerà più completa questa conversazione . 
fit» Senta Cdice che brama parlar da solo a sola) 

(piano a Berenici» 
Ptr, ( Digli che aspetti un poòo. ) (piano a Filippino ì 
Fiit Subito la consola» 

(da #e , indi parte» 
S§f* Vodaito il mio giardino? (a dmn Pipp9 
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f7p. Nnn credo I nOB m! pars» 

?r-. Fino all'ora del pranzo andate a passeggiare. 
Vedrete, Tel protesto, un rago gtardioetto. 
f/yp Bb di qaeste freddure io non me ne diletto, 
c'r. Ho de* fiori, ho dei fratti, fate quel che ri dico. 
'fty M^- d«i fiori e dei frutti non me n'importa uo fico. 
tr. Fateri dare un libro di là d«t1 cameriere. 
iff/y, Noa Tien doo' Filiberto? Mettiamoci a sederò. 
fr. Ho con don Filberto un'interesse insieme « 
£«s6r con lui soletta per un affar mi preme . 
i/yp. £d io dero dar luogo? 

rr. F:ite il piacere a mt. 

'pp^ Vi sarà In ragione nel libro del perchè? 
fr Se leggete quel libro, v'avete a dvliaiare. 
Vi eoo tanti perchè, che fan mararigliare . 
ipp. Il libro del perc'iè dirà, con permissioiie , 
Ch'io Tado e che vi serro, perchè sono un minchione. 

(parie • 
SCENA V 1 1 I> 

Donna Berenice , poi don Filiberto . 

er. V^redo che io vita saa non sia da quella testa 
Uscita una sentenza più bella di codesta . 
Ma con lai ci vuol poco per tenerlo obbligato ; 
S'->a certa che per questo non sarà disgustato . 
Anche quegli altri amici bau tutti il loro merto} 
Ma quei che più mi premono son Claudio e Filiberto» 
h'/ì Compatite, signora, se con indiscretézza 
V'ho troncato il piacere di qualche stolidezza. 
tr. Certo mi ha fatto ridere don Pippo la mia parte; 
Ma per don Filiberto tutto si lascia a parte . 
il'b. Bene obbligato. In grazia, fino che soli siamo 
i'ermettete, signora, fra noi che discorriamo, 
'•■r Voloniìeri ; possiamo seder . 

il:b. Como V aggrada, e #«Wo»^ 

Tomo XXFL • 
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Ber. (Yedròi com'egli Tiene, e indrÀ per ogni strada* 

(da ^ 
FUib. Prevedete il motiv^o, per cui le grazia .chiedo 

Di favellarvi solo?. 
Ber. Si , signor , lo prevedo . 

Fi'lib, Come sta il vostro cuore? ^ 

B^r. Sta beoe, a quel cH'io T^giOi 

Filih £ il mio sta cosi male , che non potria star peggio 
£er. Perchè? 
Filib. Per un difatto suo naturale antico i 

Che della soffereoaa suol renderlo nemieo • 
Ber. Fate sia tollerante , che ne avrà merlo e gloria t 
Fili b. Ecco ^ del mio rivale sicura è la vittoria. 
Ber Qual rirale ? 
Fì'lib. Don Claudio. 

Ber. Yoi yivete ingannato* 

Filìb. Non amate don Claudio? 

Bf* Non l'amo, e non l'ho amato* 

Filìb Dunque a me il vostro coore dona la preferenti* 
Ber. Vi par che questa sia sicura conseguenza ? 
Filìb, Ho da temer in ^Uri chi al desir mio contrasti? 
Ber, Non temete nessuoo, lo giuro e ciò vi baati . 
Fiib, Se altri temer non deggio, dunque io sarò il primo» 
Ber. Caro don Filiberto, io vi rispetto e stimo . 
Filib. Certo la stima vostra mi reca un sommo, onore* 

Ma ditemi sincera, come si sta d'amore? 
Ber, D' amore io sto benissimo . 
Filìb. Per chi? 

Ber. Siete por caro! 

Filib. No, donna Berenice, mi avete a parlar chiare. 
Ber, Vorreste ch'io venissi col cuore alla carlona. 

Che vi dicessi tutto? Oihò, non son sì bnona . 
Filib. Qual riguardo vi rende con me si riservata? 
Ber. Riguardo di non esser derisa e beffeggiata . 
Filib. Or bene, per provarvi che tal sospetto è vano. 

Che son sincero e onesto, proodetei ecco la mano 

Senaa far pi& dimora... 
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Ser, Signor , non tanta furia ; 

Non sono una Tillana da farmi cai ingiaria . 

Fìlib. Vi offendo ad esibirvi la man, se il cuor vi diedi? 

Ber. Vi par che sia faccenda da far cosi in due piedi f 

Hlib, Lo confesso , a ragione voi mi rimproverale . 
Farò quel che conviene» che ho da far? comandato. 

Ber, Soffrir pazientemente « o che con yot mi sdegno. 

Filib. Lungamente soffrire, signora» io non m'impegno • 

( x' alta» 

Ber. Dove andate? 

Filib. A cercare la smarrita mia quiete . 

Ber, Siete qui sulle spine ? 

Filib. Farmi che si . 

Ber, Sedete . 

Filib, Consolatemi almeno. (sedendo. 

Ber. , Di consolarti io biamo . 

Filib. Ardo per voi d* amore . 

Ber. Lo credo ) ed io non v' amot 

filib. Lo saprò» se mei dite. 

Ber, Di me cosa pensate? 

Filib. Non saprei . 

Ber. Siete caro ! 

Filib. Mi amatelo non mi amate? 

Ber. Lascio a toì il giudicarlo • 

(s*alza con un poco di st'ritfà, 

Filib, Come? 

Ber. Non dico il modo* 

Filib, QHeato è un parlar da oracolo • 

Ber, ( Di tormentarlo io godo . ) 

(da se» 

Filib» Eh parlatemi schietta! 

Ber, Vi caverò dì pene • 

Filib. Ma quando ? 
\ Ber. Quanto prima. Ma tollerar.conviene* 

' Filib. Soffrirei volentieri fino all'estremo di, 
Par che nn sì m.i diceste. 

0<m Non volete altro? sì. 
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FiUh, Si ? ai che co«« ? 
Ber. Ancora ciò noo tì batta? oh 

S' i parlato abbastanza, non to' discorrer più. i 

Filìb. Una parola aoU . ( patetiea 

Ber. £ che parola ò questa? 

(caricandolo ur$. pocQ 
Fiilh, Ditenai » se mi amate . ( come soprm 

Ber. Dote avete la testa ? 

(come sopra 
Bilih, Ndn tì capisco ancora . (come sopra 

Ber. Mi capirete poi. 

(come sopra 
fiitb. Quando tì apiegheretef (come sopra 

Ber. Quando Torrete voi . 

(come sopra 
Filib, Non si potrebbe adesso?.-.. (come sopra 

Ber. Vedo uno che ci guardi 

(osservando fra le scene 
Andiamo a desimre ^ che l'ora si fa tarda, (parte 
IFilìb. O cW ella Tuol deridermi , o ch^ io non ho più mencq 
M' ha detto cento c^se , e non capisco niente . 



fk^ àaffMto saconia . 
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SCENA PRIMA. 

éilcuni servitori portano la tavola preparata per sette 
€ accomodaao la credenza in fonde della scena « 
poi Filippino e Gamba, 



fa.O 



Gamba mio cariuiinOf lo por sei qui venuto! 

Gam. Son ▼eouto a redere» te hai biiogno d'ajuto. 

Fi/. Il pranzo yeramente non è ài soggezione ; 
Potrai «ervire a carola dietro del tuo padrone, 
Potcia meeo t' inrito» desineremo insieme. 

Gam. SI , caro Filippino , queat' è quel che mi preme • 
Per dircela... nessuno ci ascolta in quesro loco, 
Io casa di don Lucio si mangia molto poco • 
Dopo che è fatto nobilo , o almen che tal si stima , 
È divenuto in casa più economo di prima . 

FU. Rimettere Torrà , stringendo L' ordinario , 

Quel che ha speso per essere il signor feudatario • 

Gam, Per comprar questo rango di fresca nobiiti» 
Ha falco, il IO di certo, debiti in quantici. 

SCENA II. 

Don Claudio e detti . 

Claud. lYXi hanno forse aspettato ? (a Filippino • 
FU. No, signor; se le aggrada» 

Farorisca di darmi il cappello e la spada . 
Claud. No , no , so il mio dorere . Esige la mia stima , 

Che alla padrona vostra io mi presenti in prima • 

^U^ Kob 1« iq eert« . 
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€ìnud» Faiele 1' ambiici«ti • 

Fu. So che con due signori è nel giardino andattf • 
Clami, Si poò saper chi sono? 
fil. Uno di loro è certo, 

Il famoso don t^ippo , l** altro don Filiberto. 
Claud. (Sola , se sono in Cre« col mio riral non psrla^ 

( da sé 

HL (Gamba Yien^ se Tnoi ridere») Anderòad avTÌaarli 

(a don Claudio 9 e parte con Garmba 

SCENA III. 

Don Claudio solo , poi donna Berenice • 

Claud. \Ji donna Berenice conosco l' int.enaione % 
Chi aspira ad obbligarla, andar dee colle buone. 
Senza mostrarmi ardito , senza mostrar gran fuoco f 
Di farle innamorare io spero a poco a poco . 

Ber. ( Non vorrei disgustarlo quest' altro cavaliero . ) 

(da se 

Claud. ( Eccola immantinente ; ecco a* io dico il vero. 

(da st 

Ber. Perchè restar qui solo, e non renire ibnanti ? 

Claud. Il mio dover m'insegna farlo sapere aranti. 

Ber. In giardin si passeggia finché del pranzo ò l'ora* 

Claud. Verrò , se mei concede , a servir U signora . 

Ber. Anzi mi fate onore... ma no, vi manca poco 
A far che diano in tavola; restiamo io questo locOi 

Claud. Sono ai vostri comandi . 

Ber, Ho cento afiPari intorno. 

Permettete eh' io vada ; or or faccio ritorno . 

Claud» Tatto quel che v'aggrada. 

Ber. (Vi è queir altro che aspetti.) 

Con licenza. 

Claud. SarvttaTiy ma una parola » 

Ber. Ho Iretta. 

(parie , 



AtTO TÈRZO 3f 

I 

SCENA IV. 

9on Claudio , poi Filippino ^ poi don Lucio • 

Claud. JL armi eli» mi diatingaa. Lo tpero • mi consolo* 

fìl Signor , sono con lei > per non lasciarlo solo . 

Ciaud. Obbligato. 

FiL Vaol darmi la spada ed il cappello? 

Ciaud, Ella ancor non Tha detto; re la darò; bel bello. 

FU. Per farsi voler bene, questa ò la Tera strada . 

Lue. Paggio . 

FU. Signoro . 

Lue. Prendi il cappello e la spada* 

^7. ( Altro clie cerimonie ! ^ ( da se • 

Lue. La padrona dov' è 7 

FU. È di là . Se comanda . . . 

Lue. KOff no ) TI andrò da me* 

A questa faccia tosta io molto non inclino . 

(osservando don Claudio. 
A tavola stamane non lo voglio vicino • 
Schiavo , amico . (saluta don Claudio , e parte • 

SCENA V. 

Don Claudio , e filippino , poi don Agahito . 

Claud. VJ ostai non ha creansa alcuna. 

Fu. Eppur questi son quelli che hanno maggior fortuna • 

Claud, A luogo andar si vedono delusi e discacciati • 

FU. Ma intanto si approfittano . 

Agab. Ci sono i convitati? 

FiL Si signor , quasi tutti . Manca don Isidoro . 

A^ab, Per uno non si aspetta. Bisogno ho di ristoro. 

Fu, La spada ed il cappello vuol favorir? 

Agah* Prendete . 

(gli dà la spada , ed il cappella» 
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Srhiflvo» snicOf sediamo. (« dom ClauiH 

Claud, Sto beo - 

A^ab^ Come Toleti 

Cl$ud. Voi par ^e^V isTÌtatiT 
A^'-.h. Ma questa è una gran coi 

V^xe la mia Tenata a ognoa maraTÌgliota • 

II) chi SODO ? 

Claude Siet* ODO che pare che noa sia 

Portato estremamente al sptsso « e ali* allegria . 

Agab, lo non son qal renato per cantar , per balUH 
Sia io compagnia ,osia solo, egli è (atto uà mangisi 

SCENA V L 

JDon Isidoro eolla spada in una mano ^ td il a^peH 

nelV altra , e detti . 

Isid. M2jccom\\ son venato correndo per lastrame; 

£ intanto per far presto , tolto mi son la spada. 

Prendi , riigazao caro . Dov' è quest' altra gente 7 

Batteria di bottiglie? Staremo allegrameote . 

(osservando la credenià 
FU Ora , che ci son tutti , vo a avvinar Is signora . j 

Si vuol levar la spada ? (a don Claudica 

Claud. 2^0 , non ò tempo ancora • 

FU. Si Mcoomodi . (Sii estremi ci sono in qaesto loC4 

Altri modesto è.treppo, altri civile è poco.) 

(da se^ e parte 
hid. Animo, don A^abito, tì voglio a me vicino. 

A bevere vi sfido . 
Agtiò, Io non bevo mai vino . 

Isid, Bevete , se volete esser robusto e forte . 

So anch' io che avete in viso il color della morte* 

Che dite voi, don Claudio? e ?er che il tino è buon»! 

Fa rallegrar gli spiriti? À Ter da quel eh' io sono. 

(ridendo 
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CUud, Tutte le cose prese goIU iBoderasione 
Fieno d«l bene agV oomioi , tutte «on coset buone • 

Lid. Certo che non inteodo colermi ubriacare, 
Ma un bìGchierin di più, cba m«l ci potrà fare? 
Ogni cibo col tino divien piik aaporito . 

A^ab. £ a' io beressi Tino , perderei i* appetito . 

bid. Bevendo sol dell' acqua « come mangiar potete ì 

Agab, Come mangiare io posso 7 aspettate e il vedrete • 

SCENA VII. 

I servitori mettono in tavola , e dispongono le sedie^ 
e poi di quando in <fuando mettono , e levano tjual^ 
che piatto . 

Donna Berenice , don filiberto , don Lucio ^ 
don Pippino , e detti . 

Btr, ±3. tafola , signori . Perchò non ri carato 

La spada ed il cappello ? (a don Claudio • 

Ciaud. Ecco, ae il comandate. 

(si leva la spada ed il cappello ^ e' dà ogni cosm 
a Filippino . *** 

Ber. A tavola d* amici distioxion non ai f^t ; 

Ciascun prende il suo posto con tutta iibi^rtà . 
hid. La padrona nel messo . 
Ber, Eccomi. Sì signori-. 

( siede nel mezzo • 
Agab, Io atarò qni in on canto > lontano dai rumori» 
(siede nelV uUimo posto a dritta dtila tavola . 
Lue, Io vicino di voi . 

(a donna Berenice é 
Chi vien preaso di me ? 
ìBir, Terrà don Isidoro . 
Imc. Starem male. 

Itid, Perchò ? 

iva. Siam atati cncorA inaieme a qualcun altro invito | 
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E mi rieorclo ancora , che mi avete atordft<» • 
isid. Oh ! vogiio rider certo, e chi non Tsole, 
Ber. Via da quett' altra parta Tentr potete . (a D» 
Tilib. Ed io? 

Compatisca don La«io» lo prego a capo chino; 
Ma qui ci To* star io * 

(siede alla dritta di donna Bere 
Ber. Sedete • Ini Ticino . (a Z> L 

Lue, No, no, stia dovè vuole ) non gli To'dare tixipa 
Egli è un uom troppo caldo* ed io n^n son di ghia 
Ber Orsù, signori mici, le d!£ferenao in bando. 

Venite qui don Claudio . 
Claud. Sono al vostro coman 

(siede vicino a donna Berenice alia si ni. 
Ber, Sieda ognun dorè TOole . 
hid. Io di star qui destino 

(siede presso don Clau 
Filih. ( Ma intanto il mio rivale se i'è posto Ticino. 
Lue. Sederò in questo canto . 

(si pone in capo della tavola dirimpetto a 

Agabito lilla sinistra,. 

Pipp, Io SCO da intti i lati. 

(va a sederti presso don Filiberto e don Agahk 

Ber. Grazie al cielo, alla fine aiam tutti accomodarti 

Chi vuol auppa di voi? (a t 

Lue, Date a m% il cucchiaione 

Voglio presentar io • i 

Ber. Volete voi ? Padrone . 

(fa passare il euechiajone a don Lu 
Lue, Oh ! in questo non la cedo . 
Jsid, Se il sa l'tmper 

Vi fa della fumiglia mariscaleo maggiore. , 

Lue, La prima impertinenza, (dispensando la zupf\ 
Jsìd, Si Jfa per allegria . 

A^ab. Don Lucio, della coppa vorrei la parte roii. 
Lue. Di qua néssnn ne voole; portatela di li . , 

i dà il piatto a Filippié 



Luà 
radsn 
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3. C porta la zuppa dalla parte di don A^ahito « /#• 
, 9ando il piatto , che trovasi da tfutlla parte , # 

lo porta dov era la zuppa . 
^gab. Sìa rÌDgr«4i«Co il cieto* (te la tira sul tondo . 
^p> Noi faremo « meti . 

(a don Àgabìto « 
Adagio camoratA; tutu per toi? 
^ìà, Da ber ere. 

Uud, Si, presto? 

\ii Nelle zappa vi hen cacciato del pevere. 

(portano da hevere a don Isidoro • 
•M. ( dispensa un altro piatto « 

Hpp. Da bevere. ( forte ^ 

ilìp. Uq po' presto si sveglia l'allegria. 

kr. Fate Taler^ don Pippo, la vostra poesia. 

(portano da beve re a don Pippo k 
^ipp Subito all' improrviso. £ pcrcliè son poeta 

B«Terò alla salate del signor bocca fresca . 

(accennando don jigabito ^ 
t^ab, A me? io non vi bado. 

(seguitando sempre a mangiare • 
tid. Viva quel che si atima 

Un poeta fameso, che non sa far la rioia . 
ìer Basta, basta per oraj se si va troppo innanti , 

Le rime, miei signori, saran troppo piccaoti. 

Sentite quel ragù, che mi par eccellente. 
lue. Oh che bestialità! cattivo, e non vai niente. 
^ìUb. Don Lucio, compatitemi, questa è un'imprud^naa. 
lue. V ho detto, e posso prendermi con lei tal confidenza* 
^ilìb. Questa ò una confidenza che i limiti sorpassa . 
lìtr Fra lei e me nessuno può saper quel che passa • 
ìilib. Signora che interessi seco avete in segreta ? 
ffer. £ii via, don Filiberto, vi prego di star cheto. 
hltb. Favorite di dirlo che lo vogiiafn sapere* 
Cl.iud. Si tace , se una dama comanda di tacere . 
fìlib. Quando una donna tace* vi è sempre il suo mistero, 
Bir. Yei vi picche a toxto • 
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■JLuc Io stprò dir« il ▼•ro. 

Lo dico ÌD f«cci« a tutti . 
£er. Direte nna passier? 

Lue. Dirò che Berenice dev'esser moglie mie. 
Ulih. S' ella è cosi , signora , la mia pretesa h insad 

Claud, S'ella ò cosi, signora, la (oUeransa è vansJ 

Ber. Voi mentite^ Aon Lucio . 

Lue, Un mentitor soji io ? C *' oh^ 

Si fa cotale insulto , cospetto ! ad un par mio ? 

È una donna che il dice, se un nomo fosse quella 
Filih. Io per lei confermo. 

LuQ. La spada ed .il cappello* 

; ^placidamente a Filippini 

Ber. Servite il cavaliere . * (a filippino 

FU, Subico immantinente . 

Lue. Mi farò render conto del tratto impertinente . 
FU. La spada ed il cappello . (dà tutto a doti Ludi 
Lue, Andiam . 

^( a Gantha y e parte 
Ber. Che bel trattare 

Gambn Ed io» povero gramo» perduto ho il desinare. 

(parte 
Jsid Son finite le risse? 

Ber. Or resteremo in psce . 

Jsid. Adunque alla salute di quel che piCl vi piace. 
Pipp. Bravo ! don Isidoro, questo brindisi è mio » 

Son' io quel che le piace ; alla salute di io . 

È rima , o non è rima ? 
Ber È una rima perfetta. 

jigab. Ehi donna Berenice , che torta benedetta ! 
Ber, Voi almeno mangiate senza sentir rumori . 
Jigab, Badino ai fatti loro « che gridino , signori . 

( mangiando , 
Ber. Se altro mangiar non vogliono , levatoi piatti tutt 
Agab, Questa torta no certo • £ non vi sono i Irutti ? 
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Her. Cbe in«ttsino il deser . 

hiri, £ le bottiglie ancora . 

jfgékh. {lo di qua non mi lero nemmeno per un'ora .) 
C i servitori levano i piatti , e mettono il deser • 
ìli. Signor» TOol favorire questa torta? (a don Agabito, 
Agab. Perchè ? 

fu. Vorrei che ne restasse un poco anche per me . 
Jl^'ib Tieni; metà per uno. 

fii Gracie de'sooi faTori. 

hid. Braro qael don Agabito ! 

A^ìb. Che parlino , signori . 

ìsid» V ÌDTito quanti siete, signori « in questo loco 

A bere alla salute di quej che mangia poco . 
Pipp, X» rispondo per tutti. La notte canta il cuco» 

Evviva quel signore che mangia can^ il lupo. 

È rima , o non è rima , cosa mi dife ? 
isid. £ un cavolo • 

Pipp. Cosa parlate voi? non ne sapete un diàvolo. 
Filib. Ma con qua! fondamento t colui cb* è andato TÌa^ 

Ha potato vantarsi di simile pazzia? 

Voglio che sta uno stolto senz'ombra d'intelletto^ 

Ma con auliche principio certo l'avrà egli detto . 
Claud. Ho dai sospetti anch'io , ma in grssia della dama 

Taccio , m' acc^^to e credo . 
Filìb. Viltà questa si chiama • 

Claud. Non m'insultate, amico. 

Ber. Tacete in grazia mia. 

Claud. Per ubbidir non parlo . 
Filib. Tacere è codardia . 

( s' alta . 

A vincer mi sfidaste un cuor, di cui difHclo • 

A discoprir V inganno per parte mia vi sfido . 

( a don Claudio . 
Ber, Voi andate agli eccessi. 

f$id. £h via , che son freddure. 

Pipp. Che dicon di disfida? (a don Agabiio,' 

Agab. Che fi battano pure . 

Tomo XXVi. d 
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9#r. E «fttft CQore, ingrato « ài perdermi il rispetto f 

(a don fìliberiai^ 
Filib. Coq don CUadio io £t Tello . 

Claud, lo 1» disfida accetto 

(•si al%m 
Sosieogo clie le dama è una dama d' onore , j 

£ chi pensa al contrario dico che è un mentitore. C p<^t§, 
FU. Chi ha la ragionai o il torto Tedrasii al pa.ragoae 

Cpart€l 

JRer. Ahi che va in precipisio la mia conrerstsione ^ C pf^f^ 

iiid. Scherzano, o fan davvero? i una disfida, o un gioco! 

Non to' guai, Toglio ridere: andr^ in un altro ioco^ 

(pa.rt€x 
Pipp* Andrò da un'altra parte, l'aria non fa per me» 
ho vedrò un'altra volta il libro del ^perchè . ( partt* 
'^gitb. La tavola è finita . Sono partici tutti ; 

Vado anch' iO| ma to' prendere quattro di questi fruiti. 

( prende dei frutti e parte . 
fu. Portate via la tavola f cbe or ora il cavaliere 
Porla Tia U aalTia^e, i piatti, ed il desere, (parte* 

(i servitori levano tutto « 

SCENA Vili. 

Don Filiberto^ don Claudio 9 donnn Btreniemm. 

Filib. L^ o certo I non vi è caso* 

( volendo partire sdegnato * 
Ber. JEleatate in grazia mia. 

(a don Filiberto % 
Filib, Voglio partir I tì dico. (come sopra* 

Ber. Nemmeno in cortesia ? 

( ik don Filiberto» 
Filib, Don Claudio m'ha sfidato. 
Ber Egli è persona onesta* 

Che si, che se gli dico di non partire, ei resta? 
€laud. Ad onta d'ogni impegno» e del apiacer che orproTO^ 
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Se cotntnèt 1« dama, io reato e non tnt noiro. 
Ber Sentite? (a don Filiberto é 

Ulih, £ lo consente l'onor d'an caraltere? 

Claud. A rispondervi ho tempo . Or faccio il mio doverti 
Filib, ( Vaol aoTercbiarmi f il redo.) (da ve. 

Ber ' ( Perchè ei moderi il fuoco » 

Attro non t'è rimedio che ingelosirlo un poco.) 

(da se è 
Filib Foste il primo • afidarmi . 

Cidud. £ di proTarvi ho brama « 

Filib. Andiam. 

Cltud Vi aarà tempo ; TOglio ubbidir la dama'* 

Ber. Tunta docilità merita affetto e stima. 
Filib \\ti per lui dichiaratevi ; sposatelo alla prima • 
Ber, Siete qui colla solita proposizione ardita. 

I Tosiri matrimoni ^^ ^'^^^ '° sulle dita . 

Nessun aa quel cV io pensi , nessun mi vede il core \ 

Ma sfiè Toi mi fareste venire il pizxicore. 
Filib, Io? 

Ber. Che indiscreti ! a forÉa voler che mi palesi ! 

Claud. Signora » io son disposto a tollerar dei mesi . 
Filib ( Che ti venga la rabbi»; eccolo l' indurito .) ( dasé* 
Ber, Via, perchò non si parte, signor inviperito? 

(a don Filiberto t> 
Filib Vorreste ch'io partissi per consolarvi seco? 
Ber, Ecco qui, per la bile voi diveniste un cieco. 
Filib, Non è ver quel eh' io vedo ? 
Ber. Don Claudio^ in cortesia | 

Qual pretensione avete? 
Claud. Ninna , signora mia . 

Ber £ voi F (a don Filiberto • 

Filib. to ne ho di molte» e con ragion fondatek 

Ber. Non so che dir, signore, mi par che delirate. 

Quel che non chiede nulla , si ferma con bonti , 

Quel che pretende tutto, m'insulta e se ne va. 

Se fosse il nostro ca«o in un teatro pieno i 

•iriaa , qoel che pia yaole, è quel che merta rilen«4 
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Claud. ( Dello sHl che ho fissalo «ncor» io non mi penM 

Fìlìb. ( La flemma òt don Claudio mi f.i dello spaventd 

JSer, (Se «mici mi riu«r»ns" f^rli nnco»- ritoru.tre ! ) 

Claud. (Se ne anderà il £urio.^(> ì*^ 

filib, ( Non la vo' abbandonare 

Ber, Qaeato ò quel cbe si aquista per usar disti nzioi 

hilib Per or non tì rispondo . 

C/"i*d. Ma la dama ha ragioi 

Ulib, Si ha ragion. (affettando placati 

Ber. Lo dite davvero» o per ischerol 

Via placatavi un poco. 
Filib» Ma che tormento eterno ! 

Ber. Sapete voi , signori, ch'ò l'onor mio in perìcol 
£ che per camion vostra sarò posta in ridicolo ? 
Ecco la gran mercede, cbe alfin ho conseguita , 
I miei due cavalieri m'hanno ben favorita. 
Domani per Milano a dir si sentirà : 
Ehi donna Berenice più un cavalier non ha» 
Eccoli disgustati , eccoli in un' impegno ; 
£ per chi ? aon* io forse la causa dello sdegno ? 
Don Lucio è conosciuto, si sa eh' ò uno stordito) 
Vedeste in faccia vostra , se franca io 1' ho smentiti 
La gelosia che nasce fra voi per mio tormento , 
St >pp^ggit> 1 si sostiene su qualche fondamento? 
E se parlar potessi libera ad uno , ad uno , 
Può esver , ch'io facessi vergognar qoalcheduno. 
Se ora di piil non dico» se mi trattengo un poco, 
è perchè non vo' accrescere legno novelle al fuoc9 
Via , se animati siete da spirili onorati » 
Lasciate *ch' io vi possa veder pacificati. 
Vedrete a sangue freddo , se il ver considerate » 
Vedrete ingiustamente il torto che nri fate . 
Puntigliosi in mio danno? di voi mi maraviglio, 
Di rendermi obbligata ponetivi in puntiglio. 
Vadan gli adegni in bando , ceda all' amor l' orgonlie 
Pace domando a entrambi, questa sol grazia io voglie 
Se il mio voler si spiesxa , se il domandar ooo gioTi 
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Venga l' albore almeno ■ far T ultima profft* 
£ se sperar vi cale a chi d'amor favello • 
Dirò che chi m* insulta , sa di non esser quello • 
Dirò che si lusinghi chi più non mi contrasta ; 
Che il mio dover conosco > che son chi sono , e baatc« 
Filib. Degli equivochi detti la spiegasione aspettò. 
Ber, Ma con 1 armi alla mano? 

Filiò. A voi tutto rifletto. 

Ber, Dunque sperar io posso i miei desir felici. 
Non mi lusingo invano di rivedervi amici. 
Di voi chi sarà il primo a darmi un certo segno « 
Che in gratia mia dal petto discaccisi lo sdegno! 
Filib. Che s*ha da far? chiedete . 

Ciaud. Invan ciò si domande • 

Tutto obbliar si deve, se la dama il comanda» 
Porgetemi la mano. A lei rendo giustisia , 
Nel ridonarvi intero 1* amore e 1' amicizia . 

(a don fUiberto. 
Filib. Si della dama in grazia » d'ogni iivor si taccia } 
Col titolo d'amico venite alle mie braccia. 

(a don Claudio. 
( Spero ài guadagnarla ^ se non ha V alma ingrata . ) 

(da se, 
Claud, (Spero col sagrifizio d'avermela obbligata.) 

(da se. 
Ber Oh cavai ivrt amabili , oh cavalier ben degni 
D'aver della mia stima «incerissimi segni ! 
Torni il sereno al viso , torni it piacer qaal fo ; 
Di quel ch'o^ è passato, non si bada parlar piil . 
Fatenni voi il piacere, don Fliberto mio, 
Andate da mia madre , non ci posso andar io • 
Ditele che desidero saper com* ella sta , 
E che da voi son certa saper la verità . 
Filib, Vi servirò. (Ma intanto l'amico resta qnl .) 

( piano a donna Berenice • 
Ber, Don Claudio; la memoria quest'oggi mi tradì. 
Mia cognata Lucreaia mandò per avvisarmi* 

d a 



f lA DONNA $OtA 

Ch« sposa SI priroogenito ; con lei to* eonsotarniti^ 
Ma • me tanto stucchevoli sono i discorsi aooif 
Che s«co le mie parti vi sapplico far ?oi • 

Claud. Subito, Olia signora* 

Filìb, Servirvi anch* io mi affretl 

Ber. Andate è poi tornate) che tatti dae ri aspetto. 

Claud, (L'arte seguir mi giova per conservarla «mici 

(da se, indi parta 

Tilih. (Il moderar la bile coitami gran fatica.^ 

( da te $ /'tfH| 

Ber. Spero colla mia testa riunir gli amici miei , 
Li voglio tutti uniti, li voglio tutti sei. 
A vivere mi pince in buona sofcieti ; 
Per un se mi dichiaro , perduta è libertà . 
Tener incatenati gli amici non pavento ^ 
Se fosaero atsaantai se fosaero anche tenrò» 



\n€ dtlVatto tertmi 



4« 

- t li |_i 



ATTO QUARTO* 

SCENA PHIMA. 
Donna Berenice t poi FiUppinmé 

Ver, V>ilie xiaposta mi rectiit parb » titpondi i m% * 

m, j quattro cavalieri gli ho trovati al caffè . 
A tenor del comando bo 1* imbasciata esposta; 
£d eccole apponlino d'ognuno la risposta. 
Disse don Isidoro , ascendo nna ritata .' 
Ho piacer che madama si sia rasserenata . 
Dille che 1* amicizia fra noi a' ha da ditidere , 
Che verrò quanto prima a riverirla ^ e a ridere • 

Ber, Sta bene l'allegria , sta bene il riso e il giaocO| 
Ma proverò ben io di moderarlo un poco . 

///. Disse poi don Agabito , e avea la bocca piena : 
Tornerò quanto prima, e starò seco a cena . 

her. Via, che disaero gli altri? 

F(7. Don Pippo f un certo cfa« 

Disso cb*io non capisco « del libro del perché; 
Ì*oi , che verrà, soggiunse , 1* ingegno peregrino ^ 
Parlando non so bene se greco o se latino . 

Ber. Sene bene, ch'ei venga; nn di mi compromelt» 
Di moderargli almeno nn simile difetto ; 
Ed egli frequentando la mia conversazione, 
Di farai meu ridicolo mi avrà l'obbliga2ione • 
Di persuader col tempo parmi di ayer il dono • 
£ don Lqcìo , che disse ? 

ìli. Oh adesso viene il buono ! 

Il capo dimenando, battendo in terra il piede» 
Disse, la tua padrona da lei più non mi tede. 
Aspetto anlla piazsa qnei cavalieri arditi , 
To' battermi eoa lutai , to' ehe ae liaa peatiti« 
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Clia donna Berenice iraiaici di cercarmi ; 

Dille che non ardisca neininen di nominarmi $ 

Che nn cavalicr mio pari cosi non si strania zaa , 

E unir feco gridando i circoli di piazsa. 

Chi lo credea in duello, chi lo cr^dea un insano, 

£ chi credea che il balsamo ^vendesse un ciarlatano 

Ber. Non tuoI Tenir ? 

FU, No certo . V ha detto e V ha ridetto 

Ber» Lo voglio a tutta foraa , lo voglio a suo dispetto! 
Gli scriverò una lettera. So quel che far conviene. 

FU. Non ci verrà, signora. 

Ber. £ che si, che ci viene? 

Vo a stender quattro righe» scritte alla mia manierai 
Se lo ritrovi inpiasza,', i aspetto innanzi sera. ( parte x 



1 
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S e £ N A IX. 
FUippino solo , 



una gran presunzione che la padrona ha in testa. 
La stimo una gran donna, Se mi fa veder questa . 
Chi sa? non vorrei poi scommetter né aoclva un paolo» 
Certissimo ne sanno lo donne più del distvolo. 
Stiamo a veder la acena; la goderò i»^ il primo. 
Finalmente don Lucio grand' uomo io non lo stimo* 
Ella che lo conosce , trovxir puote un pretesto 
Far obbligarlo ancora ... Eccola i oh ha fatto presto | 

SCENA III. 

Donna Berenice e delio. 

Ber, JtTortagli caldo caldo il mio viglietlo in fretta 9 
E digli la padrona una risposta aspetta 
O in voce, o almeno in iscritto^ attendo il tuo ritorno; 
( Lo TOgUoy si lo TOgìio, a dentro a questo giorno. ) 

(da se e parte^ . 



/ 
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SCENA IV. 
Filippino Molo» 



ado e ritorno sobito. Oh «on par cnrioio 
Di leggere il Tiglietto ! dev'essere gustoso. 
Il Sigillo è ancor fresco, si può disstgillarey 
La padrona non Tede ^ mi vo* un po' soddisTare . 

( apre il viglietto e Ifgg* • 
<^aval£er generoso Principia molto bene . 
Hipar^r Vonor voitro y e V onor mio convitane • 
T^ì cesi per Milano ch'io -u* abbia licenziato. 
Sdegnando che vi siate amante dichiarato . 
Ciò fa parlar di voi con derisione aperta , 
Dicendo che don Lucio si su che poco m,erta - 

Vu' J^^iT vedere al mondo quanto vi apprezzo e stimo ^ 

^ggi però vi prego di J'awjrìrm.i il primo . 

Sts ^uel che dissi a tavola^ pan'i a ragione amaro ^ 

yeniie e non temete^ mi spiegherò piti' chiaro . 

accettate le scuse di un animo sincero . 

U onor vuol che torniate , se siete un cavaJiero • 

Brava la mia padrona d'ogni malizia adorna ! 

L' ha colto nel suo debole; scommetto che riloroA. 

Ecco unito il suggella. Porto la carta in fretta. 

O che donna , o che donna ! che testa maladetta . 

(parta . 
SCENA V. 



c 



JDon jigabito solo • 



hi è qoa? non c'è nessuno? camerier, servitori. 
CKe vuol dir? o che dormono, o che son tutti fuori. 
Avanzar non mi voglio senza far i* imbasciata; 
La signora non merita e«sere disgustata. 
Fa pranzi che consolano Ritrovar non si ponno 
ConverMzlon «à belle . Ma lui par d* a?er tonno | 



jjff tk DOKlfÀ SÓLA 

Ho nmngiflto assai bene, • in vetiìk mi tenté 
Il cibo dolceinente pnssare in nutrimento . 
Gitcclt^ mi trovo solo , e altro nidn ho che Fare , 
Fosso su questa Beclia provar di riposare . ( st'ei 

Se dormissi nn pochino, potrei riprender lena 
Per essere più franco al tempo della cena . 
Oh che morbida sedia! £h ! di dormir non dubita 
lo foglio per coitumt addormentarmi subito • 

(si addotmtnta Òml hell 



P 



I C E N À Ti. 

ì}onna Berenice e detto addormentato • 



armi di sentir gentò b Lo staffier dov'è atdato? 
Don Agabito è qui? zitto « eh' è addormentato. 
Dorma pur^ poverino) che ha di dormir ragione 
Se di quel che ha mangiato tqoI far la digestione. 
Prima che ritornassero don Claudio e Filiberto , 
Vorrei che ^ -vanisse don Lucio . Certo » certo, 
S« il pensier non m* inganna , dev^ essere piccato 
Di far vedere al mondo ^ che in casa è ritornato. 
£ te a parlargli arrivo « non ho più dubbio alcnoo 
S«patò bau mi« parole convincere più d' uno • 



ìiid. Ci 



SCESA VII. 
J!)on Isidoro ^ e detti • come sopra . 



iccomi ) 'pronto a latto . (forte e ridendói 
Ber. Zitto . 

iiid. Cba cosa e' è 

Ber, Don Agabito clornit » 

Itid, Dorma, che importa a maf 

Qutl malto di don Lucio Tuoi finir d*impaxzire. 

(eome tortài 
Ber, Dittnif | foi'è itàto! 
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S C E N A IV. 
filippino solo. 



aéo e ricorno sobito. Oh son par cnriofo 
Di leggere il TÌgl ietto ! dev'essere gustoso • 
Il sigillo è ancor fresco, si può dissigillare , 
La padrona non redo; mi to' un po' soddisTare . 

( apre il viglietio e Ifgg* • 
CavaUer generoso Friucipia molto bene . 
Hiparar Vonor vostro , e V attor mio conviene • 
Dì cesi per Milano eh* io •*/ abbia lictfmiato , 
Sdegnando che vi siate amante dichiarato » 
Ciò fa parlar di voi con derisione aperta , 
Dicendo che don Lucio si sa chf poco m.erta - 
Vo* far vedere al mondo quanto vi apprezzo e stimo ^ 
C^ggi però vi prego di fawjrirmi il prim.o . 
Se ^uel che dissi a tavola^ parvi a ragione amaro ^ 
Venite e non temete , mi spiegherò pih chiaro . 
accettate le scuse di un animo sincero . 
la* onor vuol che torniate , se siete un cavaliero • 
Brava la mia padrona d'ogni malisia adoi'na ! 
L'ha colto nel suo debole; scommetto che ritoroA. 
Ecco unito il suggella. Porto la carta in fretta. 
O cbe donna , o che donna ! che tes^ maladetca . 

(parto • 
SCENA V. 



c 



Don jig abito solo • 



hi è qoa? non c'è nessuno? camerler, servitori. 
Ch« vnol dir? o che dormono, o che son tutti fuori* 
Àranzar non mi voglio senzii far l'imbasciata; 
La signora non merita essere disgustata. 
Fa pranzi che consolano Hirrovar non si poano 
ConverMftìon li belU . Ma mi par d' a?6r sonno | 



in Z.A DONNA SOLA 

Yoi confsssate adunque , che siete un incivil». 
Isìd. Io confessar tal cosa ? 
£er, SI, voi lo confessate , 

Se una le2Ìone onesta di tollerar sdegnare . 
Jsid. Ma io vi parlo chiaro; non ho altro beae almo: 

Che rider, se ne ho voglia, e TÌvere giocondo. 
Ber. Rider non v'impedisco, quando vi aia 11 peri 

Ridete con don Pippo* sfogatevi con me. 

Con quelli che non l' amano , il ridere lasciate ; 

Fra nói da solo a sola farem delle risate . 
Jsid» Io vi sono obbligato di tali esibizioni « 

Ma credete che manchino a me conversazioni ? 
Ber. Quali conversazioni , don Isidoro mio ? 

Di quelle che oggi corrono, di quelle che dich' i( 

Yi faran mille grazie le donno in sul mostaccio, 

£ poi dietro le spalle diran; che buffonaccio ! 

Stuzzicheranno a posta la gente a provocarvi 

A ridere e a scherzare, col fin di corbellarvi: 

Certo procureranno d'avervi ne) palchetto 

Per disturbar la gente» per far qualche chiasselto; 

£ poi se qualcheduno si lagnerà di loro , 

Diranno è stato causa quel pazzo il* Isidoro . 

Qui troverete un misto di serietà e di gioco , 

la casa mia ciascuno può avere il proprio loco. 

Basta sia vicendevole \» stima ed ;1 rispetto . 

In una bella arcadia si cambierà il mio ietto. 

E. voi, cbe per il brio, per le vivezze estimo* 

Voi nei giocosi impegni sempre sarete il «primo. 
Jsid. Signora, mi stringete si forte i panni «ddossoi 

Cbe forza è eh' io vt lodi, e ridere non posso . 

Quello che avete' detto, è tutto vero, il so; 

Modererò il costume, o almen mi sforzerò. 
Ber. L'uomo fa quel che vuole , quando di far s' impedii 
Jfld. L"uomo fa quel che dove » quando far ben s'inget^n 
Ber. Bravissimo! 

Jsid* Che dita? anch'io faccio il morale. 

(ridun 
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Fbfta »id«r6 adesso » non te n* «Ttte a mai« . 
Mer. Quando siam fra dì noi ridete pore in pace ;- 

Aocii'lo so stare allegra ,* e il ridere mi piace. 
hìd. Andiamo nel giardino ? 

Ber, SI bene , abdiamo giù:» 

liid. Sobico allegramente . ' 

Ber. Fflcciam chi corre più. 

lsi(L Non «o'che vi stanchiate } andìam, giojetta mia<# 

Vira chi tì tuoI bene. 
Ber. £ viva l'allegria .. (partono %. 

SCENA IX, 

Doii> Lucio t ^ Filippino . 

lue. x\h per il mio buoa nome^ che sofferir mi tocca! 
hi Meglio è che la risposta dia alla padrona a bocca. 
lue. Dov'è r 

hi Non so davvero • 

Lue. Avrà gli amanti appresso. 

hi Che casa fuol ch'io sappia? vede ch'io vengo adesso . 

(parte % 
SCENA X. 

Don Lucio f poi don Pippo • 

^. JLo che la nobiltade di sostener prociuro.» 
Non ho potuto alfine resistere al scongiuro . 
Se di viltade alcuno vorrà rimproverarmi, 
Con questo foglio io mano potrò giustificarmi. 

Pipp. Oh uh me ne rallegro ! don Lucio» ben tornato^ 
Mi consolo con voi che il caldo vi è passato. 

ine. ^^on soffro che nessuno m* insulti e mi derida • 

^wp. £ ver che contra due faceste una disfida ? 

l'jc V ho fatta e la sostengo, e battermi son pronto • 
Per riparar l' onore , per riparar l'affronto. 

^ipp. Iinp;irai dei daelii Ogni arte | ed ogni usanza 
Tomo XX¥h o 
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NelVAmatlii ài Gaula » ne' reali di Franca. 

Però mi maraviglio cbe qua aiate renuto 

Prima òi vendicare l' affronto ricevuto . 
JLue, Son cavalier d'onore* l'onte soffrir non aoglio ; 
L La ragion che mi guida» leggete in questo foglio. 

C vuol dare il foglio a don I^ippo . 
Pipp, Ho «radiato qnel tantoché ad un par mio con v iene ; 

Ma a dir il ver, lo scritto io non l'intendo bene. 
Z.UC, Dunque vi dirò a voce la ragion che mi preasc 

ilitornar dalla dama . . . 
PipP' £ccola qui ella stessa • 

SCENA Xh 

Donna Berenice e detti * 

Ber, i3casatemi, don Lucio» «e attendere Tt ho fatto. 
Pipp» £ a me nulla , signora ? 

Ber» Yo' mantenervi il patto. 

(a don Pippo , 

Quel libro che sapete lo preparai testé, 

Ho trovato per voi un ottimo perchè . 

Andate a ritrovare don Isidoro intanto ; 

£i nel giardin vi aspetta. Fatelo rider tanto. 

Poscia il perchè beMissimo di leggervi mi preme ; 

Quando saremo soli, lo leggeremo insieme. 
pipp. fienissimo» ho capito. Don Lucio, riverente. 

Di già di quel negozio non m'importava niente. 

(a don Lucio e parte i 

SCENA XIL 

Donna Berenice » e don Lucio . 

Lue. V oi mi badate poco » cara signora , « invan* 

Questo foglio m' invita « 
Ber, Perchè tenerlo in mano t 
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t,aè. Per poìet hr cooiure la ragion cIié mi g«id« • 
A venir dove nacque il punto di disfida. 

Ber. Lasciata eh* io vi parli con vero amor aineero ^ 
Voi aiece poco canto, e poco cataliero . 
Moatrar vorrete a quelli , che forae non lo aanno ^ 
Le beffe che di voi dai discoli si fanno? 

É 

Il testimon vorrete mostrar nel foglio espresso 
Del diapresto che serba il mondo di voi atesso? 
Quel che là dentro ho scritto , a voi lo posso dira ; 
Non lo direi ad altri tt costo di morire . 
Volano le parole, lo scritto ognor rimane, 
£ aon di un foglio a vista tarde le scuse e Tane • 
Più di quanto fu detto di voi dal volgo insano 
Pregiudicar vi puote chi ha quella carta in mano* 
£ se talun con arre ve la rapisce un giorno ^ 
E se girar si vede la bella carta -intorno, 
Quale ragione avrete contro un si fatto imbroglio? 
Arrossirete in volto. Datelo a me quel foglio. 

{glielo leva di mano • 
Kote pericoloso vadano col demonio! {lo tiracela , 
(Così dell'arte mia perito è il testimonio.^ {da se» 

Lue. Volea pria di stracciarlo concludere l'istoria. 

Her. £h ! favellar possiamo, che 1' ho tutta a memoria* 

jLi/c. Dunque di me si dice»** 

Ber Superfluo è il replicarlo; 

Di quel «he già leggeste con fondamento io parlo. 
Or che da me tornaste, ò ogni rivai smentito; 
Non resta che vedervi di nuovo stabilito . 

Lue. Qnal condizionmi offrite, perchè in impegno io resti? 

Ber Da me voi non avrete cbe giusti patti e onesti. 

Lue. A 'buone condizioni di accomodarmi assento; 

10 fo due patti solii» voi fatene anche cento. 

11 primo che don Claudio, e cbe don Filiberto 
In questa casa vostra non vengano più certo . 
Ed accordato il primo^ questo sarà il secondo; 
Voglio che siate mia quando cascasse il mondo. 

£#. Due patti voi faceste ^ due ne vo' far anch' io .*^ 



53 ^ LA DONNA SOLA 

11 primo in casa mia vo' fare a modo mid . 
Ha da venir don Claudio , verrà don FiìiberfOV 
Cbe son due cavalieri degnissimi, e di merto. 
Secondo, di sposarmi parlar non vo' sentire, 
£ tanto e tanto in casa'don Lncto ha da renira 

Lue. Io? 

Ber» Si , voi . 

Lue, Con lai patti t 

Ber, Con questi psttf cppai 

Lue, V' ingaoDit« di grosso . 

Ber. Or mi mettere al pun 

Lue. Credete di don Pippo, ch'io ahbia rintelfeitoj 

Ber. Don Pippo à un galantnomo , portategli rispei! 

Lue. Tutti di me pia degni. 

Ber. Tutti egualmente io sti 

£ fra color eh* io venero, forse voi siete il prini 
Si, don Lucio carissimt) , avete nn non s* che» 
Che mi obbliga all'estremo, e non so dir perche 
Non so cbe non farei per dimostrarvi il cuore « 
Ma poi pensar dovete eh' io son dama d' onore . 
Cosa mi costerebbe il licenziar repente 
Quei due che vi dispiacciono? ve 1' accerto , nienti 
Pensate voi eh' io gli ami? lo dico fra di noi; 
Per me non li tratietigo , li trattengo p«r voi * 

Lue. Per me ? che deggio farne ? 

Ber. £h lasciate ch'iodi 

Vedrete, se vi sono sinceris&ima amicai 
Spìacemi aver stracciato quel foglio j ma non prcii 
I pezzi lacerali si ponno unire insieme. 
Ma nemmeno nemmeno, la memoria ho felice) 
La carta è lacerata , ma so quel eh' ella dice . 
Caro don Lucio, il mondo v'invidia malamente^ 
Potete in certi lochi andar difficilmente ^ 
La nobiltà vi sfugge» le damo principali 
(Compatito di grazia^ voglion trattar gli eguali: 
£ i loro caTalieri per far la bella scena, 
In graaia tlelle donne vi voltano la schiena» 
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Qui ritrovate nn numero di caralìer stimati; 

Chscun coi suoi difetti) però miri bennati. 

In grazia Riifl vi soffre ciascuno tolentieri , 

Mangiate in compagnia, giocate ai tavolieri» 

£ quei, che qui ri trattano, fan poi questo buon fruttO| 

Che in forxn d'amicizia vi trattano per tatto* 

Se di scacciarli tutti vi dessi or la parola , 

Cola fareste al mondo Toi solo con me sola? 

Nelson ci guarderebbe, ed io sarei forzata 

Privarmi di don Lucio per essere trattata. 

Ma il mio raro don Lucio tanto mi premo e tanto. 

Che fargli degli amici vo' procurarmi il vanto; 

£ to' che ii mondo sappia, e vo'che il mondo dita: 

Si, Berenice infarti è di don Lncio amica. 

Lue. Resto convinto appieno; il pensier vostro io étiitt<o. 

Ber (Tu non sarai a credermi né 1' ultimo j ne il primo .} 

Lue. Ma perchè non potrebbesi aver ral compagnia 
Ancor ch*id vi sposarsi, ancor che foste mia? 

Ber. Trattar mi converrebbe il vostro parentado* 
£ diccn , perdonate, sian gente di contado; 
£ ì cavalieri stessi, che or vengono a oitoraflAi) 
Avrebhono in tal caso riguardo a praticarmi. 

Lue. Mi date dei villano così placidamente ? 

Ber, Eh via, zitto» don Lucio, che nessun non ci seoK^* 

Lue. Ma se vo* maritarmi, non Tho da far per voi? 

Ber. Aspetto a questo passo di rì.^pondervi poi . 
È un articolo questo, che voi sol non impegna ^ 
Darò a ognun la risposta, che U ragiot^.m* insegna • 

Lue, Datela dunque. 

Ber. È presto. 

Lue» Quando Vavrò? 

Ber. Stasem. 

Lue. Siete una donda accorta. 

B§r, Ma però sòn sincera . 



a a 



S C £ N A Xlii. 

iFiìippino e detti . 

ÌPil V ièì]6 dòn Ciliberto s 

Ber» jfallo Aspettare Un poco. 

(Filippino parti 

jbfota À oen c\it Vi trovi per orA in qaescò loco . 

(a don. LueU 
Lue, i^erchè ? 
£er. ^eìla (lomanda ! siete tieitiibi Ancora^ 

Qùanicìo gli avrò parlato, vi vederete allora. 

Uggi l'impegno è mio di f«r tutti feliti ^ 

In casa mia »i voglio tutti fratelli e amici* 

È d* essere tenuta da tutti goderò 

Per sotella «morosa. 
Lue» £ per consorte 1^ 

Bete No . 

(èarióata fra ta tahhia e lo icherzà 

Quegli altri tiol giardino a ritrovar passate, 

£ quel eh' è atato , è stato; più non si parli J andata 
Lue. Di non avervi in sposa il dispiacer sopporto; 

Ma son chi son, né voglio che mi si faccia ao rotto 

(parti 

SCENA XIV. 



?r. JLi 



Donna Berenice , poi Filippino . 



Ber, XJ ho accomodata bene con questi facilmente; 
Don Claudio sarà anch' egli, cred' io condiscendeoto 
Difficile è quest'altro, più risoluto e sodo» 
£ ancor di persuaderlo non ho trovato il modo; 
Ma studierò ben tanto, che mi verrà in pensiero; 
Sottrarmi coi ripieghi per or fa di mestiero • 
Hanno queste da essere le mire principali , 
Far ch« sian tutti amioi senza trattar spoaiali. 
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^ei tòiìì ^ilipi^Ino? ^ (verso la scena t 

tu, ' £cfcomì ^ mU signora . 

Ber. DoV è don ]?iliberco ? 

fil. Non ò salito tncora . 

£er. N* fao |>ift£er , qaando ▼{eo«, sta sempre alla portiera^ 

Vedrai cba nelle mini terrò la tabacchiera • 

Quando prendo tabacco , rien tosto immantinento 

Adirmi qualche cosa ; quel cheti viene in menta. 
fil. Lasci par far a me, che mi saprò isgegnaro . 
Ber. ho (o per certi fini . Basta, non ti pensare 

Che tì sia qualche arcano . 
tu. Da ridere mi vieno • 

Io 801V nno , signora , che pensa sempre bene . 

Dir mal della padrona non tentami il demonio . 

Se mormoro ^ se parlo , Gamba è buon testinoni* t 

SCENA XV. 
Donna Berenice » poi don Piliberto , poi Filippino • 



No. 



Ber, X^ ol credo tanto schierro » conoscolo alla cera; 
Ma i nostri aertitori son tatti a una maniera. 
Ne abbiamo di bisogno, di )or conyien fidarsi , 
E se non son peggiori , è graaia da lodarsi . 

FUìb, Eccomi di ricornp . 

Ber. £ tanto siete stalo ì 

Cosa dice mia madre? 

fUib. Don Claudio è ritornato f 

Ber. Non ancora . 

fUib. La vostra cortese genitrice 

Brama di riredervi per esser più felice.' 
Sta bene di salute » dalla Teccbiaja in fuori « 
£ i vostri complimenti li accetta por favori . 

Ber, Anderò a visirarla. Grazie vi rendo intanto 
Dell' incomodo preso • 

hlib. Buon servitor mi vancp . 

Ala di già che liam foli, deh ! se tì contentata, 
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Favelliauio fui serio • 
jBtr, Sì, mìo signor, purlsfe • 

Fitib. Fatta boia strada a piedi, son stanco a dir il ▼« 
Ber.JSéh'x, chi è di là? duo sedie. 

(esce Filippino ^ e reca da seJi 
Filib. ( £scir di pene io spero . ) ( da 

Ber. ( Se dichiararsi aspetta, or si lusinga invano. 

(tira fuori la tabacchi^ 

Fu, (Affé, die hfl la padrona la tabacchiera in mano 

(da se ^ e pa 

Ber» Che volevate dirmi? 

Filib, Da capo io tornerò 

A dir quel che già dissi . 

Ber. Quel cbe diceste il so . 

Filib. Una risposta certa a me più non si nieghi • 

Ber, Permettetemi prima che di un favor vi pregbi 

Filib. Disponetene' pure . 

Ber. Ma poi non mi mancate* 

Filib. Con simile timore nell* onor m* insultate • 

Ber. Vo* che torniate amici... 

Filib, Son di don Claudio amico 

Ber, Lo 80« non è di lui . . • 

Filib, Qualche novello intrico! 

Ber. Don Lucio . • • 

Filib, Ah con lui . . . 

Ber. Voi v* impegnaste a farlo 

i-ilib^ È Ter, 

Ber. Sarete atnici in grazia mia ? 

Filib, Non parlo- 

Ber. L' nomo che non favella , non spiega ì pensier sao>< 

Filib, Sì , dite ben , lo stesso posso dir io di voi . 
Finché non vi spiegate sincer.'«mente e schietto. 
Raccogliere non posso quel cbe chiudete in petto. 
Su , donna Berenice , ditemi apertamente 
Sulle proposte nozze quel che ctìiudete in mente . 
9i qua più non ai parte aanza od ai certo t chiaro / 



ATTO QUARTO ìff] 

"Senza ati no risolato . 
ficr. (prende del tabacco • 

P'/- Signom , il calsohro . 

Fr'lib Che il diavol sei porti. 

^tr. DI che di fuori aspettiti 

Fi/iù, Va tei, ed il calzolaro , the Hate maledetti. 
/*V/. (Filippino parte ridendo . 
Her. Quuli sinaore son queste? 
Filib. Di grazia compatfre) 

Da me vi Iffaerate tosto che il rcr mi dite . 
lìer. l] ffilso in vita mia fioii so ri'^rerlo detto -• 

Srupisco che abbiate di me si bèi concetto ! 
tilib. SarA difetto mio di non avervi inteso. 

Compatite, signora, an eh' é d'amore acceso. 

Due ptirole vi chiedo; non panni essere audace. 
Ber, Vo' coalentarvi alfine. Orsù datevi pace ; 

&nn pronta ad isvélarvi candidamente il cuore , 

Voglio che aiate certo... (prende tabacco^ 

^il. Signora» è (jai il saftoro. 

filih. ( Fot ero we !) (da se * 

•Ser. Si fermi. Parlatie, a^Spelterà 

(a don Fi Uberto i 

Non mi èk a'Oggesione . 
fìlib. Va* via per carità. 

r a Filippino » che ridendo part§ - 

(Ride il briccoD...8e giungo...) Seguitate, via, sa. 
Ber. Che cosa vi diceva, non mi ricordo più. 
lilib Pronta , mi dicevate ^ ad isvelare il rero ^ 

Vogiio che siate certo . . . 
Ber. Or mi ricordo > e vero. 

Certo vi rendo e dico, « lo protesto ancora... 

(apre la tabnccìtierti^ 
Fth'b, Perchè tanto tabacco? Vi farà mal, aignora. 
Ber. Ma voi non crederete tutto quel cb* io dirò . 
Filib. Colle prove alla mano^ lutto vi crederò. 
Ber. Colle prove alla mano? dunque ò il parlar sospetto^ 
Filié, Ma Àflor cbv lio da credere, se nulla avete detto! 
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ber. Dà toì posso sperare egual sincerità f 

filib. Del mio caot siete certa. 

Ber. Quai pròve il tàor Al 

/z7z6« Comandate . 

Ber, Don LnciO ... 

filibi Maledetto colai. 

Datemi il mio congedo» sé più vi cai di lui . 
Éer, Io congedarvi ? ingrato ! 

Filih. Vi domando perdona 

j£^er. Vi ricordate poco qual io fui, quai io 8ono« 

Si vede ben che avete un cuor debole e fiacco; 

Di reggere incapace.it. (apre la tahacch 

ìilibé Non pìrendete tabacco . 

(le ferma la m 
tie)r^ Un picciolo ìavore iion mi accordar?... 
FU. Sigo 

È venuto don Claudio* 
tilihi Vattene in tua malora. 

(a Filipp 
Ber. Mi fareste la is'cena di dir che uon si avanzi! 

L'onor mio noi consente. iFa' pur ch'ei Venga inni 

( Filippino pi 

Ì7on mahclierà poi tempo di dare Un compimeot 

Al nostro mal inteso fatai ragionamento. 
tUih, Non so che dir; direi tanto ^ se dir poteasi» 

Che arriverei parlando a dar £n negli eccessi . 

Megl*è che non si paioli; vi leverò d'imbroglio. 
Jt^r. Anzi si ha da parlare ^ ve lo comando la vogU 
UHI. Ma quando? 
Ber. Questa séra. 

Filiì>. ' Ma dove? 

Ber, Appunto < 

¥ilib. Voi mi fate iiìipaszire. 
BeiTé Don Claudio^ eccolo q 



ATTO QUANTO ^ 

» C E N A XYI. 

/)oA Claudia e detti . 

dr X\.ecoyi 1« rispoata òttU» cugini Tostrn* 
B ai genero*! olQzj iratissima si mostra. 
rra poi di ▼ederri al na>iala iofìto . 
Obbligata» don Claadio. Siete cosi compito^ 
e ardisco di pregar?! 4> i|n' altra grazia ancoM? 
\ la farete f ci ì 

d. Cbe non farei* Signora? 

Vorrei cbe con don Lucio tornaste in aoiiatà • 
d Se il comandate foi » non bo difficoltà. 
Sentite? per amico non sdegna d'accettarlo, 
?oi «19 lo negate? (a don Filiberto i 

Ko detto di non farlo? 
Daa^ue al farete ? 

Accordo . 

Pi lui tornata amico, 
. Bene • 

pitelo cbiiro. 

Ma al. ma al vi dico. 
Tanto ancor pon mi basta. Vehite, se vi piace, 
. DoTe? 

Vanite entrambi a far con lui la pace. 
d. SoQ pronto ad ubbidirvi . 

£ voi , signor ? 

( a don. Filiberto • 

'• . . . Noi n^gOf 

Andiamo, cavalieri, non comando, vi prego. 
I siete si gentili, lo ao, col nostro sesso , 

(li prende per mano» 
le i pregbi ed i comandi sono con voi lo ataaso* 

Fine delF atto quarto . 



4o LA DONNA. SOLA. 



ATTOQUINTO. 

SCENA 'prima. 

Lumi «ccesi . 

Gamba e FUippinf> , 

FU, \J Gamba , ho da contartene una eh' è fresca frecci 
Senti En dove arriva la malizia donnesca! 
Col cavaliec volendo sfuggir un certo impegno* 
Perch'io 1* interrompessi » era il tabacco il se^ne. 

Gam. Bravai questa Itiziuoi e da ehi mai le piglia? 

FU' Sia detto a lode sua nessun non la can^iiglia . 
£ una testa bizzarra , che opera a suo talento. 
Ma sola ne sa più.) che non ne sanno cento . 

Gam. Certo pensar conviene, ch'ella ne sappia, assai ; 
Che il mio padron tornasse, non lo credoa. giammai. 
C'è il mele io questa casa. 

Ftl. . Il meli che dici tu ? 

C'è il vischio* e se s'attaccano, non si dislaccili più 

Gam. l merlotti che vengono , ci lasciano le ptame ? 

FU Questo poi no, per dirla» la padrona ha il costuma 
Ai contrario di quello che tante soglion fare , 
Invece di mangiarne, di farsene mangiare. 
Ajutami le sedie a preparar. 

Gam. Perchè f 

tu. Per la conversaaione . 

Cam. * In casa ora chi c'è? 

fu, i soliti. M' han detto che qui verranno or ora. 
Ajutami . 

Gam. Son pronto . 

FìL Eccola la signora . 

(dùpongQao sette sedie • 
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) S C £ N À 1 1. 

Donna Berenice , D, Pippo » e detti . 

Ita Xi caffè si prepari, e «l carozsier aia latta 
Per atcacear da* legai . 
SU. fienissiino . 

ìer. Via pretto. 

Hi, ( Senti « Gamba ì li tuoI con essa tatti e tei.) 

(piano a Gamba ^ 
ìnr. Ora di pbe ti parla ? 
Tiì, Diciam bene di lei • 

(parte con Gamba . 

SCENA III, 

Danna Berenice , e don Pippo . 

^ìpp* IVXa quando lo leggiamo quetto libro ti bello? 

?<r II libro del perchè, don Pippo, è nel cervello. 
GiascuDo Io possiede, ae ha il lucido perfetto j 
Nessuno lo sa leggere^ se scarso ha l'intelletto. 
li perché principale, che voi studiar doTete , 
£ quello, compatitemi, per cui ridicol tiete. 
Perchè un' uom del mondo vuol fare il letterato» 
Sapendo appena leggere, e senza aver studiata? 
Spropositi si dicono , che fanno iaorridire , 
£ ?oi , caro don Pippo, flascialevelo dire^ 
A'^oi dite all'impazzata quel che vi viene io bocca} 
Cosa non proponete , che non aia falaa e sciocca . 
Vi parlo oon amore, qual foste un mio germano^ 
Spero lo gradirete, e non lo spero invano. 
Quando che non si sa , non si favella audaee ; 
loiegna la prudenza, se noa si ta, si tace; 
£ l' uomo che tacendo ti mostra contenuto, 
Suessc volle sapiente ntì ciicoli è creduto • 
Ti»m0 XXFL f 
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ATTOQUINTO. 

S e E N A 'P R I MA. 

Li}nni «cceti . 

Gamba e Filippinf> . 

HI. \J Gamba , ho da contartooe una di' è fresca fr» 
Seoti fio dove arriva Ja nializia donnesca ! 
Col cataliec volendo sfuggir un certo impegno. 
Perch'io 1* interrompessi » era il tabacco ii segne. 

Gam, Bravai queste l<;:&iooi e da ehi mai le pigtìa? 

^il. Sia detto a Lode sua nessun noa la cofisij^lia . 
È una teata bizzarra , che opera a suo talento ^ 
Ma sola ne sa pìif i che non ne sanno cento . 

Gam. Certo pensar conviene, ch'ella ne sappia, assai; 
Che il mio padron tornasse, non lo credoa. gtamraa/t 
C'è il mele in questa cast. 

fìl, . Il mei! che dici tu ? 

C'è il ▼ischio* e se s'attaccano, non si di&taccAu più 

Gam, l oierlotti che vengono, ci lasciano le piarne? 

Fi/ Questo poi no, per dirla, la padrona ha il commini 
Ai contrario di quello che tante sogiiun tare y 
Invece di mangiarne, di farsene mangiare. 
Ajutami le sedie a preparar. 

Gam. Perchè ? 

tu. Per la conversazione . 

Cam, * In casa ora chi e' è ? 

H/. l soliti. M' han detto che qui yerr^tano or ora. 
Ajuiamì . 

Gam. Son pronto . 

FU. Eccola la signora . 

( dùpongoao sette sedie • 
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Vi ipìagìierete tifine . 

her. Ma non però ■ Tot solo • 

Fìlib. A.ltri Toìete a parte? 

Ber. Si, della ihia intenzioaé 

Yo' in restimotiìo bnità la mia conTeraazioDe . 

Filih. Questo ò nn torto norello . 

Ber. Signor « tOì t^ ingannati. 

In pnbhHco parlare jperctii ti rergognate ? 

Fìlìb. Arrossir non paventa chi bà massime à* onore . 

Ber, Dunque il celarsi al mondo è un manifesto errore^ 

fiUb, IVle/terYl in soggéziohe porrla qualche indiscreto. 

Ber. Ssprò parlare in pubblico , qaal parlerei in segreto* 

FUib. Sì, donna Berenice) prevedo il mio destino -• 

Ber. Che prevedete? 

Fiiib, Udite ) se appunto l' indovinò* 

Scegìiere Voi Tolete lo sposo in faccia mia , 
E far al eh' io lo sappia degli altri in compagnia ^ 
Perchè de' miei trasporti a ragion dubitate . 

Ber. E voi cosi pensando ^ da cavalier pensato ? 
Se avessi ad altro oggetto diretti i peosier miei ^ 
In pttbblito a dn insolco^ signor non vi esporrei ) 
£ se pensassi ad altri di consacrare il cuore, 
Né in compagnia, nò aola mi fareste timore. 
SoB libera» son donna; a niun mi sòn venduta; 
Con onestà con tutti mi sono contenuta . 
Voi vantar non potete da me un impegrto espresso'; 
£ son, quale Toi siete v totti nel caso isiesso . 

ÌFì7i&. Dnnque . .. 

Ber. Dunque attendete eh' io spiegbi i miei peosiert 
Libera, «Ha presenza di lutti i cavalieri. 
Vedrò in confronto almeno chi avrà per me bel petto* 
Non dirò amor soltanto, ma discreaton, rispetto. 

Fitfb, Nessun mi vince io questo* 

Ber iSene, or or ai Vedriì^ 

FiUb, Ne dubitate ancora ? ab èrncìel ! . . . 

Bet. thi è di li} 

f chiamando v 
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^pesfo An me fenice ; ragioneremo insieme | 
Procurerò insegnarvi quel che saper yi prence ^ 
Yo' che facciate al mondo una migHor figura ^ 
Che abbandoniate affatto ogni caricatura . 
£ spero in popò tempo, se baderete a me» 
Che in voi ritroverete il libro del perchè . 

Pìpp. Sono restato estatico . La stento a mandar giù» 

iier Oh questo ^ uno sproposito! 

PìpP' Non parlerà mai pi 

^er. Anai vo'che parliate, ma con debite formo • 
Andate don Agabito a risvegliar* che dorme. 
Poscia con lui tornate; ho da parlar sul serid» 
£ di essere ascoltata da tutti ho desiderio. 

Pipp* Anderò a risvegliare ... si può dire amicorunt? 

Ber* £cco un'altro sproposito. 

Pipp» Taceri!» in fceculorum . 

(parte 
$ C £ N A IV. 
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astami eh* ei capisca per or , eh' ò un ignorante f 
I pensier , le parole regolerà in avante . 
Col tempo e coli' ingegno averòi lo protesto» 
Una conversazione di gente di buon sesto . 
Ecco don Filiberto . Questi mi dà piti intrico ; 
Ma vo' senza aposarmi eh' egli mi resti amico • 

SCENA V. 

J)o/k Filiberto e detta . 

Ulìb, XZiccomi nn'altra volta a importunar madama. 
Ber. Voi qui arrivate io tempo, che di parlarvi ho bramai 
filib* Di dar fine agli arcani cosa mi sembra onesta , 
Ber. Di terminar gli arcani ora opportuna ò questa • 
Filib* Il elei sia xiogcaaiato \ %oìk lieto e mi consolo ^ 



/ 
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SCENA ULTIMA. 
Von Claudio , don Lucio, don Isidoro e detti . 

Èer, Ou via , don Isidoro , sedete e siate fido 
Alla parola Tostra* 

Isi^ Eccomi qui non rido . 

( siede nell* ultimo luogo alla sinistra » 

Ber, Don Pippo in mezao a loro. 

Pipp. La virtù sta nel medio» 

Is/'d ( ride forte , 

Ber. Bra?o ! don Isidoro ^ 

isid. Oh qai non ?i è rimedio I 

Se rido di don Pippo» conviene aver pazienza « 
A ridere di lai mi deste la licenza . 

Ber. In pubblico non voglio • 

isid. Bene» non riderò. 

Ber, Voi non dite spropositi é 

Pipp Bene, non parlerò ^ 

Bir, Finalmente, signori, suonata ho la raccolta» 
Per essere ascoltata da tutti 'in nna volta; 
Qnel , di che vo* parlarvi ciascun forse interessa ) 
Che ci fa V amicizia tutti una cosa stessa . 
Noi siamo un picciol corpo in union perfetta , 
Una adunanza stabile , una repubblichetta . 
£ solo ).* uguaglianza, solo l'amor fraterno 
2^0 mactenere in noi la pare ed il govèrno i 
io son per grazia vostra , per amor vostro io sono 
Quella che rappresenta in questo centro il trono $ 
£ sarò sempre ancora sofferta con pazienza 
Finché userò per tutti amor d' indifferenza • 
£vvi tal un che aspira con parziale orgoglio 
A fronte dei compagni di dominare il soglio \ 
Onde tener non solo la libertade oppressa 
Dei csvalier suoi pari» ma della dama stessa. 
Sta in mia man l'acaordaie del bel disegno i frutti» 

/a 
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Ma per pllictre nà uno, son aconosceote t tfttti ^ , 

Onde pria di ritoWere 1* al(rai configlìo aspetto 4 

£ ai contiglieri innansi le oiie ragion preniett<» « 

L' aa che di TOi fia scelto , l'odio larà d*alrrai ^ 

£ quel cbe in «Uri sdegna, lia da sdegnare in tal 4 

]Finalfii«Dt« on possesso chi d' acquistar procara ^ 

Pensi pria d'acquistarlo» qdanto si gode e dfUìm ^ 

£ per brieTi momenti di an bene immagifteto * - 

Perderà non conviene un ben che si è provato • 

S*uno di Tot mi sposa ( parlìain pia cbiarameiicis ^ 

Spera Yolermi seco legar più strettamente é 

Cile .praticar non abbia ^ e river da eremita • 

h* aso da che soil vedoTa , perdei di total f ita « 

£ ae soffrir m* impegna ogni grazioso invito 

Qael fcbe serTente aborre 4 soffrila poi marito? 

Oh se sarai ihia sposa « sento talon , che dice ^ 

Ti avrò itieco nell'ore 4 che averti ora ooa Ut« t 

JS.i»pondo iti g^nei'ale al cavaliere onesto 4 

Che Tore sospirate finiscono assai presto, 

£cco quei ben che dora: un^amiciala venti 

Una conversazione saggia* onesta» si fi e era 4 

In cai nell* ugaagliatiza trova il suo dritto ogn»ji0f 

Tutti cotnandar possono i e non comanda alcuso • 

Torto alfiti non si reca a alcun de* pretendenti ^ 

Se tutti son padroni ^ e tutti dipendenti . 

Vno ali* altro non rende invìdia, o gelosia^ 

Se ognun può dire, io regno , ninno può diro, è mitfy 

Prevedo on altro obbietto » poi V orazion fioisco . 

So che volete dirmi, vi vedo é vi capisco. 

Sento che io voi già dite \ se mi venisse offerto 

Il regno in altro loco dispotico ^ è più certo f 

Ho dn lasciar di reggere una provincia volo. 

Per ubbidir cogli altri , e comandar di volo f 

Ko, cari miei, sentite quanto discreta io sono» 

La monarchia accettate» vi assolvo e vi perdono. A 

Mi spiegherò: di oozse chi vuol nutrir la brama i \ 

3Non deve alla consorte presaiegliera la daifia , \ 
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Cliieao sol che fintanto «he liberi tiret« » 

Keìtiate nel goTerno in compagoit qaai siete . 

Ecco i disegni miei» eccoci il coor svelato. 

Per me to* river certo nel libero mio àtato. 

Al caor ùi chi Ini ascolta non prego e nob comanao; 

Ciii ai contenta ) approvi, chi non approva in bando. 

Isid. Dopo il lungo silenzio rider sì può, signora? 

Btr. Sospendete le risa, che non è tempo ancora. 

jigah. Io sarò énnqae il primo » signori , ad aprir boccA. 
Contento della parte son io , che qui mi tocca é 
In questa unione nostra ^ in questo nostro stato 
Del pranzo e della cena mi eleggo il magistrato . 

Ber Pelò discretamente . , 

^gah. Si , più deil* or^ihariò . 

Pi'ijp» Ancb* IO son contentissimo . Sarò il bibliotecSi'iO* 

£er. A leggere imparate , e Io sarete poi . 

P'pp. Mi lascerò correggere t è regolar da Vói. 

iiid. Al «nobile progetto ancb* io pronto annuisco i 
Ptomotor delle feste , signori , io Mi esibisco . 

^iic. Per me on riguaido solo faceami arder iti sènd 
La voglia di consorte . Per non esser di meno; 
Se tutti siamo eguali , se abbianio egual destino^ 
Si, mi coDtenio d'essere anch'io concittadino. 

Ptr. Voi che dite, don Claudio? 

CUud. ^inor fui sofferelìto 

Sperando iFariiit nn merito nel cuor riconoscente < 
Ora il mio disinganno mi fa restar scontento ^ 
Ma del rispetto usatovi per questo io non mi pento* 
Tei meritate tutto , vi servirò qual lice $ 
BKta che s* io mi dolgo , altri non sia felice . 

Sfr. A tot I don Filiberto . 

filfbt L'ultimo adunque io sono. 

Bt:r, AH* ultimo per oso sempre sì Uacia il bunno . 

filìb. Ecco le mie speranze dove e finir seii ranno. 

•St. Io non ho colpa in questo; vostro fa aol l'inganno • 

yUìb, Non diceste d' «marmi ? 

Bff, V Vi amo cogli altri unito. 
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pÉÌik. tjiiesla è U ftima, ingrata? 
Her: Non iri ho alcun prtlerl 

fiiib. Se d'accordar ricaso, di me che deatinaie? 
£er. Ve Io dirò con pana ; ma deggio dirvi : and 
filib. No cradel, non ri lascio . Deggio servirvi anc 
£ voglia il ciel cVio possa servirvi iofin cb*ìo 
La Uubbieaza rendevaroi ardente al sommo coca 
Ora il mio disinganno m^lia vinto» e mMia depre 
Giuro a voi, mia sovrana, giuro a« compagni m 
^iù non parlar di nozze; mentir non ardiroi^ 
Quieta vivete pure» in pubblico vel dico^ 
Son caralier d onore, sono di tutti amico. 
Ber. Ora mi siete caro , or mi piacete a segno ^ 
Cbe di chi sente in fàccia . . . ma no» stiasi ali* impegd 
Tutti egnali, signori. U mondo che mi oaaervai 
Tutti amici vi vegga, io vostra amica e serva« 
Tutti insieme al teatro andiamo in società, 
^o che la donnA sola si reciti colà ; 
Difficile commedia , e se averà incontrato # 
Lieti caraono i comici, /• l'autor fortunato* 



fiBé , détta €0mm0dism • 
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Rappraientiu pei la prima reità io Vasatia 
nal earnoTala dell' anao ijSt, 
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j^er. Non ardirei di esporTi a un similft esercizio • 

Pros. Se di ciò mi parlaste, vedreste uu precipizio « 

fer. Dite, il conte Rinaldo è da voi conosciuto? 

pros Lo conosco, e stamane in piazza i^ I*bo Tednt»^ 

Per. Vi ha detto nulla? 

Pros, Nulla . 

Ftr, Non si sarà arrisciiiato^ 

Perchè «a che voi siete nn uomo delicato . 

So eh' ei Tolea offerirvi dieci zecchini, e' poi 

Nuo ha avuto coraggio di favellar con voi . 
pros. Voleva offrire il conte dieci zecchini a me ? 

U di dirmi tal cosa non ebbe vdir ? Perchò ? 

Sa eh* io son galantuomo , sa quel che fare io so ; 

Vuol che ammazzi qualcuno? Son qui, l'ammaz^eiÒÉ 
per. Non vuol sangue per Ora . Brama (non vi adirare)^ 

Brama che ad una donna in suo favor parliate . 
pros, M' offre dieci zecchini sol che per lui favelli ì 
Per, SI , non andate in collera, son ruspi nuovi > e belli» 
Pros. Ditemi in cortesia» s'io prendo un tal impegno 

Yi può essere il caso > che alcun si muova a adeguo? 
Per. Certo , che si potrebbe destar qualche sospetto . 
Pros, Quando vi son pericoli più volentieri accetto . 

Io soglio andare in traccia di risse e di rumori', 

Lo so quai precipiz) sogHon produr gli amori. 

Accettetò l'impegno con patto, e condizione 

D* ammazzare a dritlura chi al suo voler si oppone. 
per. Di lei probabilmente si opponerà il marito . 
Pros. Si opponga anche il demonio» accetterò il partito. 

Chi è la donna , signore ? 
Per. La marchesa del Sale. 

Pros. Cospetto? suo matita è uu cavaiier bestiale . 

(con gualcite timore- 
Per. Ma il marchese suo Sposo in Napoli non è . 
pros. No? Son qui, comandatemi, fidatevi di me. 
per. Di voi ha fatto la scelta il conte amico mio ; 

Ferchò sa chi voi siete, e vi conosco anch'io . 

Qiue il voiiro coraggio , si «a pubblicamente , 
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I Ch« Tpi «oìete iti casa andar freqaehtemente i 
£ 5Ì ta cbe Regina serva delU marchesa , 
Volentieri vi vede , e che di voi è* ò accesa . 
Dunqae con questo mezzo , e coi sottile ingegno , 
Potete cocnpromettervi riascir nell^ impegno . 

?ros Niente è a me difficile; ma almen saper vorrei, 
Che cosa vuole il conte; cosa ho da dire a lei? 

?er. Vi confido V arcano. Ei la marchesa ha amata 
Pria che fosse al marchese dal genitor legata . 
Ella gli corrispose, fin che libera fu; 
Dopo eh' è maritata ) con lui non tratta pia. 
Ed egli per non esser di casa discacciato , 
Della di lei cognata si è finto innamorato. 
Trovandosi in impegno un di fra quelle porte , 
Dono' Angiola al marchese richiesta ha per consorte; 
Ma poi di ciò pentito , pien di mestizia ha il seno | 
Brama che la marchesa sappia il mistero almeno • 
Brama una (Conferenza con lei segretamente 
Sia di notte, o di giorno, il tempo ò indifferente • 
B.ista che si solleciti , e tosto in sul momento 
Mi dà t dieci zecchini, ed io ve li presento. 

^ros. Non vuol altro cbe questo ? 

"er. Altro da voi non vnole, 

"^ros. Signor, mi maravielio, io non venda parole. 
Per parlare a una donna mi vuol pagar? Cospetto! 
S*ci mei dicesse in faccia, gli perderei il rispel(0« 
Parlerò alla marchesa, e colla serva ancora; 
Procurerò che accordisi per visitarla un' ora. 
Accetterò i zecchini , eh' egli offerisce a me , 
Non per queste freddure, vi dirò io perchò ; 
Perch' egli allora quando a conferir sen vada. 
Io di far mi esibisco la guardia in sulla strada; 
£ se alcuno volesse turbar la conferenza , 
Sia chi esser si voglia , V ammazzo di presenaa . 
Questo è quel che si pags • Un galantuomo io sono, 
Vendo i fatti soltanto^ e le parole io dono, (parte • 

Tomo XXFL g 
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SCENA II, 

Don Fernando àpio. 



I poltroo* conosco, comprendo i vanti %>i. 
Ma in un aimile incontro, bisogno ho aoóh' io diluì 
Farli par par il conte* quest' iavenzion mi gioTfl,. 

II cuor della marchesa per mettere all« prov^ . 
S* ellt condesceodente ai vuol mostrar coi conte, 
Fosso sperare aneli* io, posso scoprir la &-oat« ; 

£ arrendersi potrebbe a un uom , che un giorno fan aioib 
Fria, che t me, che il mio loco ancor non le ho svelato 
Ma, coer mio» che pretendi da lei, che d'altri è spo» 
ikh ! lo veggo pur troppo, la fiamma è ptfigUofis: 
Ma troppo fieramente son dal'c' amore oppresso» 
£ sentomi pur troppo capace d'ogni eccesso. 
Se l'enor delia donna contrasta alta mia sorte. 
Mi resta una lusinga nel fin di suo consorte. 
Sgli morir potrebbe. •. Non ho coraggio a dirlo; 
Ma sentomi di dentro, che ho cuor dì concepirlo. 
Tentisi pria di (urto scoprir* il di lei cuore , 
Vagliami la finzione pria di parlar d'amore . 
Ceda il conte, o resista, di iyi valermi io voglio^ 
Vo'per ultimo mezzo «do^rar l'orgoglio. 
Amor brama la pace, ma se il destin contraiti, 
l/^a gl'insulti ancora quando il pregar non basta. 

SCBNA III. 

C^ servitore e detto ^ poi il conte Rinaldo ^ 

if ere, Oignore , un'ambasciata,, 

Fer. • Chi Yienef 

Serv. Uà cavalisrt. 

Fer. E chi i ? 

Serv, Il conte Rinaldo . 



ìtto primo Yi 

Wtr. Yengt» mi U pi«cer«'» 

( il servitore parte . 
Para cb'egli Io sappti» che favellargli io bramo, 
Ro piacer ch'egli venga, e che fra noi parliamo. 

Conte ^mico , perdonate s' io ye'kigo a distarbarvl ^ 

fer. Conte, non dite questo. Potete asticararvi» 
Che un piacer mi recate, che tolentier vi vedo, 
Che "vi son baon amico . 

Conte "(Ai labbri suoi non credo.) 

(da *e. 
Vengo per domandarvi, so voi sapete il gioYno» 
Che il marcheae Rinaldo a noi farà ritorno. 
Donn' Angiola mi dice, cb'egli non vieti per bra*^ 
E la iviarcbesli stessa non ne 9t hieute ancora . 

Fer. Veramente T al ti* j eri mi scrisse in conSdenEa> 
Che r evia di collina gli giova ad eccellenza» 
Che coli si diverte con ottima partita ^ 
£ che la sua venuta sarà ancor differita . 

Conte Spiacemi un tal ritardo . . 

fer. l'ercìiè? Per sua sorelli 

L'amor sì fortemente vi craccia, e vi martella? 
So pur « conca carissimo , che sol per un'impegno 
Le chiedeste in iiposa^ è or vi preme a tnl segno? 

Conte So che mi siete «mio, con voi vo' confidarmi ^ 
Anzi d* un tal contratto vorrei disimpegnarmi . 
Conosco che donn^Ang'ola a Torsa ti acconsente , 
Io non fui, non ne sono acceso estrememente } 
£ se ad altri è inclinata, da lei non spero aMore • 
(Di costui, Be 4 possibile^ vo* penetrar nel coreO 

Fer, Per chi mai vi credete donn'Angiòla ìMpegnata ì 

Conte Lflsriate eh* io vi parli nella mia foggia usata * 
Veggo dal tuo contegno, ▼eggo dagli occhi iuoi| 
Né di ci^ mt no offendo che inx;Iinerebbe a voi • 

Fet. A tne? 

Conte Si , caro amico , forz* h ch^ io me na avveda. 

Etr, Sarà quando lo dite . ("Ho piacer, eh' ei lo creda. ^ 

Conte Kon to' coir altrui danno formar la Vlia rovinai 
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(Fiftgo ^1 non sapere, che alla marchesa inclini 

jFVr. Dunque con questa pace a me la rinunzi«te ^ 

Conte So quel che mi conviene . 

Fer, > Lo so, perchè io 

Parliamoci Fra noi , ma che nissun ci senta : 
L'amor perla marchesa tuttavia vi tormenra. 
Voi l*adorssie un giorno , prima che fosso sposi 
Ancor nel vostro seno la piaga è sanguinosa . 
Kè basta a medicarla tentare un'altro affetto. 
Se il primo ha già piitntate le sue radici in pett« 
Quella vera amicizia, che passa infra di noi , 
Fa di' io risentii al vivo la compa^sion per voi. 
Se mi cedete un cuore, che vostro esser dovrii) 
Anch'io per amicizia vo'far la parte mia. 
Confidatevi a me, se la marchesa amato, 
£ ad onta d'ogni ostacolo nell'opra mia fidate. 

Conte Ma il marito ? • 

fer, ' Lecose non si pon fare ■ antri 

Si fa il secondo passo quando il primiero è fatto 
Veggiam prima di (otto, veggiam se la miirchésa 
Di voi segretamente si è mantenuta accesa. 
Un segreto colloquio seco aver procurate, 
Procorerolio io stesso, se a me vi confidAte. 
So che la donna austera sfuggirà un tal periglioi 
Ma io saprò trovare chi le darà il consiglio . 
Basta che non si mostri nemica apertamente, 
Basta che ad ascoltarvi Gonoso;isi indulgente. 
Quando la donna ascolta, quando a trattar si espoi 
Sagriiica col tempo all'amor la ragione . 

Conte Di lei formar potete questo pensier si ardito 
Che tradire ella possa 1' onor di suo marito ? 

Fer. No , non vo' che noi siamo di lei mal pexsa'tj 
Ma , conte mìo carissimo» si potrian dar dei cw 
Il marchese é soggetto a malattia frequente. 
Sollecitar potrebbe il fin d'ogni vivente. 
E poi ho rilevato da un certo testimonio, 
Ch'andata è la marcheia forzala al matrimonio* 
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Qoand^ella lo accordaase in questo » o in altro modOf 
Sciogliere si potrebbe delle suo nozze il nodo. 

Conte f Del «ìio pensiero indegno veggo» conosco il fine.} 

Fer, Della fortuna , amico , deeii afferrare il crine • 
Giovane ò la marchesa, bella, gentil, vezzosa; 
Sola di sua famiglia, antica, e doviziosa . 
So che vi ha amato an giorno • credo che vi ami ancora | 
Veggo i:he il vostro cuore con gelosia 1* adora . 
Non vi do fatto il colpo; ma il disperar non giof a « 
£ pochissima pena vi hs da costar la prova. 
Date a me la licenza di procurarne il modo? 

Conte Fate qael che vi pare . 

Fer. SI , di servirvi io godo » 

Un domestico affare sollecitar mi preme . 
Trattenetevi, amico, noi partiremo insieme; 
£ forse innanzi %era , e forse da qui a poco ^ 
Del segreto colloquio vi saprò dire il loco. 
Di donn' Angiola poscia ragionorem fra noi , 
Potremo s*ella m'ama, sentir i pensier suoi. 
Ver sciogliervi con essa noi trovcrem 1* impegno • 
(La fortuna fingerà setonda il mio disegno •) 

(da se e ^arte, 
S C £ K A IV. 
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£l conte solo. 



erfido, ti conosco . 9r> che ta celi in seno 
L'amor per la marchesa, certo ne sono appieno . 
Ma se ta sei mendace, accorto aneli* io mi rendo , 
£ r ouor della dama di preservare intendo. 
Si, l'amai, lo confesso; ma dal dover convinto , 
Son del sao sposo amico, ed ho l'amore estinto. 
Per evitar col tempo di ripigliar l'amore , 
Alla di lei cognata sagrifìcato ho il cuore . 
Dono' Angiola è mia sposa, data. ho la mìa parola} 
Sciogliere non mi deggio, e sposerò lei sola. 
Veggo dì doB Fernando l'inganno, e la malizia^ 
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Giovami coli' astuto di fingere amìciaia. 
Vedrò fin dove giunga la sua passione ardita > 
Yo' difender la dama a costo della vita. tpaiH 

SCENA V. 

Camera della marchesa • 

La marchesa e RegìAa . 



Hes^ Oii 



\eg^ Oignora, un galantuomo brama (larlar eoli ìaii 
Marc* Chi è costui ? 

I^fS' Prosdocimo . 

Marc, Che tuoH? 

/kV^. Non saprii 

Mare, Parlar con certa gente il laj^hro mio hoU snob' 

Va tu, cara Regina, chiedili cosa vuole. 
Reg, £ se a me non vuol dirlo ? 
Marc, Vedi se pUoS sottrarmi 

£ un uofn facinoroso» di lui non to fidarmi. 
Keg. No, signora padrona, ella è male i n formata , 

Prosdocimo è fratello di Livia mia cognata . 

Kc ho mai sentito dire , ch'ei sia facinoroso^ 

£gli non ha altro male , se non eh' è puntiglioso. 

Si scalda se taluno ad insultar Io viene. 

Per altro le assicuro, eh' è un giovane da bene. 
Marc. Basta, se vuol parlarmi posso ascoltarlo ancOri| 

Ma non voglio star sola* 
heg. Ci sarò io , signofa i 

(Mi preme che l'ascolti. Non ho coraggio in petto 

Di dire ella padrona tutto quel che mi ha detto.) 

( da se € parti 
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d C £ N A Vi. 

Xa marchesa | poi Prosdocìmo « 

iìarc. C7o che coitii saol éssérd sovérchiantenté ar(!itOè 
L* ho veduto {)iù Tolte con don Fernando unito , 
£ ao che don Fernando mi fa lo spasim&to; 
Kon Torrei che Frotdocimo Fosse da lui maàdatoi 
Ma se ardirà l'audace mandarmi unMoibatciata» 
Si pentirà d'avermi con ardir (troroéata . 

Pros. Servo , signora mia. 

M»rc. ì^ov'ò andata Regina ^ 

Pros, Che tolete da lei ? 

MarCi La toglio a ine vicina ^ 

Pros» Di che aTeté timore? Quand* io vi tono appt'eètO) 
Non abbiate paura di satanasso istesio . 
Lo so che siete sola seu^a il vostro Consorte \ 
Ma quando ci son' io si ponno sprir le porte . 
Se avete dei nemici^ se alcun venir si vede. 
Io gli spacco la testa, e ve lo getto al pieiei 

karc. Regina. (forte t 

SCEIMA Vii. 

Rfgina è detti, 

^eg. lyjLia signora . 

Pros, Non a1)hìaté tintote. 

Mare» Non ho timor, vi dicot non ho si vile il cuoiff 

Di nemici non temo; in casa mia non vi è 

Chi ardisca, chi presuma venir senza di me. 

Delio vostre sciocchezze ridere lon forzata . 

Ma spicciatevi tosto . 
Pros. V'ho a fare un'imbasciata* 

Marc,- E per ehi? 
Pros. Per an certo padron mio venerandon. 



II 



lo tX DOlJNA tÒKTt 

Marc. Bite I quel che vi maoda , è forse don ^erim 

Pros. No , sigaora ,'è quoU' ahro . 

Marc. Quell^ altro? e chi 

Pros. Sarà il conte Rinaldo • 

Mare. Che ynol ? 

Pros. Vuol venirq 

Marc. Brama il eonte Kinaldo venir in casa twìsiì 
Ora non vie il mìo sposo» aspetti eh' ei ci sìa. 
Lo %ù pur > che ii marchese venir gii ha proibito 
Fino che di doun' Angiola non voggasi marito, 

B.eg. Sigooia , il vostro sposo, per dir la verità, 
Con queste sottigliezze ià un torlo all'onestà. 
Non bastagli che voi vegliate a custodirla ? 
Ha paura il padrone , che vengano a rapirla ? 

Marc. Dì simili faccende chox sa la gente sciocca? 
Tu di ciò perchè parli? 

Reg. Parlo ^ perchò ho la bocci 

Pros. Certo la ma padrona è savia, ed è prudente t 
Non deve il signor conte venir pubblicamente . 
Con voi di un corto affare vuol ragionar un pocot 
Verrà segretamente , dategli ii tempo* e il loco. 

Marc Taci, mi maraviglio del tuo parlare audace , 
5o chi è il conte Rinaldo, di ciò non è capace. 
Egli non ardirebbe proporre ad una dama 
Cosa tal , che potrebbe offendere la fama . 
È noto a tutto il mondo « che fummo amanti no giorfl( 
D'altri il destin mi fece , e a delirar non torno; 
Ma un segreto colloquio potria recar sospetto , 
Che la fiamma già spenta mi rinascesse in petto ^ 
S'egli a me ti ha diretto, digli che son pentita 
D'aver amato un giorno un'artima slardila. 
Digit che 9\ ramuienti il suo dovere» e il mio ; 
Che se passion l'accieca , debole non son io* 
Digli che si vergogni d'aver di me pensato ... 
Ma no» il conte Rinaldo non ti averà mandato • 
Sa il ciel qual reo disegno ta vai nutrendo ìncaorfl 
Perfido, ti conosco } tu aei un impostore. 
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Vtflene da me langi , qu\ non tornar mai p(ù • 

( Prosdocimo mostra iimore t 
Ta a iodegiia, clie mi tei iDspetU «ncora tu . 

( a Regina • 
Pieno di tristi è il mondo , ho di ciascun lospetio ; 

Ma vacillar bob pvote la mia costanza ia petto . (parte» 

» 

SCENA Vili. 
Regina , Prosdocimo • 

_ ^ ai sentito? 

Pros. Ho sentito . 

Heg. H non ti muovi a adegno f 

JPros. D^ altercar colle donne » lo sai, eh' io non mi degno. 
Se un' uom mi avesse detto «ol la mera di quello 
Che mi disse costei, gli mangierpì il cervello, 

Jìe^ Qualche volta mi pare , cboMbbi un pc'dd poltrone. 

Prvs Regina, io ro pensando ad un'altra ragiono . 
Spiacemi aver perduti, per i suoi stolti eccessi, 
Quei bei dieci zecchini , che mi erano promessi. 
Ed io per certe cose son puntiglioso assai, 
£ quando mi proitkettono , non mi mancano mai; 
£ non mi mancheranno» li voglio o tardi, o tosto a 
Voglio i dieci zecchini, gli voglio ad ogni costo. 
£ se non me li danno, in te^ta io Tlio fissata. 
Al <U)nte , e a don Fernando menerò una stoccata. 

Reg. E s' essi ti menassero qualcosa iu su la cesta ? 
be accoppar li facessero ? 

Prot, Vi mancheria ancor questa. 

(con qucthhe apprensione.m 
Falò cosi, ho pensato sfuggire un precipisio , 
Voglio usar questa volta Tastuaia, ed il giadisio . 
Vo^-fnr credere al conte, e a don Fernando istessO|' 
Cho in casa la marchesa accordagli 1* accesso. 
Farò che il conte creda ; che ad ascoltarlo inclioif 
E mi daranno subito i miei dièci accchiui. 
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Rcg;. M» poi S€ noi ricoTo ? 

Pros. Riceverlo òorrk 

Quando che t4i lo TOglifl: Regina mit , vien ^bì: 

Due Eecchini per te, se 1* intrcduci , e poi 

Quando sarà introdotto, eh' ei peasi ai caffi auoì « 

Che ti par del progetto ? 
Hcff. . Due Becchini per tne ? 

Pros. S ab ito te li porto. 

Heg, Se fossero almen tre . 

Pros. £ non conti per nulla aver al tuo comando 

Uo uom che alle occasioni sa adoperare il brando! 

TJn uom che se qualcuno ti da qualche molestia, 

£ capace di farlo morir come una bestia ? 
Beg^. Appunto avrei bisogno di far «tare a dorere» 

Con un po' di paura, di casa il cameriere. 
Pros. Dimmi , cosa ti h^ f^tto ? 
Beg* Sposarmi ei mi ha proifleu 

Mi ha data la parola, e poi mi manca adesso . 
Pros. Do?' è costui? 
Beg, Osserva eh* ei Viene a 'questa tol 

Fagli un po' di spavento. 
Pros. Regina, un'altra volta. 

Beg, No no, gii clie la aorte lo manda in questo punì 

Fallo tremare un poco . 
Pros. Mi vuoi mettere al pento! 

Son qui, non rtìi ritiro. Venga, mi sentiva . 
JKe^. .Favorisca, signore . (verso la scen 

s c ìi: N A i:ì. 

<Fahrizio e detti . 

Tah. Jr adrona I eccomi qna. 

Che cosa mi comanda ? (ironìt 

Beg, Nulla , padrone mio. (ironie 

( Ditegli qualcbt cosa . ) (a Prosdocim 
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»f,. * (Ho da principiar io?) 

( a Regina • 
". (ti» principiate voi.) 

»^. Signor mio girbatiisimo , 

apet« voi chi sono? 

». Vi conosco benissimo. 

•^. Qiwsla giovine » a cui facesta promissione» 
•peto ?oi , che ha il merito della mia protezione? 
« Davvér ?. Non lo sapera , 
^. Ora , che lo sapete , 

xte il Tostro dovere, se no vi pentirete • 
. Ma». signor, se il permette, qualche cosa ho in contra* 
posarla ia non mi sento. (rio; 

f . Voi siete un temerario . 

Ila è da me protetta, sposatela a drittata, 
I tardate on. momento , vi mando in sepoltura • 
. SI» sposarmi dovete. Codesta ò nn* insolenza . 
s. Non. Ti è tempo da perder%. 

Signqr, con sua liceosf, 
ade ». o ritorno, subito • 
r. D&ve? 

Poeo lontano • 
, etgnor protetìojre y or or le do là mano . 

(parte e ritorna, 
t. Che Ti pare ? Son nomo ? 

Temo di qualche imbroglio • 
;, Che temer?* Che temere? farà queìfo eh* io voglio. 
. Eccomi di ritorno. Anch'io la protezione 
sdo « aignor FrosdocimOi del protettor bastone • 
) ho da sposar Regina, gii ho domandato adesso, 
i egli mi ha risposto, cbo vuol sposarsi anch'esso* 
omandai chi è la sposa ; IMio dimandato appena» 
it]iose di Frotdocimo voglio sposar ia schiena*. 
ri.'o s*^ella comandai aenz'altri Ceitimonj, 
>t«iaaxo stahiiire questi due in.iir.iraon). 
s. fSravo , è un uoin di spirito, mi piace in verità. 
Ioa moriu un insulto , io lascio sa libertà . 
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Per or la fcbiena mia prender non tuot nniriro. 

Kflgìna» a rivederci. Fadrcn mio rÌTerico. C parte 
Fab. Scacciar la mia padrona mi ha imposto qaall'iodégoa 

Se di qaà non partiva , adoperava il legno. 

£ voi, garbata giorane, che colui praticate» 

Coi bindoli auoi pari a maritarvi andate. ^ parti 
Jteg. Afa poltron, pohronaccio , ostenta la bravura ^ 

£ poi lo fa un battone ^mo' ir dalla paura? 

Ma quanti fsn com' eiso bravate a tutt' andar* ^ 

£ poi nell* occaaione ai veggono tremare? 



Fine deWatto primo ^ 
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SCENA PRIMA, 
La marehesii sola\ 



C 



htèmai qiMit' iaqatetadiiit,«h« n%\ mio cor* io stniof 
F«e«f calma» riposo non IroVo un «ci momaoto • 
Dopo che qael ribaldo mi fa' quaU'^imbaiciata , 
Miura/ aon rimasta confata ed agitata. 
Pento cba ta non fosso dal conta a ma spodito» 
Di mentir aaoaa caosa non averebba ardito ; 
%. tt lo manda il conta » vi sari il sao mistero , 
Chi sa mai quale arcano nasconda il suo pensiero? 
£ s'egli di nn colloquio mi prega inttantemente* 
Cota lamer io posso da un caralier prudente ? 
KiceTOvlo potrei di mia cognata in faccia « 
Di femmina imprudente per isfuggir la taccia ; 
Ma foffso con doon' Angiola tacere io lo redrei ) 
Chi 9n eh* egli non m'abbia a ragionar di lei? 
Danqoo o dtggio etseriola, o a Ini negar T accesso* 
No no f meglio icbe al conto renir non aia permesso. 
Del marito ai comandi aempre sarò quel fai ; 
Ritornorà il marchese , potrà parlar con Ini. 
Forse ae qualoun' altro bramasse risitarmi , 
Potrei senza il marito tal liberti pigliarmi; 
Ma il conte più d' ogn' altro altrui può dar sospttt«| 
Ed io gelosamente serbo l'onore in petto. 
Correrò la risposta lasciam « che gli ho mandata ; 
Non tentiam la passione , che un giorno ho saporata; 
La ragion f la prodenaa^ sostenga il mio decoro ^ 
La domestica pace è il massimo tesoro ; 
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E a cotto di no rainm«rico lagrificar conviene 
Uo pUcer paiseggiero per posseder tal bene. 

SCENA II. 

Regina , e detta , poi il conte . 

Meg, Pignora, io non ne bo colpa. 

Mare, Di cbe ? 

JReg, Noa ao cbe din 

Per forca il signor conte qui è voluto venire • 
Marc. Per forsa ? 
Jieg, Sì aignora. 

Conte Vi domando perdono, 

Ardito a questo segno» aignora mia^ non sono, 
Prosdocimo mi ha detto, che Toi mi aspettavate . 
Marc. Prosdocimo è un ribaldo . Donde venifte , anditcd 
Conte A nn cavalier d* onore» perdonate marchesa f 
Questo vii trattamento è una soverchia effeaa . 
Per dir la verità venir non ho cercato; 
Ma poiché qui mi trovo , il ciel mi avr& mandato. 
Marc, Come! non fu da voi Prosdocimo spedito } 
Conte No certo . 

Marc. Ed a qnal fine avri< colui mentito? 

Conte Se mi udirete in pace, vi svelerò nn' arcano, 
Per eoi forse il destino non mi conduce in vane. 
Marc» Deh ! svelatemi adunque per quel cagion l' indegne 
La macchina ha inventata per pormi in un impegno. 
Conte Tutto da me saprete» ma vuol la convenienaa » 

Ch*io di ciò non vi parli dei servi ella presenaa . 
JReg. Oh per me vado via, non ho cnriositè . 
f Prosdocimo è aervito • La mancia et mi darà . ) 

( da se ^ e parte . 
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SCENA II L 

La marchesa ^ ed il conte . 

iarc, {^Tof erti m^l per qaanto mi tforsi a ripararmi| 

Par che il dettino isteaao congiuri aà insulurnii.) 
tante Ah marchcM ^ iiel dir?! qael che ■ dir ton foraatOi 
Soa per vostra cagione .nell'alma addolorato. 
So che ri darà pena l'ardir di an temerario; 
"Ma pel Toatro decoro aaperlo è neceatario . 
Marc. Non mi tenete in pena • So che a joffrir ton nata; 
Ai colpi della aorte qaeat' alma ho preparata . 
Superate lio fin' ora tante aventure » e tante ; 
Nei novelli periglj non aarò'men cosiaute • 
Conte Noto Ti è don Fernando. / 

Aìurc. Mi è noto il ^rosontnoio. 

Conte Egli per voi nel seno aerba i' amore ascoso ; 
Ma nn amore perverto, che tende ad insoltarfi, 
Che medita le insidie tramar per guadagnarvi • 
Di me tenta valersi ^ che aa quanto v'ho amato» 
Sperar nell'amor vostro testé mi ha consigliato; 
Ma tanto il tristo fine coprir non può T attuto, 
Che un aom che non è stolido, non sa ne sia avveduto. 
Conosco il cuor mendace .Vuole che innansi io vada 
A' suoi disegni occulti ad appianar la strada: 
Brama che di me state novellamente accesa» 
Onde la virtù vostra più debole aia resa» 
Sperando che acceeatA dalle lusinghe altrui» 
Siate coitretta nn giorno a paventar di lui. 
Finsi di non capire i suoi disegni oscuri ^ 
Fercbò di un altro mezzo servirsi ei non procuri • 
Mostrai la grazia vostra di sospirare io stesso; 
Lasciai ch'egli mandasse sotto mio nome il messo; 
Venni per arvertirvi , so che donna avvissta, 
più facile si rende soccorsa , e preservata . 
Deb! accettate I ligoora, della mia itin;^ In aegno^ 
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IL éel «io sdo ia prova « qB«st'oB«nto ìinpegii^ • 
Ifafc, Siete per ve impe^eeto oecftamdnief il ftggfl| 
M* U condotce vostra disapprovare io drg«io . | 
PerdoBaieiot, coste, bob ai do«ea quell'empio 
Hella macckioa occelu tef tar col mal esempio \ 
E voi 9 se l'anor ibìq aeco sperar moitraCe ^ 
h* omow mio calpastaodo » è no torto cbo mi £ata • 
Dissimolar voleodo il ano disegeo lOSpresso « 
Dorerà od cavaliere dileodere ae ateaso. 
Kispoodrr dovevate al perfido consiglio 
Colle rampogne in bocca , e col fìiror nel ciglio; 
Era vostr^ dovere rispondere all' ingrato: 
Non lenu nn nobil caore an animo onorato ; 
La marchesa conosco , conosco il suo costarne , 
So che r onore appreasa, so cbe la fé è iLauo^namai 
So che trsdir Io «poso la femmina è incapace ; 
% chi ul non la crede è un temerario audaco . 
S'egli scopertamente svelava il sno disegno^ 
lEra di minacciarlo rostro preciso impegno • 
io, ohe femmina sono, al mio dover non mancò ^ 
Voi per qual fin portate codesta spada al fianco? 
Difendere le dame opra i ds cavaliere: 
Un bom merita lode, facendo il suo dovere. 
Se io pubblico si fosse scoperto il nero ingannof 
Sopra di lai sarebbe l'onta caduta e il danno. 
£ se il marchese istesso fosse di ciò avvisato» 
Di un animo sincero il aelo avria lodato . 
Ora presso del mondo voi pur siete in sospetto, 
Vanterà don Fernando da voi quel cbe fu detto. 
% il raccontar non giova, che io faceste ad arte; 
Creder vi vorrà il moodo da* rei disegni a parte: 
Onde per non accrescere all'onor mio un periglio i 
Quanto è con lui seguito, tacere io vi consiglio. 
Giovami che avvertita resa mi abbiate, ò vero. 
Delle insidie sottrarmi più facilmente io spero } 
Ma-di ciò non parlate. L' onor ve lo contrasta; 
V9t difeodtr me stessa tanto ho falor che basta. 
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Proyiai pur V audace , ài svergognar!© ttpeUO 
Colla virlode al fianco, colle costanza ia petto . ^ 
unte Nacqui pur •fortunato! misero pare io sono. 
Se ho potuto spiacer TI, clomaiidovi perdono j 
Ma raccogliete almeno , eh* è V intenaipn sincera, 
"E che da voi non merito una rampogna austera. 
iarc. Compaiite^, s'io dico quel che nel core io sento. 

Il mio stil rammentate . 
:onte Ah! sì, me lo rammento. 

So che cgn' or vostro pregio fu la sincerità . 
Il destin mi ha rapita la mia felicità. 
Marc Or«ìi, conte, partite; voi siete un noi^ d* onori} 
Ma non siamo padroni taFor del nostro cuore. ^ 
Voi un giorno mi amaste, vi amai non poco anch iO} 
La vosifff vicinanza fa ombra ali* onor mio. 
Doon* Angiola fra poco dev'esser volira sposa; 
l>ur troppo ella di me suol essere gelosi. 
Pur troppo mia cognata col labbro un poco ardilo 
JDestò la gelosia nel cuor di mio marito . 
Ve lo ridico ; andate . 
Conte Parto , ae il comandate ; 

V idea di don Fernando scoprir non trascurate. 
Tacerò se il volete , fino ad un certo aegno , 
Ma saprò anch' io le iraccie seguir di queirindcgnQ. 
E se avanaarsi io vegga il s«o pensiere insano , 
Non direte che al fianco porti lampada intano . (f>«fl«. 

S C £ K A IV. 

La marchesa sola • 



P 



otea più ilolcemente accogliere V avviso ? 
Potea seco mostrarmi più mansaeta in viso? 
Ma chi fu amante un giorno, se docile mi tento, 
Poiria le antiche fiamme destar novellamente . 
Ah si ! se il cuor del conte vo' misurar col imo » 
Creder per me lo deggio qual per lui sono aneli io. 



h a 
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Spento nell'alma » è vero violeotemente lio il tà 
M« a riaccender le fiamme» oh vi vorria por 
Dell' umana prudenza seguito il buon consiglio r 
Di cader non ba dubbio chi sfugge il Suo periglio « 
Di Fernando non temoTarti, l* insidie, e l'onte^ 
Più di lui , lo confesso , può spa?entarnii il eoa» 

S C E N A V. 

^ Donn* Angiola e della . ^ 

Ang, XZi permeato , aignora ? i 

Marc. Venite pur, cognata* 

Che avete , donn' Angiola? Mi parete turbata. 
Ang. Quando TÌen mio fratello ? 

Marc, Doveva esser Tenuto* 

JLa caccia, e i buoni amici l'avranno trattenmo . 
Tosto ch'egli ritorna sar'ete consolata, 
£ delie ventre nozze fisserem la giornata. 
Ang. Siete ì' arbitra voi di questo di fatale ì 
Marc. Perchò fatai chiamate il giorno nuziale ì 
So pur che di -^^tl nodo vi chiamate contenta. 
Ang» £b ! la mia contentezza, per quel eh' lo vedo è spenta. 
'Marc, Per qual ragion? Del come potete toì lagnarci? 
Ang. Non so che dir» se parlo non vorrei disgustarvi. 
Marc. Parlate pur . * 

Ang. Ch'ei mi ami, sperar non mi conviene; 

S' ei viene in questa casa, certo per me non Tiene. 
E se servire io deggio d'inutile pretesto, 
Schernita esser non voglio, lo dico, e lo protesto. 
Marc, Voi parlate nssai m^Ie» signora mia compita ^ 
Compatisco l'amore che vi fa meco ardita; 
È ver, venuto è il conte a ragionìir con me ^ 
A Toi non è bisogno che dicasi il perchè . 
Lo aapri mio marito; perciò non mi confondo; 
Ma ai rimproveri vostri con più ragion rispondot 
&' egli non vien per voi ] ao 4i servii piotate 
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DMnntHa pretesto, dite, di che parlate f 

Arrivcureste forae net fabbricar lunari 

A offeo'der, indiscreta , i'onor di una rata parit 

A chi servir credete d' inutile pretesto! 

A una dama ben nata? a un cavaliere onesto? 
Di voi mi maraviglio. Vi Ho tollerato assai, 

Tatto donarvi io posso «^ ma 1' onor mìo non mai. 
Ang. Troppo vi riscaldate . Di voi non ho sopetto ; 

Ma perchè viene il conte di furto in q^oesto tetto? 

Marc, Di furto? Egli è venuto di giorno apertamente* 

An^. Viene da voi soltanto, e a me non dice niente? 

Marc, Noto vi è,cbeil marchese non vaol choinquestt 

porte 

Venga a Tedervi il conte pria d' esservi consorte • 
Ang, Lo so che mio fratello su questo ha i dubbj saoi| 

Ma se da me non viene, non dee Venir da voi. 
Marc, Io aon moglie alla fine . 
Ang. £fa signora cognataì 

La donna è sempre donna ancorcbò maritata. 
Marc. Voi eccedete a un segno, che tollerar non posso, 
Ang, f La gelosia mi mette cento diavoli addosso . ) (da se, 
Marc, Possibile , cognata , eh' io veggami ridotta 

▲ rendere sospetta altrui la mia condotta . 

Dopo, ch'ebbi io' l'onore di essere in quésta casa» 

Mi son mostrata al mondo di dt'bolesze invasa 7 

Che sfortuna ò la miai Che pensamento ò il vostro? 

Faccia m » cognata mia, facciamo il dover nostro « 

Portatemi rispetto» che credo meritarlo; 

Non temete del conte, saprò giustificarlo. 

A lui pensando mala, voi commettete ^un torto; 

£ se insultarmi ardite, le ingiurie io non sopporto. 
Ang. Meno caldo, marchesa; ditemi solamente, 

Perchè il conte è venuto da voi segretamente. 
Marc. Dirvi di più non deggio. 
^ng. Se a me no! confidate, 

De' miei giusti aospetti dunque non vi lagnate. 
Mart, Che di roi nos mi lagoi per «■ aospett» indegno? 
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Fi& che a parlar segnite • pi& mi movete e «^egM 

Obbligo ho di «telarvi quel che è a me confidato! 

Chi siete roi, aigoora ì qual potere ti é dato? 

Vi Tenero • e rispetto del aposo mio qual suora* 

Ma dipender da voi non ho creduto ancora . 

So che mi arvelenate il cuor di mio marito; 

Ma non ho già per questo lo spirito avvilito. 

Esaofiioo lue stessa i mi onora ii mio cosmme , 

Seguito ad occhi chiusi della rsgione il luisie. 

£. se gloriarmi io posso, senza rimorso elcuno , 

Non ho ve lo protesto , paura dì netsano . 
jtng. SerT* «oa. (licenziane^ 

Alare. AiTerisco. 

^ng. Perdoni. 

Marc, In avvenire 

Quando meco parlate^ frenate il vostro ardire. 

Son femmina sincera ; quello che ho io cuore io di 
jtng, £h ne son persuasa. (No^ non le credo nn &. 

(p 

SCENA VI. 
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La marchesa sola. 



he tracotanza è questa? Fino sogli occhi miei 
Gl'insulti, le rampogne ho da soffrir da leif 
Dunque per soddisfarla dorrei svelare ad essa 
Quel che vorrei , poteedo , nascondere a me aiessa? 
ìfo, non saprallo ad onta del suo parlare ardito. 
Ah pur troppo mi duole» che il sappia mio maria 
Vorrei da me medesma mortificar l'indegno. 
Senza teder lo. sposo con esso in un impegno* 
Ma se con lui favella la garrula germana. 
Se Io mette in sospetto , la mia prudenza ó vana . 
Deggio per mia sai vessa « déggio per l' onor mìo 
Palesare uu arcano, ohe ho di celar desio . 
Rimproveri non temo, se faccio il mio dovere; 
Nasca quei che sa nascere , I* onor dee prevalere* 
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SCENA VII. 
Don Fernando e detta , poi Protdoeimo • 

fer, Jl erHonate , mtrcheii • . . 

Alare, Qatl' ardire è cotesto? 

Fer. ScusaCemiy vi P>'*gO) non vi sarò molesto. 

Marc. Venir aensa imbascìjua? 

Fer. À ragio* vi dolete . 

Non ritrovai neasano. 
Marc Servitori, ove siete? (chiamando» 

fer. No, per portar le sedie d* uopo non vi è di lorot 

Farò io . (si frappone perchè non si accosti alla porta • 
Marc, Giusu numi; salvate il mio decoro. 

Fer, Se di seder vi aggrada . . . 

Marc, Vo* i domestici miei* 

Fer. Se VI occorre ^ual cosa... Trosdocimo, ove sei? 
Pros. Eccomi qui» signore. 
Marc, Come? avete coraggio 

Di ricondurmt in faccia quel seduttor malv^ggio? 

E tu, perfido, ardisci tornare io casa mia? 
Pros, Cospettone! * (facendo il brasfé» 

Mure,.. Fabrisio. ( chiamando forte • 

Pros. Signora io vado via. 

(mostrando paura, 
Fer. Cara marchesa mia, sol compiacervi io bramo. 

Vattene, e non ardire tornar, se non ti chiamo. 
Pros Vi aspetto nella sala. (Ma fatemi un aerviaio. 

Procurate non venga quel diavol di Fabrizio.) 

(a don fertuindo, 
Fer. ( Hai pania di lui ? ) 
Pros. Paura? Cospettone! 

• (a don Fernando • 

( Mi fa un po' di panrn il protettor bastone . ) 

(da «C| e parte m 
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SCENA Vili. ^' 

La marchesa e don Fernando 4 \ 

Mare. J-^itemi» don Fernando, di me con peiistte?| 
Atterrirmi credete? Signor « ▼01 v' ingann^ite . 

ter, Atterrirri , marchesa? Perchò? per qual disegno? 
Quel che da yoi mi guida è un intrapreso impegnd 
Dite, qoant' è che il conte da voi non fu veduto ? 

Maremoti è «molto, signore; poc'anzi ò qui venato 

Fer. Da voi fra queste mura viene il contino accolto 
£ quando io mi presento veggovi accesa in volto? 
Credete eh' io non sappia dei vostri antichi amori | 
Le riaccese faville , i rionovari ardori ? 
Ma saprò compatirvi; basta che a me lo dite. 
Voi l'adorate il conte? 

Marc, No ) non é ver , mentre . \ 

ter Della vostra mentita offendermi non voglio . 
In voi tutto mi piace, mi piace anche l'orgoglio • 
Compatisco ana donna « che brama altrui celarsi , 
Ma a dispetto del cuore amor suol palesarsi • 
A me noto è il mistero ; vi nascondete in vano ; 
So che vi amate ancora, ed 00 le prxive in mano.. 

Marc. Con voi garrir non voglio; quel che vi par pensate 

Fer, Potete voi negarmi.,. 

Marc, Da queste soglie andate . 

Fer, A beli' agio, marchesa. Vi è noto il grado mio; 
Se può venirvi il conte» posso venirvi anch'io. 

Marc, A qual fine , signore ? 

Fer. A quel medesmo oggettO| 

Fer cui celar vi piacque l'amante in questo tetto. 

Marc. Torno a ridirvi in faccia, un mentitor voi siete > 

fer. Ah! ch'io deggio adorarvi « ancor che m'offendete 

Marc, Come! A moglie onorata^ parlasi in guisa tale? 

Fer, Parlo con quel linguaggio, che parla il mio rivale. 

Marc, Lo aaprA mio marito. 
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fer. ' Sappialo , e gli sian noti 

Della moglie iafodele , e dell' amante i TOti . 
Io troverò la strada di rendere palese 
L' insidia che si tenta al credalo marchese . 
So quei che il mondo dice; so quel che disse il conte;' 
So i segreti cclloqu], so i tradimenti, e l'onte • 
£ àB di osar vi piace meco un trattar villano , 
Continuar la tresca Ti lusingate in vano. 

Marc. Perfido! Nelle vene sento gelarmi il sangue. 
Far che mi punga il cuore una cerasta» un angue; 
Avrete core in petto sì barbaro, si ardito 
Di tradire una spom , di offendere un marito? 
So che la mia innocenza di voi temer non paote^ 
So che le trame indegne il ciel renderà note . 
Ma quanto ha da costarmi il riacquistar la pace^ ' 
Se me l'usurpa, ingrato, un traditor mendace? 
Deh ! se credete al nume regolator del cielo , 
Se l'onor conoscetele della fama il zelo, 
Se un^anità nudrite , se l* onestade amate 
Gl'insulti a un'infelice di procacciar cessate. 

Fer. Qual duro cor potrebbe resistere all'incanto 
Di una beltà, cui rende ancor più vaga il pianto? 
No, non son io si crudo, cbe tormentarvi aspiri « 
Basta che non si veggano scherniti i miei sospiri • 
Vi sarò» lo protesto» amico, e difenspre. 
Bastami che crudel non mi neghiate amore . 

Marc, Anima scellerata, d'amor tu mi favelli? 
Soffri che reo ti chiami , che traditor ti appelli • 
A delirar cogli empj non è i! mio core avvezzo; 
La pace* che m'involi, non compro a questo presao*. 
Usa, se puoi l'inganno. Mirami» a tuo dispetto, 
Non paventar gl'insulti con l'Innocenza in petto. 

fir. Yeggìam fin dove arriva di femmina 1' ardire • 
Voi dovrete Marchesa, o cedere, O morire. 

Mare, Pria morir , cbe ayvilirmx . 

Ter. Olà . 
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SCENA IX. 

Prosdocimo detti . 

Prot. IfXi hn dantpwiéi 

Marc Che tooì , miniitro indegno di an s«duuar aiaSo4 
Pro9, A mt? 
Fer, Qui non ti 4 scampo, imor mi ha re^o cu 

Questo stile importano pensate a cangiar meco . 

Solo on sguardo amoroso tutto il mio sdegno «mmoi 

£ se l*amor non giova dee proTaler la forsa . 
'Ma'C. (Soccorretemi, o numi. ) {da, 

Pro; Ma, che vergogna è quei 

Non Ti ha già domandato nn occhio della testa. 

Per un tenero sguardo si fa tanto rumor* ? 

Se ateste a far con me, Torrei cstsjtì II caore. 




oltraggi 

Morte disciolga il nodo, che ti h* al marchese anitOA 
Libera ritornate, di toì sarò marito: ^ 

O se del vostro sposo vi vuole amor pietosa , 
Non siate a me nemica, non siato a me ritrosa.' 
L* uno • o l'altro partito elaeggere potete; 
Se ricasate entrarnhi dell' ira mia temete • 
Sarò per csgion vostra pronto a qualunque eccesso; 
Risolvete, marchia, in sul momento istcsso. 

'^iare. Perfido » ho gfSi risolto. Sono al mio sposo anitSp 
Serberò la mia fede a lui fin che avrò vita; 
£ tu , se ti cimenti, vedrai, se ho cuore in petto... 

Pros, Fuor delle nostre mani non fuggirà, al co«petto« 
Sa fosser cento donne, vorrei disfarle in brani 
Innanai che potessero fuggir dalle mie mani ; 
O se fossero tigri , se fossero leonesse 
Ceder • «lU mia forza dovrebbero ancor esse. 
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Dite a ne I« liceaxa di metterla a dorerà » 

£ non «on quel cb'io toao, m non U fo tteere. 

^ S C £ N A X. 

Fahri%io € detti; 

Tab. KJìiài rumori ton quetti? 

M-ite. Ah Fabrieio cariiiìni»» 

Pros. C mostra timore . 

Fer. Ti perdi di coraggio? (a Prosdocimn é^ 

Pros. Servitore orni lissimo . (parte» 

Fab, Glie è accaduto y aignora ? ( alla marchesa . 

Marc. Ah! maocaini il respiro..*. 

Farellare non posso. .. And i ani nel mio ritiro. 

Le anime, amor arorretto , a quai perigli esponi? 

Perfido don Fernando* il ciel re lo perdoni, (p.artei, 
Fab. Cvuol seguir la marchesa. 
Fer. Fabrisio . 
fab. Mio aignore . 

Fer. Prendi, e tacer t'impegna. 

(gli offre uaa borsa .. 
Fab. Non accetto una borsa per un'azione indegna . (parte* 
Fer, Se restimon aei alato delia mia trama ardita, 

Se di tacer ricusi , perder dovrai la rita . 

£ tn , femmina ingrata, che l'amor mio deridi, 

Vedrai quanto t' inganni , se in tuo ralor confidi . 

Già ho principiato il corto del mio cammin faoeatO|. 

Dalla tentata impresa per tema io non m« arresto • 

Yedrem chi pid di noi «ara costante » e forte » 

Se l'amor mio non aura, giuro ▼endetta, o morte.. 



Fine dell'atto secondo • 
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ATTO TERZO-.. 

S e E N A PRIMA. 

Camera in casa di don Fernando • 

Do» Eernando^ poi servitore. 



marchese Riccardo di prerenir mi gioTA $ 
Spedirò questo foglio in Tilla, OT*et ai troTS , 
Spero che ritornando , vettk fra queate soglia 
Pria di Teder nessuno, pria di veder la moglie. 
£g1t che ancor dell'ombre suol prendere aospetto « 
Verrà , percfa' io gli spieghi il mister del rigUetto é 
Chi ò dì là? 

Serv, Che comanda? 

Fer. Immantinente io Toglie i 

Che éV marchese Riccardo spedisci questo foglio . 

Serv, Egli verrà a momenti . Veduto ho il suo Inccbèi 

Fer. lì lacchò del marchese? 

Seri^. Or or parlò con mo. 

Dissemi che il padrone Tavea spedito innante ^ 
£ che aarà egli stesso da noi poco distante . 

JFer. Disseti la cagione, onde- a venir s'appresta? 

Serv. Parmi che mi dicesse che gli dolea la testa ; 
Che cambiatosi il tempo , risolse in un momento 
Di lasciar per quest' anno il sno divertimento . 

Fer. Di qui dovrà passare • Fermati so la strada ; 
Digli che da me scenda pria , che da lei aen vada : 
Digli che ho da svelargli cosa di sua premura ^ 
£ a' fli venir ricusa , chiamami x dirittura . 

Serv. Si signore. / 

Fer. Mi sembra lo strepito sentirò 

Dei «avalli di posu. Vanne, non differire. 

(il' éervitore parie • 
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SCENA IL 

Don Fermando solo* 

.nvtila è la airu . Talor lo scritto nuoce ; 
Meglio sarà ch'io cerchi di favellargli a voce. 

(straccia la lettera • 
Sento fermar le sedie . Sarà il marchese « io credo . 
Ah ! mi palpita il cuore p ma per viltà non cedo. 
Quel che ho fissalo io menre, voglio condurre al fine 
A costo d^ ogni impegno , a costo di ruine • 
Son dall' amore acceso « son dal dolore oppresso ^ 
Yo* f endicar gl'insulti • • . Ecco il marchese istosso* 

S C 3 N A III* 

// marchese » e detto • 

Il Mar. JEjccomi ai cenni rostri . 

Fer. Marchese mio, Tenite; 

Se incomodo tì reco 9 di grasia compatite . 

Se la cagion non fosse pressante a dismisura | 

Non avrei procurato vedervi in queste mura. 

Da voi sarei venuto» quale il dover m'insegna « 

Ma l'affare è geloso ^ e a segreteaaa impegna. 
// Alar. Ora, e in ogni altro tempo dispor di me potetOi 

Vostro amico mi vanto , quale voi par mi siete. 
Fer. Di perfetta amicizia darvi desio una prova ^ 

Quando di onor ai tratu ^ dissimular non giova . 

Compatite l'amore» che il aeio mio trasporta ., -. 

Cbe non ci senta alcuno . Yo a chiudere la porta. 

(la chiude , 
Il Mar. (Alme! qualche sventura a danno mio pavento* 

Da mille tatre immagini inorridir mi santo . ) (da se* 
Fer, Or la cagion vi svelo del mio pressante invito i 

Siete offeso marchese y o aell'onor uadito. 
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H Mar. Nell'oaor? Chi mMo4ulu? 

Fer, La rostri spoM 

Da an «Itro amor sedotta , dalla passiona opprartA « 
// Mar. Oh ciel ! La aposa mU vile aari a cai sega* 

Chi è cola! che raccende? chi è il traditora iadeg^ 
Fer, Egli è il conte Rinaldo. 
// Mar, Quel che di mia g^rmioa 

£sser dovria lo spoio, quei l'oner mio profana? 

Ah compatita, amico» se co' miei dabbj eccado. 

Facile i l'ingannarsi, tal fellonia non cred^ . 
Far, Yi compatisco. Io pure ciò non arrei credufOt 

Se non aressi il reto cogli occhi miai Tedtito. 

Un segreio colloquio ebbe con essa il cont»; 

Uscir di casa vostra lo ridi a fronte a fronr«. 

Dissimulai la leraa, ch'ei vi facesse oltraggio ^ 

Tentai di rilerare il suo pensier nulvaggto; 

Ed ebbe l'ardimento, sema teran rossore. 

Di s Telar le aae trame, di confidarmi il caora. 

Framea dentro ma stesso i^ell'ascoltsr i* audace*, 

Ma suscitar non* volli la critica mendace, 

L' onor troppo è geloso. La pubblica rendetCi 

Può rendere la fama a acapitar soggetta . 

Necessario è il silenzio quanto il riparo istesso ; 

Si ha da celare al mondo il temerario eccesso. 

£ se la colpa è chiusa fra le pareti ancora. 

Ciò pubblicar non deve chi la sua fama onora . 
// Mar. Sono fuor di me stesso . Mi arde di sdegno il pattai 

Si lareran col sangue lo macchie del mio tetto . 

A rivedervi^ amico».. Oiniè! qual tetro orrore 

Mi ricerca le Yene, e mi arvilisce il cuore? 

Vile la sposa mia? la mia diletta infida? 

Pria che crederla tale, un fulmino mi uccida! 

Ella di onor, di fede fu sempre mai l'esempio... 

Ma che non pon le insidie di an seduttor, di un empfofi 

Vissero amanti un giorno» Spento mi parve il foeo; 

Ma un amor radicato tutto non cede il lóeo • 

Restano le tcintilla del aòacepito a moia | 



A*rto rtKto ìù% 

k tkìkM tefatilla ancora può ra? rifar l'anfore. 
Ab toa tradito l amico, ab mia vergogna estrema! 
Yo' vendicar miei torli. ..raa il pie racilla, a trema. 

(vuol partire^ e poi s* arresta s 

fer. SI, afogatavi pure con chi può dar consiglio; * 
Ma non vogliate esporvi ad nn maggior perigiio. 
Se la cj^naorte ingrata voi rimirate in viso» 
Chi poò aottratvi il caore da un turbine improvriso? 
Se di me vi fidate, prenderò io 1* impegno 
Di vendicar gl'insulti, senza -vibrar io sdegno. 
Sappia la sposa vostra, ohe note al suo consorte 
Son la fiamme che nutre; ssppia eh' è rea di morte • 
Ma se pietà richieda , pietà ritrovi il modo 
Vi renderla ai congiunti ^ e di disciorre il nodo. 
Si BM che al vostro talamo dal genitor foraata 
Venne d'un altro andante la donna innamorata . 
£ £ir valer si puote di chi governa in faccia 
Dal genitor severo l'impegno, e la minaccia . 
V ella non ò più vostra , 1 offesa a voi non resta f 
Siete da lei diseiolto, e la ragione è onesta. 

// Mar. ìio , vederla non soffrp di un mio nemico in braccio^ 
Altro tnon che la morte non può troncare il laccio. 
Muoja la traditrice, senio gridar l'onore; 
Ma di vederla almeno mi suggerisce il cuore. 

fer. Voi l'adorate ancora? 

// Mar, L'amo, ve lo confesso. 

fer. Degna vi par d'amore rea di ai nero eccesso T 

// Mar. Ma se fosse innocente 7 

Fer, Dunque son io mendace. 

Jl Mar. Non può mentir piuttosto quel temerario audace? 

fer, li colloquio è seguito . 

// Mar, Quando? 

fer. Saran due ore. 

// Afar. Vicino alla mia sposa chi vide il seduttore ? 

Fer. Vidi il suo turbamento, m'accorsi da' suoi detti 
Della p.'f (kla tresca . 

H Mar. Sono tutti sospetti. 

sa 



/ 



l«a LA DONNA VORTB 

fer. Orsa fio' or vi ho 6eMo di ui soépeiti II mei» 
Voglio doli' tmor Tostro disingannarvi appièno. 
Dopo del conte ) io stesto passai dàlia marcbeia, 
La ritroTai confuta , la riconobbi accesa . 
o Negar non mi ha saputo V amor , che nutre ia p^ 
Lo disse non volendo t lo disse a eoo dispetto; ^ 
Ed a rimproverarla dal celo mio portato^ 
OntCf insulti, minacce contro di me ha scagliato. 1 
// Mar, Come! Voi pure ardiste entrar nelle mie soglia 
Voi lasciar ri sentiste rimproverar mia moglie ? 
Serbar mi consigliate silenzio in caso tale , 1 

£ voi con imprudenza faceste il maggior male ì ' 
Non so piÀ che pensare, coofaao io mi con fesso | 
Dubito degli amici» dubito di nto stesto. | 

Vii non sarò, il protesto» se avrò l'error acoperU 
Ma r error della spose parmi per anche incerto. 
Ftr. Orsù , se i' amor vostro ti accieca a questo segcj 
Compatitemi, amico, siete d'ajoto indegno» 
Né vi credea capace di tanta deboUzza . 
Vuol meritar gì' insulti chi l'onpr suo dìsproaza • 
Il Mar. Troppo vi riscaldate a Lodo d' ami'oo il zelo; 
Ma dai confusi detti la variti non s?elo . 
Cauto l' ira eccitata saprò celare in seno , 
Fin che il cuor della sposa giunga a acoprire appievt 
Di ciò non vi offendete» alfin di me ti tratta; 
Vano è il ritrarre il passo, quando la corsa è fatti 
Né vo' scagliare il colpo» fin che il delitto è incerto 
Voi dell'opra amorosa, voi non perdete il morto. 
Vi ssrò buon amico , se il mio decoro amate ; 
Me l'amor di un marito perciò non condannate. 
Se rea scopro la sposa , seco sarò inclem(>nte \ 
Ma non lo credo ancora » ma la desio innocente • 

( si apr9 da sé la porta » e parU 
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SCENA 2 y. 
Don Fernando sólo • 



e^io bo fatto fin* or« iperasdo ài far bene ; 
Ma meditando inganni poco aperar conriene. 
Tattavia noa mi perdo . Fu an colpo ben pensato 
PccTOoire il lureheso ^ che in casa io son entrato . 
Se da lei, ae dai servi il mio garrir ai accasa» 
7a provvido consiglio il provenir la ascosa. 
Se ajnico mi riesce passar presso al marchese. 
Posso sperar un giorno di vendicar le offese • 
Quel che d' altri più tremo , ^ il camerier malnato, 
Che con villano orgoglio la borsa ha ricosato • 
Ma aapxò quell' audace punire in modo tale, 
Cho per lui non mi possa «ttccedere alcun male . 
Froadocimo* ( chiamandolo . 

SCENA V. 
Prosdoeinto » « detto • 

Pro», Oignora • 

Fer, D* uopo ho del tno coraggio • 

Pros, Muo)o di volontà di darvene un buon saggio « 

Fer. Esser rogliono fatti , e non parole . 

Pros. £ bene 

Cho ai faccian dei £ittl . Da ridere mi viene; 
A mo voi dite qaesto ? A me che son quali' nomo 
Bravo da tagliar ceste, come ai taglia uo pomo? 
A me» che se mi troro esposto ad un cimento. 
Non mi fanno paura ae fossero anche in cento f 
Percbò credete toì , che mi abbiano cassato 
Dal ruol dei militari» dove da pria son stato? 
Perchè se qualcheduno faceami un mezao torto f^ 
DioMOO fmmantUioato questo soldato è morto \ 



AH i^ DONNiv yoatE 

E «e qu«l chd mi diu un'altro «fMM A»tN>« 

Io gli a vrei^ cacciato quasu mia apada in pem>* 
Fér. Quando avefò redato ana bravura aolai, 
. Crederò quel che dici , ti do la mia parola ; 

Ma fin che sol ci Yanti, non credo alle Ì»rav«c««.| 
Prot. Oh coapetto di bacco! Il valor mio pr»*«tt< 
Fcr. Or da te mi abbiaogoa no picciolo aorviaio 
Pros, Coinandatemi poro* 

Fer» . OoTt ammassar Fal>riaio. 

Pros, £ noa altro? 
Fer» NoB altro . 

Pros. Gli trarrò l« 6evv4 

Fer. Hai coraggio di farlo? 

Pros. Quanta è una bagattolla^ 

Fer, Se ci offro sei aeccbìni ^ dimmi ri faccio ti a te 
Proi, No signor « fate conto che Fabrizio sia morto ' 
Fer* Cercalo fuor di casa • \ 

ProM* Lo sfiderò alla spada * 

Fer, Ma in un luogo remoto • 

Pro*, Sn la pubblica strada* 

Fer, Ma se Tengono i sbirri? 
Prof, Cospetto ! io aon cbi eoi 

Se vengono gli sbirri , gli ammasso quanti Sono . 
Fer. Basta di te mi fido, all'occasiGn sii proaio. 
Prot. Si potrebboao avere due secchinetci a conto? 
Fer, £ccoli, se l* uccidi questi di più ti dono; 

Ma se poitron ti v«^ggo , sui mio onor ti baatono. 

( parte 4 
SCENA IT. 



N 



Prosdocimo solo* 



on occor che a' incomodi con un tal complimento f 
So nsar quando bisogna l'astuBla» ed il ulento . 
Ha da morir Fabrisio per le mie man lo giuroj 
In corpo di sua madre da me non è sicuro* 
È ver che fino adesso naasMA no* ho ammassato ^ 
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Ma tarò an nom terrìbile quando errò principiatoti 
Farmi già ài federlo tremar dalla paura; 
Sobito che l' incontro y l'inSlo a dirittura. 
£ so vien col bastone? non mi to' apafaofare > 
Finalmente nn bastone non può, che bastonare) 
E a' «gli sulla schiena mi dà una bastonata., 
Mentre che ha il braccio in aria, gli tiro una stoccafta « 

SCENA VII. 

Fabrizio e detto • 

¥ab, \J di caia. 

Pro». {CoBpfttol occolo qui il birbone.) 

(con un poco di paura é 
Fab. Ditemi, galantuomo, è egli qui il mio padrone? 
Pros. Non so nulla , signore . 

Fab. So pur che è qui venuto. 

Pròs, ( Oh! se in là si foltasse. ) Io quinoiri'fao veduto. 
i'ab. (Povera mia padrona! Yive in un gran sospetto.) 
Pros, (Se mi volta la schiena gli misoro un colpetto.) 
(mostrando di voler cacciar la spada 
Fab. ATanaatevi un poco, parliam con confidenza. 
Pros, Mi perdoni, signore» so la mia conventcnsa . 
e mostrando star indietro per rispetto» e facendo 
qualche riverenza . 
Fab. Don Fernando é partito? 

pros. Credo di al, signore. 

Fab. Dov' è andato? il sapete? 

Pros. No,Nda ano servitore. 

fab. (Temo, che don Fernando abbia col mio padrone 
Qualche insidia tramata.) (da se, 

Pros. (Seco non ha il baitene.) 

( disponendoMi a caecinr la sp<i.fl(M , 
Fab. Galantnom, «osa fato? (accorgendosi, 

Pros. Ho male a questa mano. 

Fé^, (€oM«i T«olo i«iallatmi| non lo sospetto invano. ) 



J 
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Pros. (Voltati m poco in U« ) f come ^ 

Fab. (StUao a T«doro ss 

Dow èì quel poltrone va a termÌBsre il gioco.}! 
(mostra, voliarsi^ ma tta, con- atte 
Prot^ (Ora ni wmbra a tiro.) (tirujhori la . 
Fab. Cosa ▼do! dir, sigi 

(voltandoti Énfi 
Pros. Polisco la mia spada, bob abbiato timore. 
Fab. Ora, che mi aoTTÌeae, aocb'io TOgl/o bel 
Levare ob pocoltno la raggi ae ai coltello • 

(tira fuori no eolttìlo , e mostra di pu 
Pros, Servo sao rirereote . (vuol partir can tii^ 
f^b. Di qua non se ne vadt^ 

(sninaedai 
Pros, Che cosa mi comanda? 

Fab, Favorisca la apoda. 

Pros. La spada mia? 
Fnb. Perdoni la vo' vedere aa poco. 

Pros» £ lana dalla lana, (gli 4à la 4pada con pam 
Fab. Per attianre il focoi. ^^ 

Vsds se vaolo aadare . 

Pros, Mi favorisce il brando? 

Fab. Glielo dare donaai. 

Pros. A leii mi raccomaado . 

Fab Servitore nniliasino. 

Pros. La spsda mia , aigoore • 

Fab. Gliela darò nei fianchi. 

Pros, Graaie del suo favore, 

Fab, Padron mio riverito* 

Pros. Servidore obbligato . 

Fab. Poltronaccio I insolame. (pmì 

Pros. Eccomi disarmato* 

Corpo di satanasso. A me codesto torto ? 

Voglio cavarti il caore • 
Fab. (Si fa vedere colla spada . 
Pros. Gente» ajuto » son morto. 

(ffgg^ vìa òaUemio U Usta s» una sceiu 
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«SCENA Vili. 

Cimerà di dono' Angiol»t 

Doan' Angwloi sola , 



ica quel cha sa dire , a ragion mia cognat* 
Temo del eonte «e^eftà • se un di fa innamorata; 
Percbò farlo venire solo a parlar con lei? 
£ perchò il tesHmon io sfuggir <|degr occhi miei? 
Ab ! che non vedo l' ora , che A^rni il mio germani^ 
Ch'io taccia, mia cognata può lasingarsi invano* 
Son nel debole coirà, la gelosia mi sprona , 
Ed a soffrir gì' insalci non sarò io si buona . 
Stelle ! chi vedo mai ? Tornato è mio fratello ì- 
Egli la sposa ardita paò mettere in cervello :. 
£ se prima del tempo veggio^o a noi tornato » 
Per rimettermi in calma il elei l'avrà maodiUO. ' 

S € E N A I X. 

// Marchese , e detta • _' 

ìtìiar, v^ome state don n' Angiola? * 

Ang, Male , fratello n^ * 

Il Mar. Male? che vi sentite? 

Aiij^. Non lo so nemmeiiio. 

Il Mar. Ma pur de' vostri incomodi vi sarà una cagvne. 
^n^. Frovfen la mia tristizia da interna agitazionel 
ìi Mar. Confidatevi meco se vi poss' io giovare. [ 
Mg, SI, giovar mi potete» ma non vorrei parlare! 
^ Mar, Non mi tenete in pena, il vostro cuor svejite* 
Tatto farò per voi , certissima ne 8Ìate\ ' 

Cosa che a voi convenga non vi negai fin' ora .1 
Ang. La marthesa vedeste ? ' 

A Mar. Kob Vho Tednta ano^fi « 
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Per U scala segreta tacito son cenato ^ 
Alcnn della fj^miglia venir noo ni Jia TedaCoi 
£ per ponere in chiaro certi sospetti miei. 
Sono da voi passato pria di passar da lai . 

A»%g Ab par troppo i sospetti saran Terìficati! 
Ditemi , i saoi deliri tì £ar notificati ì 

M, Mar, Di chi? 

Jng. Dalla marchesa . . .* 

if Mar. Qualche cosa ho 

jing. Ella è accasa dal conte . 

/i Mar. ( Ah mi ha la rea tradi 

* (dm 

Venne da lei T indegno? 

'Atg' Venne celatamaata . 

// Mar. Per qnal fin ? Con qual messo ì 

ylig' Nessun ne aeppe aie 

>o che lo vidi io stessa entrare in c|oesie soglia 
>o che segretamente parlò con vostra raoglio . 
ttetter roezz* ora insieme» poi si psrtà confato , 
Guardandosi d'intorno qital chi tradir.e ha in uso, 
lassai da mia cognata , col turbamento in volto 
laggola sostenuta , e minacciarmi aacolto . 
%itM segni veraci , che ancor nel di lei cuora 
Ade segretamente il suo primiero amore* 

// Kur. Siam traditi, gern|ana . Siam tutti due traditi I 
JVa se n'andran, lo giuro» i traditor pentiti. 
Y*rrei veder Fabrisio , il camerier fidato, 
Ttto saprà narrarmi « quando ne sia informato, f 

^A,ii& So ch'ei voleva al feudo venire* a ritrovarvi; 
Qslche cosa di grande Fabriaio ha da narrarvi . 
liìsi trovò presente, mi pare, allora quando 
S*idl vostra consorte gridar con don Fernando. 

// Mr. Dunque è ver* che Fernando an ch'egli è qui veauiat 

jing Verissimo , signore , io stessa \* ho veduto • 

^l Air. Fedelissimo amico » tu mi dicesti il vero ; 
Oi riconosco il aelo del tuo parlar sincero. 
Se te commisi an torto scemandoti li fede, 
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Om r error comprendo , ed il mio coor ti crede . 

A/^ A don Fernando incora nota ò la rresca indegna? 

// M^ir.Sì^ r amico i miei torti di vendicar t'impegna* 

jirtff. Quale pensiero è il vosero in simile periglio ? 

// M'ir. Non soj del fido amico accetterò il CQnsiglio • 
Lascerò di vedere per or la sposa in^da , 
Chi sa , i* io la rimiro , dove il furor mi guida ? 
La aeeller'ata offesa sento nel caore a segno , 
Che contener nel seno piik non poss' io Io sdegno • 
Yo' saper da Fabrizio quel che svelarmi ei vuole , 
Fa(e che alcun mei guidi senzs formar parole. 
La marchesa non aappia , eh' io son nel vostro quartOi 
Il camerier si cerchi , senza di Ini non parto . 

Ang, Farò che una mia donna lo trovi immantinenCt • 
Di lei posso fidarmi » altrui non dirà niente ; 
Ma TÌ consiglio intanto a moderare il foco, 
Potete la marchesa mortificar con poco . 
A voi non manca il modo di farlo in guisa tale^ 
Onde il rimedio stesso non sia peggior del malo* 
Col conte vi consiglio di regolar lo sdegno , 
Se ia donna 1* invita , ei di perdono è degno. 
Esser ^on lei dovete assai pia rigoroso . 
( Bramo di Tcndicarmi senza perder lo sposo . ) (parie.^ 
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SCENA X. 
// Marchese solo. 



egolar lo sdegno so che prudenza impone; 
Ma chi può mai vantarsi padron della ragione? 
Questo poter soblime , a noi dal ciel donato , 
Talor dalla passione ò vinto , e dominato; 
X chi frenar dell' ira può la passione ultrice ; 
Può vantarsi nel mondo di vivere felice . 
Fuggirò di vederla « fin che si calmi il foco..» 
Scellerata, sugli occhi mi viene in questo looo T 

(osservando verso laséena^ 
Tomo XXn. k 
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Ah r OBor mi sollecita, che di mia man 1* accid* 
AjuUUmi , o numi , a tollerar 1* infida • ^ 

SCENA XI. 

La Marchesa e detto • 

Si 



• • • 



'Marc, Oignor | degna bau sono ? 
H Matt No f che non set piti degnai 

Che a rifederti io Tenga « perfida donna indegna. 
Togli da me quel Tolro , che poò ispirarmi orro 
Fino il tao nome istesso^ vo* cancellar dal core; 
Di comparirmi in faccia fosti cotanto ardita 
Col tno delitto in petto, colla mia fé tradita? 
Vattene da me Inngi, t'aborro, e ti detesto. 
Anima sansa fede . 
Marc, Che farelìare è questo f 

Con tai villani oltraggi si parla ad una dama f 
Contro il marito istesso to' garantir mia fama ^ 
Ho nelle vene un sangue « che al suo dorer noK maoci; 
Con chi 1' ooor mi tocca son risoluta , e frane* . 
Della mia vita isiessa V arbitro » è Ter toì tiete* 
Ma neir onor , signore , a rispettarmi aveta . 
// Mar, Chi dell' onor si pregia , alla passioa noo cade; 

Rispettare non deggio chi mancami di fede • 
Marc, Chi TI manca di fede ? 

i^Marc. Il Tostro cuore audace . 

Marc, Chi di accusarmi ardisce é un traditor meodaca* 
Doto poc' ansi andaste» dove tì trOTO adesso* 
Lo v^ che si congiura contro il mio sangue istesio. 
Ma una germana ingrata» che di oltraggiarmi ardi) 
Ma un scellerato amico , conoscerete un dà . 
// Marc, Ogni perfido core, per mendicar la scusa, 
Suol tentar cogl' insulti discreditar T accusa • 
No , più garrir non Toglio con una donna ardita ; 
Perfida, le menzogne ti ban da costar la Tita . 
Marc, Quesu minaccia orribile non forma il mio «par e nto: 
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attira li mia Innocenza , di morire ictonsento . 
Fj-ovami la mia colpa, se -hai cai potere, ingrato.* 

Adiir. ItoTi provocarmi , altera . 
are. Sfido la morte, è il faiOf 

Aiarc. Qual fato a te soTrasta , dica il tao core inaanof 
J^a morte che tu. sfidi» T avrai dalla mia mano . 
So qaei che tu facesti, ao <][uel che a me ai aspetta» 
r^on attendo discolpe, ve a meditar fendette, (pariti 
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SCENA XII. 
L»a marchesa sola. 



on li avvilir, mio core, se il barbaro non t'odoi 
Cerca per altra strada di tmasciierar la frode. 
Vezzi , pregbiere , e piafti ora non sono al caso l 
IjÌ crederebbe inganni il fior marito invaso . 
Vagliami il giusto orgoglio, vagliami la cos'tansa ; 
Chi ha V innocenza in petto paò parlar con baldanaa. 
Sappianlo i miei congiunti, sappialo tutto il mondO| 
Quel che calar dovevasi, altrui più non ascondo. 
Mille nemici ho intorno, anche il marito iscesso 
Carica la mia fama di un vergognoso eccesso . 
Prima ai disinganni; poi se il desta, si mora; 
Ma nel morir ai serbi la mia forteaza ancora • 



Fine' dM atto terzo • 



Ila ti OOMNil FORTE 

ATTO QUARTO. 

i CÉNA PRIMA 

Strada . 

// marchese da una parte $ e don Fernando 
dail* altra . 

il Mar, J? iflilmento ti troTO. 

Fer. Cbo avett a eomaodarmi? 

(sostenuto . 
il Mar, Bramo* se il perAettert, con voi giustificarmi • 

Scasatemi, ▼{ 'prego , se dubitare ho ardito. 

Se mai ?i corrisposi, se fui male avrer-ttto . 

Ah pur troppo ! par troppo dei scorni mìei son certo ^ 

B della moglie infida V indole ria ho scoperto . 
Fer, Come veniste in chiaro del meditato eece.tso ? 
MI Mar, Ah! la germana alfine giunsemi a dir lo st«sao« 

Ella pur sa i delirj della consorte mia. 
Fer. (Favorisce il disegno di lei la gelosia.) (da se» 

Ora che siete certo del suo perverso errore , • 

Cosa di far pensale? cosa vi dice il cuore? 
// Mar. Dicemi il cuore acceso di un onorato sdegno « 

Che riparar col sangoe deeii V affronto indegno . 

Che cavalier io sono, che ali'onor mio si aspetta 

Contro di chi m'insulta di procurar vendetta. 

Muojiino i tristi amanti, pera la donna infida; 

Al seduttore indegno si mandi una di^Hda . 

Paghino la lor pena quell'alme scellerate. 

A ciò il raor mi consiglia; voi che mi consigliate? 
F'er. Sì, l'unico rimedio, non ve lo nirgo , ò morte; 

Deve perir il conte, perir dee la consorte. 

Ma deesi al tempo istesso salvar in appare o^ 
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ti d«eoro,1fl ilim« , 1' onor , la conTenìenu. 
Sfidiir il eafaliere non vi consiglio, amico; 
Pubblico allor si rende il periglioso intrico. 
Delln disfida il mondo sspià la ria cagione ; 
Ferda l' uom facilmente la sua riputazione. 
B per seguir ralrolta l'accostumato inganno 9 
Si pubblica l'affronto, si fa maggiore il daniio* 
Lasciate a me la cura di far perir l'indegno; 
Prendo dell' onor vostro sopra di mei' impegno ^ 
La colpa è a pocb! nota; tutto sperar vi lice 
Sa caotamenle 9 e in tempo troncata è la radice. 

il Mar. Bene , a voi mi rimetto circa punire il coatO| 
Ma riparar pensiamo di quell'indegna all'onte* 
Non mi parlate, amico» di separare il nodo» 
Ha da perir l'ingrata. Voi suggerito il modo. 

JPer. Vi fidate di me? 

sT/ Mar. Solo da voi dipendo. 

Fer, Della sposa infedele a vendicarvi io prendo . 
Posso segretamente entrar nel vostro tetto 
Senza che a voi tal passo va^^Ua a recar sospetto f 

Il Mar, Fate torto a voi stesso parlando in guisa tale^ 
L'amicizia, l'onore del vostro cuor prevale. 
Ite liberamente, la facoltà vi dono, 
Rammentate l'offesa, e die l'offeso io sono. 

Fer, Basta cosi» vedrete dell* onor mio l'impegno* 
Giungere mi prometto al fio del mio disegno. 
Kon vo' svelarvi il modo, saper non lo dogete; 
Quando sarà adempito allor voi lo saprete . 

// Mar. So fidar vi dovete d' alcun da' servi miei» 
È Fabrizio quel solo* di cai mi fiderei. 
Spiacemi cbe fin' ora in van l'ho riceccato; 
So che parlarmi eì brama, 

Fer. Fabrizio è un scellerato. 

// Mar, Come! che mai mi dite? 

Ferm Egli à con lei d' accordo, 

£i favorisce il conte, di un vii goadagito ingordo. 
Jl Mar, Ab! eiascun mi tradisce. Lo troverò l'ardito. 

k 1 
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Per, Dar si pdò « eh a « quest* ora aia il fellon panito • 

// Afétf. Da chi ? 

Fer, Neir •▼•nsaroii, ch'io feci arditamenta 

Presso della marchesa , spinto da xelo ardente» 
£g1i parlommt in guisa, mi provocò a tal aegoo» 
Che l'ardir fui costretto punir di quell* indegno • 

// Mar. Un mio aerro poniate ? 

Fer, Perdere dee la TÌMl 

Un tesiiinon ribaldo di quella trama ordita* 
Quancìo si tratta, amico, di vergognosi eccessi, 
Si hanno a punir coi rei anche i complici stessi. 

// Mar. Non so che dir, mi veggo cinto per ognintorno 
Da perfidi nemici, che fati maggior lo acorno. 
Non ho più forza, amico, per regolar me stesso» 
Son dalle mie aveniure , son dal dolore oppresao • 
Pietà di un infelice, pietà del mio destino» 
Alla quiete, al riposo apritemi il cammino: 
Ma no» sino ch'io viva, pianger dovrò il mio lato « 
Fate trovar non spero, morirò disperato. (parte , 

SCENA II. 

Don Fernando » poi Prosdocitno • 

fer. r avorisce il disegno la mia fortuna, il veggio; 

Ma ]a prospera sorte forse sarà il mio peggio. 

Non mi cai d' incontrare i precipizj un dì , 

Bastami rivedere quel ben che mi feri . 
Pros, (Eccolo qui davvero. Troverò un'invenziono 

Per conseguir T efiPetto della sua promissione.) 
Fer, Prosdocimo, che rechi ? Fabritio hai ritrovato ì 
Pras, Zitto, nessun ci senta. 
Fer, Cosa fu? 

Pros. L'ho ammassato • 

Fer, Bravo ! ad un'altra impresa destino il tuo valore^ 

Hai da uccidere un altro . 
Prot, Un altro ? ^i ti|;nore • 



r 
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e ho ammarzftto qaeUO| ne «mmiuer^ ancbt ceoto* 
fliteixii i sei zecchini . ( Oi perderli pivento . ) 
§tt^^ Dimmi, come facesti ad asegair 1' imprau? 
•4e»«. Lo troTai cV era solo, promossi uoa contala» 
IV*' mio aolito caldo; la rissa ho prò? ocaca , 
l&gli rispose ardito, gli diedi ona gaanciata^ 
^osto ai venne all'armi» lo stesi in snlla strada | 
3L.* atnaiicaai sai momento. 

fr. Ma doT* è la taa spada ? 

ìtt>s. La spada mia •••gli diedi un colpo msladettOf 
Cbe restò fino al manico di quel meschino in petto. 
p*. Perchè lasciarla 7 Avranno contro te il testimonio- 

vos» £fa che non ho paura, se Tenissa il demonio. 
l>atemi i sei zecchini. 

V"* Prima di darli io voglio 

; ^sset certo del fatto • 

|ro«. (Cotesto è un altro imbroglio .) 

iSignor, mi merariglio , voi Mon mi conoscete, 
^Servitevi d' un altro» se a ma voi non credete; 
Ma voglio i miei denari • (gridando • 

vpr. Taci. (Acchetarlo è bene, 

A costo anche di perderlo dargli il denar conviene.) 
Eccoti i aei zecchini. (tirando fuori la borsai 

'ro#. ( Vengono per mia fé . ) (da i€. 

W. Prendili t e se hai coraggio ••• 

SCENA III. 

Fabrizio e d§tii» 

^ah. Oignor. (a don Fern, 

^rot, ( Povero me ! ) 

^er. (Come ! il morto cammina?) (a Prosdoeimo, 
^ros, (Sarà risuscitato.) 

^^r. ( Va, che nn Tfle ta sei .) (metU via la borsa . 
^M. ( U diavol l'ha portato . ) 

, (da 00 9 
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fah. Sfgnoff, si può ispere dove tU il mJo padroitttf 

Fer, (Ah! cantai può tradire la mia ripuuaione.) 
Odimi, se tu parli, il tuo castigo aspetta. 
Mira, se da quest'arme posso sperar vendetta. 

(^ìi mostra una pistola^ e Prosdocìmo tremai 
Ma se parlar volessi, a te non darà fedo 
Il tuo padrone istesso , cbe un tradiror ti cr«de. 
Per afvilirti il dico, sappi che osai tal arte, 
Che il cavalier ti Crede d'ogni suo scorno a parte . 
Fiali miglior consiglio -«fuggire il di lui sdegno. 
Salvati in altra parte, e io tuo favor m'impegno. 

fab. (Si defuda questV-rapio.) Signor, non so che dire f 
In un tale periglio meglio è per mo fuggire. 
A voi mi raccomando. 

'*'*• ^ Soccorrerti prometto . 

Eccoti sei Becchini, (tornando a cacciar la borsai 

^''o** (Oh destin maledetto l) 

Fab. (Prenderli è necessario per mascherar U cosa.) 
Accoltelo, signore, la grazia generosa. ( gli prende* 
Vado a salvarmi subito pria, che di paggio accada. 
Vado di qua lontano. (in atto dì partire • 

\S^'* Rendimi la mia. spada . 

JFa&. Prendila acm valoroso, prendila uom forte, e bravo. 
Stimo la tua fortezza , e al tuo valor son schiavo. 

(dà la spada, a Prosdocìmo e partca 

SCENA IV. 

Don Fernando e Prosdocìmo* 

Pros. X-ihi, avete sentito? 

(gloriandosi per quello che ha detto Fabrizio. 
*^^' L'elogio assai ti onora . 

(ironico • 
Pros, Vado « ammazzar quell'altro? 
**^'** No , non è tempo ancom • 

(Cpatuì lasciar non deggio langi dal Eaaco mi». 
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li sa tatto l'arcano, e dubitar degg'io. 
Tomo di lui iar?irini in ^ual cbd ho medicato.) 
Vieni moto. 
Pros, I cecchini . . . 

Fer. Vieni, non suro ingrato. 

Ora mi dei earrire pi& riioluto , e (ranco. 
Pro», Farò cresDare il mondo colla. mia spada al fianco, 

(partono^ 
8 C £ N A V. ^ 

Camera della marcheca. 

Xd marchesa e Regina • 

Marc, Jtr arti dagli dccbi miei . . . 

Reg, L'avete anche con mal 

Marc. £bber le mie iciagura l'origine da te* 
Se tu non farorÌTi il perfido diaegno , 
No , non sarei caduta in %ì funesto impegno • 
Tu accordasti 1* ingresso , ed il tuo caore arrosao^ 
All'avarizia indegna ne ha con«egufto il preazo . 

Reg, Oh cospetto di bfccol Di voi mi meraviglio, 
Son fanciulla onorata. 

Marc, Tacere io ti consiglio. 

Lasciami nello stato, in cui mi vuol la sorte; 
Noti temer» che gl'inganni discopra al mio consorte^ 
ligli pia non mi crede, spno al suo cuor sospetta^ 
£ di voler si vanta contro di me vendetta . 

Heg* Ma procurar lo posso, salvo il decoro mio, , 
Clf* egli con voi si pli^i . 

Mar. Nulla da te vogl' iot 

I testimon tuoi pari recano disonore ; 
Basfami r innocenza f che ho radicato in cuore». 
Vattene da me lungi , e i tuoi rimorsi , ingrata \ 
Siano la ricompensa di un' alma scellerata . 

Re% Mai pia mi è stato detto quello che voi mi dito 9 
£a finire ben' 19» •• voi aoa la fijiite. 
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Andfrò via , signora, e si saprà il perchè. 
(Ch'io (li qua me ne ?ada, meglio sarà per 

(da se^ I 
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SCENA VI. 
La Marchesa sola^ 



iparo ali* onor mio da' mei congiunti aspetto » 
Chiamerò mio cugino , gli scriferó un Tvi^liettcr. t 
\ ( siede per scrive^ 

Ah! nel vergare il foglio « mi assale anfierspaveil 
La vira del mio sposo dovrò porre in cimento f 
Ah noi morir piuttosto ... Ma dell' bnor mi prÌTi; 
Ma la mia fama oscura . • . Che si ha da far ? Si aorU 

{serén 
Cugin, Sono insultata dal mio consorte ingrato X 
Ma la cagion proviene da uu traditor spietato . 
Contro di lui si scriva, svelici don Fernanclo, 
£ de' suoi tradimenti dicasi il come e'i qaaodo . 

(straccia il foglio^ e rie prende un. altro 
Cugino . Un traditore insidia V onor mio • . • 
Ma con ciò di mine sola cagion son' io . 
Espongo i miei congiunti, perdo il marito iatessOt' 
£ 1* onor mio rimane miseramente oppreaso . 
Porga rimedio il tempo Soffra un* animo forto ^ 
I colpiedel destino , le ingiurie della sorte . 
La calunnia non dura , la verità è una sola, \ 

La virtù, l'innocenza T anima mia consola. ^i 

Soifrirò i crudi sdegni del mio consorte altero', ' 
Fin che arrivar lo faccia a di&coprire il vero . 
Se di vedermi ei sdegna , aoffrasi il rio martoro» < 
Soffransi ancor gli insulti , ma salvo il mio àtcoTO» 
5' egli da solo a sola usa termini indegni, 
Farò che il mio coraggio il suo dover gì* insegni* 
Se in pubblico non teme esporre I* onor mio» i 
In pubblico rajgionc mi saprò fare anch*io.. 



/ 
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K> «poso mio rispetto, mi cai della soa fama ; 
* oaor della famiglia dee premere a una dama . 
>«. domestica pace spero d.al cielo in dono ; 
Aa ae minacce ascolto , femmina ?il non cono . 



vrJ^jL i 



S C E NA VII. 
Don Fernando , e detta . 



erfido ! ancor ritomi ? 
r. Tacete : a roi dinante 

NTon Tadece , marchesa , un lusinghiero amante . 
\Ja uom vi si presenta , che coraggioso e ardito 
VI minaccia la morte io nome del marito. 
£oIi di Yoi» del conte seppe la t^ama audace» 
Sa cho voi \* adorate • . ., 

ar. Oh traditor mendace ! 

£ cavaliere il conte, per l*onor suo m'impegno; 
Ta sei l'empio profano» ta il aeduttor indegno. 
?r. Meno orgoglio , signora , costo morir dovete . 
£c«o un ferro» un veleno, l'uno de' due scegliete. 
(pone sopra un tavolino uno stile , ed una bpc» 
celta con del veleno , 
far • Con questo ferro istesso darti saprò la morte « 

(prende lo siile ^ e s' avventa per ferirlo • 
er, Viya non isperate uscir da queste porte . 

( mette mano ad una pistola • 
iar, SerTÌ, serti» accorrete, 

Vsr. No, non tì ascolta alcuno? 

Quivi, fin ch'io ci sono, non penetra nessuno. 
Sola morir dovete • 
iar. Barbara tigre ircaoal 

l rimorsi non senti della ragione umana ? * 

Ver, Ah ai! Te lo confesso, premer mi s^nto il cuore ^ 
Per il vostro destino, dal ptii crudel ilolorier . 
Bramo aerbarvi in vita, posso, se lo bramate. 
Salvar la vostra fama , che più. di tutto amate • 
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Pi rmmàetri felic« la pof eiii mi è djU ; 
M« non to' la pietade oiar per un'ingrata . 

jtfar. Né io per an indagoo posso caagiar costi 
Se ni tradisce il mondo, noe mi abbandona il m\ 
Qoesti fieri strumenti, ch'esponi in mia preseoj 
Potran, qaando cb*io muaja , prorar la mia innocei 
Vattene traditore . 

Fer. Un' altra toIu il dico : 

Sarè , qoal mi volere, amico, od inimico . 
liceo la morte rostra, qaando morir Togliete j 
Eccovi on difensore , se la pietade usate . 

Mar. Odio più dal carnefice il difensar crudele » 
CoU'ioBOceasa in petto voglio morir fedele . 
Vanne, ministro indegno» reca tu al mio coasorl 
Che mi vedesti intrepida ad incontrar la morte . 

(alza il ferro per feriri 

Fer. Fermatevi no momento. Ah! non ho cuore, iogr^i 
Vedervi in £iccia mia morir da disperata . 
Pensateci anche un po'. Sola lasciarvi io voglio: 
La natura contrasti col forsennato orgoglio . 
Ma fuor di queste soglie fauo è sperar 1' os^cice « 
O erreodervi doTete, o terminar la vita. 

(parte , t chiude V UMcii, 
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A 



ha marciata sola . 



jatatemi, o numi, voi datemi consiglio ^ 
Voi porgetemi aita nel mio fatai periglio. 
Cedere a un scellerato? No, non s:«rà mai vero . 
Morir senaa delitto? o mio destin serero ! 
Ciiiuie la porta il perfido, ninno mi porge ajuto , 
Ah si! do' giorni miei ò l'ultimo venuto. 
Ingratissimo sposo > morta mi vuoi ? perchè? 
Dato mi fosse almeno morir dinanzi a te ! 
Me no» creder noe posso ch'ei sia «osi spietato | 
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il m'inudU la vita, non è che un fcellerato. 
roando ò il traditore senaa l'altrui consiglio; 
noa. saprà neainieno lo sposo il mio periglio • 
mqae morir »o deggio per un fellone irato? 
io risolver mai deggio in si misero stato ? 
ei torna. ad insultarmi di lai più non mi fido; 

violentarmi ardisce , seoaa esitar mi uccido, 
il! noi mio male estremo voglio tentar la sortei 
o col periglio incerto sfuggir sicura morte, 
ielo, mi raccomando al tuo pietoso auipizio, 
oglio la mia aalreasa cercar nel precipizio. 

( salta daìld finèstra • 

8 G E K A JX. 

Strada . 

IL conte e Fabrizio » 

h. Signor f voi sol potete, voi cavai ier possente » 

laìvar ma sventurato, salvar quell* innocente. 

afe Come render poss'io la misera sicura 

Dal furor di un consorte* che contro lei congiura? 

^*egli ba di me sospetto, degg' io per la mia stima* 

Con lui*, cbe tea mi crede, giustificarmi in prima. 

i>* SoUceitar j^otete:.... 

SCENA X. 

La marchesa e detti i * 

are. ItX itera me! 

onu Cbe vedo? . 

fare. Ajuiateroi, amici. 

<*^- Ah! fi suo destin preveda. 

onte Cosa avvenne, marchesa? 

tare. Oh ciel! mi trema il core. 

Tomo XXn. l 
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fer. Dar si può , cha « quest' ora aia il fellon polliti 

// il/«r. Da chi ? 

Fer, Neir aranzarinì, ch'io feci •rdiffameiui 

Pr«99o della marchesa, spinto da zelo ardente» \ 

Egli parlnmmi in guisa, mi provocò a tal ae^ao» 
Che l*«r(]ir fui costretto punir di qaell' indegoo. 

// Mar. Un mio servo puniste ? 

/ìpr. Perdere dee 1« tìHi 

Un lestimoo ribaldo di quella trama ordita* 
Quando si tratta, amico, di vergognosi ecceasa. 
Si hanno a punir coi rei anche i complici stesa! . 

// Mar. Non so che dir, mi veggo cinto per ogn*iatorit 
Da perfidi nemici, che fdti maggior lo scorno • 
Non ho più forza, aulico, per regolar me scesso* 
Son dalle mie aventure , son dai dolore oppresao • 
Fieià di un infelice, pietà del mio destino» 
Alla quiete, al riposo apritemi il cammino: 
Ma no« sino ch'io viva, pianger dovrò il mio lato. 
Fata trovar non spero, morirò disperato. sporte* 

SCENA II. 

Don Fernando p poi Protdocitno . 

fer, X^ avorisce il disegno la mia fortuna, il veggio; 

Ma la prospera sorte forse sarà il mio peggio. 

Non mi cai d'incontrare i precipisj un di, 

Bastami rivedere quel ben che mi feri . 
Pros, (Eccolo qui davvero. Troverò un'invenzion* 

Fer conseguir T effetto della sua promissione.) 
fer, Frosdocimo, che rechi ? Fabritio hai ritrovato ì 
Pro*, Zitto, nessun ci senta. 
Fer, Cosa fu? 

Pros. L'ho ammsisato. 

Fer, Bravo ! ad un'altra impresa destino il tuo vatorC) 

Hai da uccidere un altro . 
Pros, Un altro ? ^i lignore . 
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Se « iii« tOBon U guidi, la testa io ti fracasso. 
Pros, La condurrò, le fosse in braccio a satanasso; 

(parte correndo 
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Uon Fernando p poi Fabrizio* 



ove sarà fuggita senza consiglio , e aola t 

Non sarà lungi io spero . 
Fab, Signore f una parola. 

Fer. Come ! non iti partito ? 
Fab, Partirò immantinente ; 

Ma pria vo' raccontsrTÌ stranissimo accidente . 

Mentre cbe d'uscir fuori la strada aveya presa. 

Incontro per la via la povera marchesa . 

Mi ha domandato ajuto. Ajuto io le ho prestato... 

Il salto del balcone piangendo mi ba narrato . . . 
fer. Doto si trova ? 
fab,. Adagio, che sentirete il resto. 

A lei posto bo in veduta il suo destin funesto. 

Le dissi , cbe voi solo darl^ potete ajuto ; 

Cbe se in voi non confida , tutto ò per lei perduto.* 

Ch'iole farò la scorta, e alfin t'ho persuasa 

Di ragionar con voi pria di tornare in casa • 

Vederla se v{ preme, di me se vi fidate, 

Dentro al caffo vicino ad aspettarmi andata. 
Fer, Pensi tu d' ingannarmi ? 
Bab, Giuro suM'onor mio , 

Dite y se non vi guido , che un traditor sen io . 

La condurrò in mia casa , le parlerete in pace . 
Fer. Non crederei che fossi nell' ingannarmi audace. 
Fah Se pensier non avessi di far quello eh' io dico , 

Chi mi obbliga a venire a pormi in un intrico? 

La padrona mi preme, difenderla vorrei ; 

Parlar con voi si fida, s'io son presso di lei» 

Siete un' uomo d' onore) o stno assicurato • 



ts4 I*A DONNA FOUTE 

Che l'onor ^ella dama da Toi aia ritp enata • 
ter. Bene, coU ti aapetto» 

ffib. Molto non tarderò . 

Fer, Guarda, le to m'inganni, che giungerti aaprft. 

(Nel caso io cui mi trovo, ini giova ogni cperansa. 

Godrò , ae mi riesce, frenar la aoA baldanza. ) 

(da se e parte 
Fah Fidati pur di Me, Tedrai quel che bo pensato. 

Il ciel mi die il consiglro, il tsiel mi ha iliankìnaro 

Yo'aalvar 1* innocenza, avelando il traditore; 

Benché poTcro naro, è l'idei mip Sonore. 



Jt»t 



dell'atto ^uarim • 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
Camera in cm« di Fabrisio con T«ri« porte. 

La marcite t a e Fabrizio. 

hfarcm X^ on m' ioginnir , Fabrizio . 

Faò, ConM» signora mia? 

Arete toì loipetto , che, un traditore io aia 7 
Ber voi 9 per il péàfbne, per tutta la famiglia 
Esponere la vita il dorar mi consiglia. 
So che azzardo moltissimo con qaell'aom ai spietato; 
Ma to' sperar buon fine , se mi seconda il fato • 
Siete in albergo, è ?ero, porero^ ma onorato* 
Questa è la casa mia, la casa ore 'son nato. 
L'abita ancor mia madre, e acciò non aappia nieniei 
L' ho mandata per oggi in casa di un parente . 
Qui Terrà don Fernando... 

Marc, Ab ! nel pensar ri io tremo^ 

Non per timor di lui , cbe il traditor non temo ; 
Ma nel vedermi in faccia di quel fellon l'aspetto. 
Trattener non mi fido lo adegno, ed il dispetto. 

Fab. Fate quel cbe tì ho detto, frenateTi per poco , 
£ sarete contenta al terminar del gioco . 
Tal cosa ho macchinato , che se mi assiste il cielo 9 
Voi sarete contenta , io mostrerò il mio zelo . 

Afarc, £ il marchese? 

Fab. Il marchese , anzi per meglio diro 

Il mio caro padrone non tarderà a Tenire . 
ATrisar io 1' ho fatto» òhe in casa mia toì aiate» 
Fra brerissimi istanti Tenir toì lo redrete» 
£ toccherà con mano» se toì siete innocente , 
S Tedrà da se stesso chi è stato il delinquente . 
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Marc, Ed il conte? "] 

Fah. Anche il conte coittp«rirà opporCttM 

Marc', Non ? orrei ti diceste ... ! 

Fab. NOf non vi è dubbio atcnriH 

Sento gente . Celatevi là dentro in qoella «tausa . \ 

State par di boon anin|o « I 

Marc. Non manco di coitenva. 1 

Sono in 7Ìa, non mi arresto. All'onor tuo mi «f&doJ 

£ all'ultimo de* mali nel mio raìor confido. ; 

(entra ili una stanza laletalm 

S C £ N A 1 1. 

Fabrizio , poi il marchese . 

Fab, \<J hi sarà quel che viene ? Egli è il padron . L* indegne 

Contro di me infelice l'ha provocato a adegno. 
// Mar Sei tu, vile ministro di quella donna ardita. 

Che a vendicar miei torti Contro d'entrambi ioTita? 

Dov'è colei? 
Fab, Signore , ae traditore io sono ^ 

£ dal cielo 5 e da voi non merito perdono; 

Ma della mia innocenaa marche onorate lo porto ; 

E voi pria d' ascoltarmi , mi condannate a tono . 

Eccomi ai piedi vostri; a'io fossi nn traditore. 

Chi è, che condur mi sforaa dtnanai al mio aigoore? 

Fuggirei dal castigo s'io fossi un delinquente; 

Ma il rigor» la giustiaia non teme un innocente . 
// Mar» Alaati • (mostrandosi quasi convinto» 

Fab. VI ubbidisco. 

// Mar. Dov' ò la rei celata ? 

Fab. La vedrete fra poco. 

Jl Mar. Ahi' avess' io svenate! 

Fab. Quella povera dama, rea tuttavia credete? | 

// Mar Tu lo porresti in dubbio?. i 

Fab. S*e!la è rea, lo vedrete. \ 

Jl Mar. Rea U eredei fin' ora ) ma 1* ultimo farofa 
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Act TÌepià U mostra, 6 perfida di cuore. 

La «Ila oolpd tioaoace , non cara il peotìmento, 

Cerca «fuggir là pena, 41 espone ad an cimento; 

E di calmare io vece Tira mia provocala» 

Con temerario ardire la colpa ha replicata . 
¥ab. Favorite, signore, di trattenervi un poco . 

Parto, e ritorno subito. Calmate il vostro foco. 

Vado al caflfA Ticino. Per carità fermatevi... 

(Cieli! è qui don Fernando ) Presto, sigiror, celatevi. 
Il Mar». Perchè celarmi io deggio ? 
fah. Tutto da ciò dipende: 

Necessario il consiglio al voatro onor si rende. 

Per un momento solo fidatevi di me . 
// Mar, Ah se m'inganni, ii colpo cadrà sopra, di te • 

(ti nasconde in un* altra cantera . 

SCENAIII. 

Fahrizio , poi don Fernando tf Prosdocimo . 

impiccio ò periglioso, ma superarlo io spet-o • 
Coii'oscerà il padrone, s'io aono nn.uom sincero. 

Fer. Qufinfo appettar dovea? Venir ti aei scordato ? 

ProÉ. T'insegnerò ii trattare, servitor malcreato. 
(a Fabrizio e si nasconde dietro a don Fernando m 

fab. Veniva in questo punto. 

Fer» Ma do?* è la marchesa? 

Di on mentitor mi aspetto qualche novella impresa. 

Pros. Se manchi di parola ! 

(minacciando Fahrizio e celandosi come sopra . 

Fab, Son galantuom » signore . 

Ella ò io camera chiosa» or or la chiamo faore . 

Fer. Aoderò io da lei. (con ealdo» 

Pros. Sk, CI anderemo noi . 

Fab. Voi» signor, moderatevi, tu bada a' fatti tuoi. 
La vedrete fra poco , ma parvi , eh' ella sia 
Coaa oneata il riceveiU con simil compagnia ? 

"" ( accertando Prosdocimo . 
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Ter, In un luogo «ospeuo doto restar non cl«ggio 
Fah. Veramente con voi una aran scorta io veggio «J 

iiroi 
Pros. Se alcun Torrà insultarlo, tu lo Tedrai chi se 
Fab, Parlami con rispetto. (tnìnaceiam 

Prou Ftr ora io ti perdono. 

(ritirai 
Fah. Signore, io vi consiglio osar la convenienza» 
Che almeno della dama non resti alla presenza. 
Poò passar in cucina , dove gli ho preparato'. 
Perchè non atiasi !n ozio, un boccon delicato . 
Pros. Non dice mal Fabrizio: potrebbe il mio cos| 
Far palpitar il cuore delta signora in petto. 
Andrò intanto in cucina . Se di me dnopo arate , 
Chiamatemi > son pronto ; il mio valor vedrete . 

(pi 
SCENA IV. 

Don Fernando^ e Fabritio* 

Fah yj Iti la fo venire . Parlare io vi permetto ; 
l^A avvertite^ signore non perderle il rispetto, 
e va ad apriffi la camera , ed entra dov' è la M^ 
chesa . 

Fer, Costui che fa il politico» non ben capisco ancori 
M'irritò questa mane, fece l'onesto allora; 
Ed or per me si mostra ai docile, e impegnato 9 
Credo che i sei zecchini 1' abbiano lusingato . 
È ver che anche stamane gli ho del danaro offertf{ 
Ma non sapea la somma, era il guadagno incerto* 
Or eh* io sia generoso assicurarsi ei può: 
Bb che la chiave d'oro apre 0|^ni piorUf il ma» 



ATTO QUINTO i«f 

S C £ N A V. 

La marcltcsa » Fabrizio , € detto . 

Tah, ( xVegelateTÌ bene nell' ÌQinipre«o impegno . 
Io del padrone intaato yo a raffrenar lo sdegno .) 

( piano alla marchesa . 
Signor , accomodaCeri . La dama eccola qoà . 

(ponti due sedie. 
Sarò poco lontano, vi Uscio in libertà. 

(entra duv* è il marchese • 
¥er» Vi sopplico, signora, (le fa cenno di sedere, 
Marc, ( L'irA con pena io celo ) 

(da Se t e siedono . 
Fer, Vi faceste roi male*? 

Marc, No, per grazia del cielo . 

: (sostenuta • 

* fer. È ver che il quarto vostro sembra cbe sia poc' alto j 
Ma par per una donna è periglioso il salto • 
Queste soo delia sorte rarissime mercedi. 
Come cadeste al saolo ? 
Marc. Mi ritrovai su in piedi . 

Non so dir io medesima come la cosa ò andata { 
So che senza avvederroene in via mi son troVata . 
Di misurare il salto allor non ebbi campo ; 
Pensai unicamente a procurar lo scampo » 
£ il ciel » che gl'innocenti pietosameute ajjuta, 
PoTsemi con prodigio la mano alla caduta . 
Fer. A voi nel vostro stato rimproverar non voglio 
Gl'insulti che mi osaste, e il forsennjito orgoglio. 
\'oi ancor mi potete impietosire il seno . 
Quello eh' ò stato è stato ; non ne parliam nemmeno. 
Marc, Anzi vorrei» signore, se ciò non vi dispiace » 
Che fra noi del passato si ragionasse in pace . 
Convincetemi almeno se ho da restar contenta . 
(Yo'che il marito ascoso sappia, conosca | e senta.) 
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Fer, No, non cerchiam » marchesa, niiOTi motivi acer^ 

Por riscaldarci entrambi, e divenir superbi. 

Mare. Ditemi solamente, se di buon cuor mi amate | 

O se sol per capriccio voi l'amor mio cercate. < 

Fer, Vana ricerca è questa ; con tutto il cuor Ttadon 

Siete la mia speranza, voi siete il mio tesoro. 
Marc, Ma se ciò è rero adunque ,perchd tentare il conti 
Che l'amor mio cercasse» che mi venisse a fronte? 
fer» Ah vi confesso il vero, mi ha consigliato «mori 
Scoprir per questa strada qual fosse il vostro cuore. 
Debole vi sperai con un amante antico , 
Sperai che voi cedeste al lusinghiero amico; 
B allor che di una donna il onore ò indebolito , 
Un incognito amaote può divenir più ardito . 
Marc. D'usi pure 9 Prosdocimo da ?oi pe'Ciò mandato. .. 
Fer. Non ne parliam , marcbesa , quello eh' ò stato, è staloJ 
Mare* Soffritemi un momento: gli disù pur che audace 
Meco non fosse il conte , e mi lasciasse in pace ^ 
£d il messo bugiardo ^ ardito, e scellerato 
Fece venire il conte, credendosi invitato « 
Egli viene , mi scopre di voi tutti gì' inganni » 
Da cavalier promette di riparar miei danni . 
Salva dal rio periglio, saUo l'onore io credo ^ 
Spero da voi sottrarmi, e comparir vi vedo # 
Fer, IVJfl tralasciam , mairebesa . . • 
Marc. Deh terminar lasciate i 

Yo' veder se mentite, o se davver mi amate . 
Vi ricordate avermi fatto sperare il modo 
Di troncar col marchese delle mie nozze il nodo? 
Fer, Me ne ricordo e sono all'opera disposto. 
Se voi non mi spreaeate , son vostro ad ogni costo . 
£ se altrA via non resta per esservi consorte , 
Fosso ancor del marchese accelerar la morte . 

(Il marchese si /a vedere sulla porta in atto di 
voler uscire furiosamente ^ e Fabrizio la tira iA" 
dietro , e serra la porta • 
Fef. Farmi di sentir gente • 
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re. Niente , ^trk Fabrfcio . 

Sopra di te « inonifno , cadere il pracipizio . ) (da se» 

an simìla progetto io che rispofi allora 7 
« Di ciò »on mi sovviene • 
re, Poiso ridirlo ancora; 

^issi che dama io sono, che venero il marito ^ 
;}ie chi 1' onore iòaulta è nn temerario ardito ^ 
1 voi per la ripulsa d'alto furor ripieno , 
li preseataite aadace sn ferro | e4 un veJent • 
ino no' arma da foco mi presentaste al petto; 
liinacciaste di Farmi violenza a mio dispatto • 
'er non morir col nome di femmine infedele 
^oggii col precipisio da an aeduttor erodale . 
>ra che salva io sono, cercato ho di parlarvi; 
lei delle vostre colpe desio rimproverarvi; 
£ replicarvi intendo, senz'ombra di timore, 
Ih' io morirò fedele , che siete un traditore* 
'. Ti pentirai , superba, di favellarmi »Tdìu . ( s* aha* 

SCENA VI. 

// marehese^ Fabrimio^ e detti, 

marchese esce fuori furioso , vuol metter mano alla 
spada , e Fabrizio lo trattiene . 

Mar. ./x ni ma scellerata, to perderei la vita. 

\ Quel tradimento è questo? 

re. Ttt traditor mainalo .«• 

Mar, JLascia eh' io lo ferisca • 

(scuotendosi y e Fabrizio lo tiene » 
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SCENA Y 1 1. 

Prosdoeimo Boa un boccale in mano , ed mn hieehù 

e detti ^ 



s.-, 



Prof. Oignor » che cos'è ttato? 

// Marc. Tatto ò scoperto alfine , ed il tuoUbbro ìtu 

Perfido , me presente , he l' error suo confesso . 

(a don Fernané 

Liscia che al sen ti stringa , moglie onorata e ssggii 

La gelosia perdona che il tuo bel core ollraggU . 

Sar?o fedel, ti abbraccio • (a Fab, ) Grazie pietosi nni 

Tu pagherai la pena dei perfidi costami . 

(a don Fernai 

£ tOf ministro indegno di profanati amorì. 

Il tao castigo aspetta . (a Prosdocinn 

Prot, Schiaro di lor signori . (pari 

Mare. Ah! sposo mio , perdono tutte l' ingiurie e l'onlj 

Se risedervi io posso rasserenato in fronte ; 

Se l'onor mio trionfa, son consolata appieno. . 
// Marc, Perfido ! alla mia sposa un ferirò , ed no relen^ 

(a don Ftrnnm 
Fer» Deh Id* insultar cessate: reggo, confesso il tori 

Il rossor, la vergogna mi toglie ogni conforto. 

Vendicalo gì' insulti eh' io ri offerisco il petto ; 

Vivere più non curo , e la mia morte aspetto. 
// Marc. Si traditor . (minacciandolo colla j; 
Marc, Fermate : quel barbaro inaraanc 

Punire non ai aspetta a voi di vostra mano . 

£vvi giustisia in cielo» evri giustizia al mondo; 

Soccomberà l' audace delle sue colpe al pondo • 

Se privata vendetta sopra di lui prendete. 

Della ragione invece torto in giudiaio avreto • 

Quell'anima rubella non merta i vostri sdegni ; 

A consolar la sposa il rostro amor aMmpegnì . 
Fer, No» tollerar non posso che mi si vegga in faccU 
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Di mancitora i segni , di tradicor la taccia • 
£ se da voi la morte posso sperare in vano , 
Vif ere più non Toglie , 1* avrò dalla mia mano . 

( vuol ferirsi * 
Fab. In casa mia» signore , non ro'di queste scene. 

( trattenendole^ • 
Ite a morire altroTe. 
Marc. Farmi sentir ... 

Il Mar, Chi ?iene? 

SCENA ULTIMA. 

Il eonte ^ un uffiziale con soldati e detti. 

Conte U ordine del governo prigione è don Fernando. 

Uff. Cedstemi la spada , e ubbidite al comando . 

Fer. Difendormi non caro, cedo alla cruda sorte} 
Cercfa<?rò da me sies«o accelerar la morte % 
Fieli nei duro caso non uierta un traditore, 
Questo è il fin che -procaccia un sregolato amore . 

' (parte coli' uffiziale , e soldati, 

Fah. E Prosdocimo indegno non sarà castigato? 

Conte Prosdocimo a quesi' ora dai birri ò carcerato . 
Come tu consigliasti, fu la giustizia intesa j 
Contro ì rei sul momento risoluzion fu presa . 
Furo per don Fernando spediti i militari', 
£ per l'altro i ministri dovuti ad un suo pari. 

// Mar, Conte, de' rei pensieri contro di^'voi formati* 
IinpoMite la colpa ai menzogneri ingrati . 
£ mia germana istessa . . . 

Co/»/e Ella di tutto ò intesa» 

£ di dolor si affanna , e di rossore & accesa . 
Consolarla fa d' uopo . 

// Mar, Sta in poter Tostro il dono . 

Conte Se consentir fi piace, pronto a sposarla io sono. 

Marc. Andiam, sposo dilotto » e stabilir tal nodo. 
JUamo XXVL m 
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Godo por l'tlfmi beao, qual por mo ocetta io geJA 
y ioni , Fabrisio , o parte di qael piacmr ^ cui diede 
Oaoroia cagione l'amor tao, la tua fede. 
Grazio al poter do' nani » graaie all'amica sorle; 
Nelle f roncare estreme retai costante , o forte* 
Apprendete » o mortali, cbo l'innocenaa oppressa 
Dee trionfare nn giorno della calunnia istoasa . 
Che in messo a'snoi perigli ogni perìglio afansa 
Cbi serba fra i disastri l' intrepida costansa . 
£ la for tessa istessa, cb* empio nn bel cuor di aels) 
Non è Tìrtade smina , m» è posò don del cielo. 



fine dèlia commèdia» 



IL 

MOLIÈRE 

C O MME DIA 
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RippraMorau per la prima ToltA in Torino 

l'anno 1751. 
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PERSONAGGI 



'MoLXAB, autore di commedie e coniiioo iireiicese. 
La BsiAATf comica» che abita in^ casa ài Mox.ouie. 
ItABSLLA, figlia della Bua&t, comica nella medeaima eia 
TAtfcaiOy comico t ed amico di Mòlurx . 
Il signor Piax.oiffs» ipocrita. 
LsAHsaOc cittadino 9 amico di Mo&flaii« 
Il come Lasca . 
FoABtTA » serTeate di Moluab • 
LesaiMO ^ sor? iter di Mouavi . 



La scena si rappresenta in Parigi, in casa di Molìsre, 
in noa camera terrena con tre ^orte. 
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SCENA FKIMA. 

Molière, e ùeandro * 

Leand. JLjh Tia» Molière, amico , mostrate ti giotialo^ 
Uu aator di commedie» an aom , che ba tanto taie^ 
Che con le ano faceaie fa rider tutto il nfondo» 
Co' proprj amici in casa non sarà poi giocondo? 
Mol. Oh quanto volentieri al diavol manderei 

Tutte le mie commedie, e i commedianti miei! 
Ijeand. Oh bella, oh bella a£fè , or sembra che v'attedio 
L' amabile eierciaio di schiccherar commedie { 
B pur y* hanno acquistato la protezion reale , 
£ nn migliajo di lire di pensione annuale . 
Mol. Servir si gran^ monarca , se non foss' io obbligat<b 
'Vorrei andare a farmi rimettere aoldato » 
O aopra una montagna a viver da eremita » 
Ansi che pel teatro menar si dura vita . 
Leand. Ma ditemi 9 di grazia; dite, che cosa avete ? 
Mol, Dell non mi fato dire . .. .per carità tacete. 
Il pubblico indiscreto non si contenta mai . 
Oh quanti dispiaceri , quanti affanni provsi ! 
E quel eh' or mi deriva da' miei nemici Jìeri 
Sembravi» ch'esser possa un dispiacer leggieri? 
Leand, Dir v'intendete forse d'allor, che i' impostoro 

Vi venne proibito? 
Mot. Di quello, si signore. 

Noi tntti eravam lesti ; di popolo era piena , 
Como di Francia è l'oso , oltre il pattar, la scena» 
Quando a, noi giunse un messo col reale decroto ^ 
In coi dell* impostore lessi il fatai divieto . 
Leand, Ma se vi fu aospeso un'altra volta ancoray 
ferchè violare ardiste l'ordine uscito allora? 

na 3 
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Mol, ti Re dflppoi Io lesse , e l' ipprovÀ egli efeltf^ 
£ di riporlo in scena diemini il reti permeeso . 
Fu mia iventura eitrema , che in Fiandra indi «ea gitm 
£ la liceosa in ▼o<ie mi ha data , e non la ecriaae . 
Spedito ho immaocinente un abile foggetto^ 
£ a nomemi la gifazia in regal loglio aspetto . 
Vedranno qaei mitkiaCri, che a me non preatan fe3ej 
Che a Moller ai £a torto , quando a lui non si crede. 
B gì* ipocriti inderai , spero « anan terniiBato 

. Di cantar il trionfo, ch'hanno di me cantato. 
i^an Ma per dir véro » amico , ««ete igl' impostoti 
Rivedute le buccio . 

^o^- Èli 4 che son traditori. ^ 

Dall'altra trista gente difender ci podismo; 
Ma non dagl' inimici , che noi non conosciamo 4 
£d è» credete, amico, santa loderol opra, 
Che l*arte degl'indegni si ssppia , e si discopra. 

Leand* Basta vi passo Catto ; ma Tedervi desio 
Sansa pensieri tristi , allegro, qual son io . 

Mol, Un uom , che ha il peso grave di dar piflderaoltrai« 
Non poÀ si lietamente passare i giorni sui . 
Voi altro non pensate , che a divertir voi stesso ; 
Viver senza pensieri a voi solo è permesso * 

Leand. È tutto il gran pensiero, che m' occupa lo memf 
La mattina per tempo bilanciar seriamente 
Qual partita d'amici a scegliere ho in qac! giorao, 
Per passar la giornata io questo, o in quel contcroo. 

Mol. Siate pi& moderato: so io quel che ragiono. 

Leand» Viver, viver vogl'io , Filosofo tion sooo . 

Mol. £ ben i chi viver brama, dee osar moderaciooe. 

Leand. Chi sente voi , Molière , io sono un crapaioBt» 

Mol A un' amico si dice la verità sintiera s 
Quel aiate la mattina, voi non siete la sere. 

Leand. Bevo eh? 

^*^^' SI , un po' troppo. 

i*"»'^' . £ il vin dette «llegris* 

MoL Talvolu.,. • 
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Leatid. B il rostro Utre ▼* ampie à* ipoòondrin « 

F«té éo»\ incbe ? oi ; berete^ e aeate allegro; 

Cbe Utce? altro che latte! liieacete bianco» e negro^ 
Mal. Voi non m'insegnerete una ai trista acaola. 
Leand. Né io le roarra iniparoj no^ «alla miu parola* 
MoL Oibò, ^Qeil'toebriarèi ! 
'Leand. Ditemi , amico mio , 

A letto pia Contento andate voi » o io ? 
Mol, Voi non potete dire d'andar contento a letto; 

Un ebriò non discerné il bette dal difetto. 
Leand. Oh 1 oh ! mi ha inaridito filosofia il palato , 

Ecco 4 per cansa vostra aentomi già asse tato « 
MoL Volete il thè col fatte ? 
Ltand, No « no# non m' abbisogna « 

Piuttosto una bottiglia del Reno, o di Borgogna . 
ìàol. A quest'ora? 
Leand. Non bevo , come voi ti credete ^ ' 

Quando suonano l'ore, ma bevo quando ho sete. 

Se foste galantuomo, di quegli amici veri» 

Me la fareste dare adesso. 
MoL Volentieri • 

Dalla Bejart potete andar per parte mia . 

Il rin , che pi& vi piace, fate, ch'ella vi dia. 
Leand. Ah ! si si la Bejart a voi fa la custode ! 
MoL EU' è una brava attrice, che merta qualche lodfl 

Son anni « che viviamo io buona compagnia, 

Ed ella gentilmente mi fa l'economia. 
Leand. Ehi, per oagion di questa, un di mi fu narrato, 

Cbe al comico mestiere vi siete abbandonato • 
MoL No » tio , son favolette . 
Leand, Eh taci, malandrino, 

Ti piacciono le donne . 
MoL Quanto a voi piace il vino. 

Leand. Bada bene » che il vino non mi può far quel danno , 

Che agli uomini sovente le femmine fatt' hanno. 
MoL Vedo venire ■ nói della Bejart la figlia . t 
Leand» Amico, 1^ occasione, che cosa ti consigli*? 
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Sono del Mngvo ittesso . ^ 

M»l. Via, Tìa; tiMe «boccAttf 

Leand. Un comico poeta a' avrà acandalizsaco ì 

Di qaello» che ta Tnoi, la gente è peranaM, 

Che come aol teatro la £ii le scene in casa. ^ 
Mal. Giadisio* ae ai poò» giadiaio, chiacchiero net 
Leand. Osser?», ao ho gindiaio; nop tt do aoggesiol 

Addio. 
'Mxd* DoTOi aignore? 

Leand. A bere noe bottiglia, 

£ a trattener la madre, finchò atai colla figlia- 

(part 

SCENA II. 

Molière » poi Isabella . 

Mol, v^h bel temperamento è quello di costui l 
Se il via non l'opprimesse, meglio saria per Im* 
Quanto più l'amerei, s' ei fosse men soggetto..» 
Ma ecco l'idolo mio, ecco il mio dolce affetto. 
Il duol dal mio pensiero dileguar può ella sols ; 
E quando lei rimiro sua tiara mi consola» 
Isab. Poss* io Tcnir ? 
Mol. Venite « 

Jsab. Mi trenian le gìnoccMi 

Mol. Perchè? 

Jsab, Ferchò mia. madre mi seguita , e m'adocchti 

Mol. Crediam, eh' ella s* avveda del ben^ che vi vogi i^ 

Isab, Non già del vostro affetto ; ma si avvedrà del n>io 

Mol. Fercfiò dovrebbe accorgersi di voi» piì^ che di mi 

Isab. Perchè l'affetto vostro pari del mio non è . 

Perchè v'amo pia molto di quel che voi mi smaic 

E quanto amate meno , tanto più vi celate . 

Mal. £h furbetta! furbetta ! che arrabbi s'io lo cr«i}^ 

Isub, Voi l'amor mio vedete, il vostro io non lo v*^' 

Eccomi} perch'io v'amo, arrischio esser baitutt; 

Se foste a me venuto , qui non sarei venata • 
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Ho/. Ah! qasnto verrei spesso a rendermi felice» 

S» sdegnar non temessi la Tostra genitrice . 
isab. Ma se è yer, che mi amate, perche darmi martello f 

Levatemi di pena, e datemi T anello. 
Mol, Cospetto I S* ella viene a rilevar tal fatto , 

Yà a soqquadro la casa, ci ammazxa tatti a un tratto. 

£lln non vuol sentir*^. 
Isab, Sì 9 si non vool sentire» 

Tntto , tntto mi è noto . 
Mal. Che intendete voi dire? 

Isab. La mia discreta madre ha delle pretensioni 

Sopra del vostro cuore , ed ecco le ragioni , 

Per cni quanto più v'amo sarò più sfortunata » 

Per cui sarò ben tosto schernita, e abbsodonata. 
MoL Eh può la madre vostra cangiar le voglie suei» 

A lasciar sarei pazzo il vitello pel bue . 
Isaò. Il vitello per bue? è femmina mia madre, 
Mol Ah, ah, roaliaiosetta ! ah pupillette ladrel 

Vi ho amata dalle fasce , nascere vTìio veduta , 

E sotto gli occhi miei siete in beltà cresciuta . 
Isab. Nascere mi vedeste ? Oh cieli , non vorrei « 

Che fossero vietaci perciò nostri Imenei . 
MoL Ma voi rider mi fate. 

Isab. Quel riso non mi p^ace. 

MoL Si sarete mia sposa ; sa via , datevi pace . 
hab. Ecco mia madre ; oimò ! 
MoL Conviene usar qaalch'artdfi. 

Avete nelle tasche qualche comica parte 7 
Itab, Ho quella di Marianna . . . 

(Isabella cava di tasca la parte* 
MoL ^If.fti nell'impostore* 

Via presto: atto secondo. La figlia, e il genitore. 
( Molière tira fuori la commedia dell* Impostore, 
hab. Marianna . Signor Padre . (leggendo • 

MoL ^ Qui vieni ^ ho da parlar tH 

Accostati^ in segreto io deggio ragionarti. 
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SCENA iir. 
La Beiart » e detti • 

la Btj, (JXesta in disparte ascoltando . J 

Mol, Marianna ho conosciuto , che di buon cuor tu i 
Onde a te pih , che agli altri ^ donai gli affetti m^ 

Itab. Padre « tenuta i* sono al vostro doìee affetto. 

Mot, fElUci Ita ascoltando.) (piano ad Isahm 

Isab, (Se Io dico , è in soipetM 

(fa lo stesi 

la Bej. (S^ avanza bel bello) I 

Mot. Che cosa fate lì ? f^oi siete curiosa 
Standoci ad ascoltare .,, 

la Bej, Yi è qualche arcana cm 

Ch'io saper non deggìa? { A Moliet 

Mot. Con ?oatra permissioD* 

PrOTaTMi la acena fra Marianna ^ e Orgone, 
Veduta non vi avea . La parte eccola qua .* 
Voi siete curiosa y Orgoo dice cosi . 

la Bej, Ma qua! neceaaìtà di ripassar trorate 
Parte d' ana commedia, eh' è fra le condannata? 

Mal, Torni il compagno nostro , torni Vaierio a asl 
£ ae più fia sospesa lo tederete poi* 
A* piedi del monarca spedito ho a tale oggetto 
Il gioTine gentile ^ e comico perfetto . 

la Bej. 6 a Toi chi die licenza Tenire in qoeaii qaird 
A farti èn Molière Teder le tostre patti? 

(ad hebtlU 

Mot. Via U TOfltre figliuola ò ona fancialla onests . 
Isab. Egli non mi ha Tedota^ aignora « altro cbaqaaUi 
la Bei» Via di qaà , afacciatella . 

Isab, (Sly ai borbotti pars» 

So qttai rimedio alfine avran le mie sventure . 

( legende 
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a Bit. OUf c1i« COM dici? 

Uah. Diceva U mia parte * 

MoL ( QaelU patetichina , bà puro la grand' arte ! ) 

(da #e» 
la Bei Con ma le Toacre parti ripeaierete poi * 
hah, Qael che Moller m'insegna, non m' integnate roi • 

(parH^ 
SCENA I y. 

Molière f e la Bei art, 

U Bei. ^ diate l' insolente ? 
Mot. Signora p perdonate • 

' Perchè di precettore la gloria or mi levate ? 
\a Bei. Eh galantaom mio caro , ì senti di colei 

Semplici non aon tanto . Conosco voi) e lei« 
Uol, Ma come! Io non inreodo... 
ia Bei. Vi parlerò più schietto » 

Mia figlia voi guardate «mi par con troppo affetto • 
!tfo/. L' amai sin dalle fasce . 
h Bej. È ver, ma è differente « 

Dal conversar passato , il conversar presente* 
!tfo/. Allora io la baciava, ed era cosa onesta ; 

Adesso far noi posso: la differensa è questa. 
la Bei. So via, se voi T amate, svelatelo alla madre. 
Uolt (Svelarlo non mi fido.) Io l'amo come padre • 
fa Bei. Se con amor paterno la mia figliuola amate ^ 

D' assicurar sua sorte dunque non ricusate . 
Uol. Volete maritarla? 
fa Bei. È troppo giovinetta. 

Utd. Anai pel matrimonio è in un'età perfiitta . 

Ma che bo da far per lei ? 
fa Bei. Amate eiiar ano padre? 

Uol. Questo è quel eh' io desio .' 
\a. Bei. Sposatevi e sua madre . 

Jtfo/. Che siete voi. 
^ Bei. ^W i<> iOM* Mi tepatate indegna. 
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Di «vor per toì nel diro U con)og«Io insegna f 

$iol Signora • . . ia verità . . . roi meritate essai . 

la Bei. Vi spiace mie condottai 

Mot. Vi lodo , e TI Io< 

la Bei» Circe Vtxk mi pere... 

MoL Eh non parliem di qui 

In Bei Mei mio mestier lon franca . 

Mot. È vero ench'io l'atta 

la Bej, Qoest* è U miglior dote , che Taglia a un 
mediante . 

Mol Assai pili eh' io non merto dote evete abbondai 

la Bei. Danqae , che più ri resta per dir di si a dritti 

Mol, Signora, il matrimonio mi fa un pò* di paera^ 

la Bej. Perchè? • 

Mol. Perchè son io geloso alla follia. 

la Bej. Non credo» no, che abbiate in capo tal 
Ma se nudrir roleste il crudo serpe in seno , 
Moglie non giovinetta temer .vi feria meno» | 

Mol. Anzi più, the si vive, più a vivere si apprende;! 
Più CAUta, e non più saggia Tetà la donna rende, i 

la Bti. Molière, an tal discorso non è da Tostro psrt.' 

Mol. Lasciatemi scherzare. Non ho che giorni amari: 
E cerco quando posso di dir I9 bartelletta , 
Che tocca, e non offende, e rido» e mi diletta. 

la Bei» Fiaoemi di vedervi allegro, e lieto in faccia. 

SCENA V. 
ydlerio e detti , poi Leshinol 

MqL \Jh Valerio, Valerio. Venite alle mie brsecta, 

Che nuova mi recate ? 
Val' Ecco il real decreto» 

Che revoca , ed annulla il sofferto divieto. 
Mol. Oh me. contento ! Presto, ehi , chi è di \kì 
Lesb. Signore. 

JUtf/. Che a* esponga il cartello , s'inviti all'imposto*^' 
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Per qvesta sera ; andate . 
Lesb. Affé, ch'io aon coatento , 

Gl'ipocrìlì areranno stasera il lor tormento, (parto* 
Mol, Presto» signora, andate a riveder le carte . 

( alla Bejart * 
E a Toi , e a vostra figlia ripassate la parte . 
ìa Beim (Ah vo' veder se puote assicurar mia sorte 
L* acquisto d' nomo dotto , e amabile in eonsorte • ) 

(parte, 
SCENA VI. 

Molière e Valerio, 

MoU Ej ben. narrate, amico, come la cos^ A andata* 
VàU II re pien di clemenza ,fa supplica ha accettata . 
Fé stendere il decreto; iodi mi disse ei stesso» 
Che odiava sopra tutto d'ipocrisia 1* eccesso . 
È sua mente sovrana , che i perfidi impostori 
Si vengano a specchiare ne' loro proprj errori \ 
£ il mondo illuminato vegga la loro frode, 
E diasi all'autor saggio, qual si conrien sua lode* 
MoL Ah! questo foglio, amico, mi fa gioir non poco; 
Avranno gì' inimici finito il loro gioco. 
Gran coss ! a niun fo male, e sou perseguitato; 
Il pubblico m'insulta, e al pubblico ho giovato. 
Di Francia era t il sapete t il comico teatro 
In balla di persone nate sol per l'aratro. 
Farse vedeansi solo» burlette all'improvviso. 
Atte a muover sol tanto di sciocca gente il riso . 
£ i cittadin più colti , e il popolo gentile» 
L'ore perdea preziose in un piacer si vile. 
Gl'istrioni più abjetti venian d'altro paese* 
A riderai dì noi , godendo a nostre spese ; 
Fra i quali Scaramuccia^ siccome tutti sanno. 
Dodici mila lire si feo d'entrata l'anno; 
E i nostri cittadini, con poco piacer loro, 
I.e sue boiTonorie pAgarp a peso d' oro • 
Ihmo XXVL » 
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Tratto dal genio innato, e dal desio d* onore ^ 

Al comico (eatro died' io la Ynano, e il cuore* 

A riformar m'accioftiil pessimo co&tume , 

E fur Plauto^ e Terenzio la mia guida, il mio lame* 

I«'applauao rammentate dell'opera mia prima * 

Meritò lo Stordito d' ogni ordine la stima ; 

£ il Dispetto amoroso , e le Preziose vane 

Mi acqaiitarono a no tratto l'onor , la glorie, iì pane . 

£ si sentì alla terza voce gridar sincera : 

Moller^ Molier ^coraggio i questa è commedia vera* 

P^aL Per ti|tto ciò dovreste gioja sentir, noo pene 
D'arer laiciato il Foro, per la comicii scena. 
Coraggio, anch'io ripeto; coraggio. 

'Mol. SI* coraggio. 

Mi dà ragion d' averlo il popol grato , e saggio . 

{lo dice per ironia, 
Qoel tale Scaramqccia , di cui parlai poc' ansi 4 
Andato era a Firenae co' suoi felici aranei. 
Lo maltratterò i figlj* lo bastonò sna moglie, 
£i lasciò lor suoi beni per viver senza doglie; 
£ tornato a Parigi a ricalcar la scena , 
Le*logge, e la platea, ecco di gente ha piene . 
Il pubblico» che «vea gusto miglior provato, 
Eccolo nuovamente al pessimo tornato. 
£ in premio e mie fatiche ( perciò arrabbiato i' sonoj 
Corrono a Scaramuccia , lascian me in abbandono . 

Val, Per no' uom qual voi siete,qoesto è pensier che faglia} 
Non vedete , signore , che quel loco è di paglia t 
Non bastavi per voi , che siansi dichiaraci , 
£ serbinsi costanti i saggi, e i letterati? 
Ab ! questa gloria sola ogni disgusto «venta . . . 

3ioL Del pubblico m'affligge la facile incostanee. 

Val. Il pubblico, il sapete, ò un corpo grande assai, 
Tutti i membri perfetti non ha , non avrà mai . 

JMol. Orsù andiamo a raccorre quanti faran rumori. 
Per il cartello esposto , i garruli impostori . 

fui» Queste cominedia vostre ognun vedere espetu. 
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M. Clio bel piacere t «mìco , è qael della Tendettf t 
Però vendetta tale, che il giusto aon ofFeodt • 
£ che atì le e' privati » e al pubblico si renda e 
E tolo in questa guisa io soglio vendicarmi . 
La verità, e l'onore sono le mie soie Mrmi . (parte* 

*^al. Armi di lui ben degne", di lui , eh' ebbe da' nomi 
La foraa di correggere i vìe) , e i rei costami ; 
E il dolce mescolando alla bevanda amara 
Fa cbe l' aem si diletti ^ mentre virtate impara . ^ 

(parte • 
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SCENA PRIMA. 

Pirlone^poi Porestn. 

)^iH, V^hi è qak? Non e*, è aetsano? 

for. Serra , signor J^irloa* 

Chi cerea? Che comanda ? 
Pirl* Dor'è il rostro padrooa! 

For. Uscito è fnor A% casa . 

Pirh Ah parerò sgrasiato ! 

for, Oimè 1 Che gli è «ccaduio ? 
Pifl' Molière è rorinato* 

P^r* Oimè! qnalche disgrasia? 
Pirl Veduto ho qael cartello, 

Per coi sol di lai capo cadrà qualche flagello. 

X-M carità mi sprona renirlo ad arvertire 

Del malese non rimedia, che gli poiria errenirea 
For, Ma se la sua commedia ò contro gì' impostori « 

Anche la ^nte trista arra i suoi difensori? 
Pirl, Ab Foresra, Foresta, roi non sapete nulla» 

Soo 1* arti del maligno ignote a una fanciulla . 

Finge prender di mira soltanto l' impostura » 

Ma gli uomini dabbene discreditar procura . 

Tutte sospetta ei rende le azion di gente bnena, 

£ ai più cnati , e ai più saggi Molier non la perdona. 

Se d' una rergioella uom saggio ò precettore « 

Chi «ente quel ribaldo, le insegna a far remore. 
Chi ra di casa in casa con utili consigij, 

Ta per tentar le moglj, ra per sedurre i figl} . 

Chi i miseri soccorre , e presta il suo denaro , 

Lo fa per la mercede, lo- fa perch' è un avaro. 

Confonde i tristi « e i buoni» scema a ciascun la fede, 
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S il popolo ignorante V ascolta ^ e tatto creda . 
Bas<a , non so che aite, io parlo aol per zelo 9 
L'itlumini ragione; lo benedica il cielo. 

For, Ma cbe mai giadicate possa accader di male. 
Se deir avviso a fempo quest' uom non si prevale? 

Pìrl, £i vanta ona licenza » o fnUa» o almeD carpita t 
E il tao soverchio ardire gli cos|eri la vita . 
£ i miseri innocenti, che hanM^cbe far con lai t 
Saranno castigati per i delitti .ani . '; 

For. Io patirei, signore? Son serva» ma. innocente . 

PirL £ sempre in gran periglio, chi serve nn delinquente* 

For. Voi mi mettete io corpo timor non ordinariot 
Spiatemi, che il padrone mi dava baon aalario. 

Pirì. Non temete, che il cielo ama le genti baonoi 
Io, se di qua partite, vi trovesò il padrone. 

For. Mi Aà sei scudi il mese. 

Pìrl, Ebeii» sei icudi «?reteì 

For. £ mi regala. ^ 

Pirl. £ giusto; regalata tirete . 

For, Ma chi sarà il padrone ì Conoscerlo desio • 

jPrV/. Sentite; in confidenza; il padron sarò io* 
Son solo, solo in casa, nessun coli mi osserva»' 
Col tempo diverrete» padrona, ansi che serva. 
A voi darò le chiavi del pan, dei vin , dell'oro, 
£ virerete meco almen con più decoro. 
Che bell'onore ò il vostro, servir gente da scene « 
Gente dell'ozio amico, e di miserie piena? 
Meco direte almeno ; son serva d' un mercante , 
Kicco d'onor,'di iede, e ricco di contante. 

For< ( Quest' ultima mi piace « ) 

Pirh £ ben , cbe risolvete? 

For, Signore, ho già risolto; verrò se mi volete. - 
Stanca son dì servire due feromiae sgnajate. 
Che a taroccar principiant, tosto cbe sono alzate^ 
£d un padron , che monta in collera per nulla • 
Che fa cremare i aervi, quando il cervel gli frulla. 
Pirl. Seeoy quell' «om dabbene, cbe fa da aaccentoao: 

n a 
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Frenar noè tt in fé tfeiso oollenea passione. 
Fhi! Dite, in «egretesse; con qoeate donna 



Moller come la pusa ì i 

For. Fa il bello a torte dnc» I 

Pirl. Oh comiro «corretto ! Con voi la mia faBciaflil 

Ha mai qaeiraofno audace ^Contato di fnr nulla? 
For, M* ba fatto certi scherzi • 
Pirl. Freato, preato^ ^oggtta 

In casa mia l'onore a ricorrer renite. 

Ma« ditemi, potrei parlar, per lor aalnte* 

A'^queste areniurate due femmine perdute F 
For, La mudre collo specchio ai adula» e si conaigHi 
Pirf, Mi «era abbandonata ! Parlerò colla figlia . 
For. Or' ora re la mando. Domani ion da roi . 
Pirl, Yirrem, se il ciel lo vuole ^ in pace firn di noS 
For, (Servir un nomo solo, un uomo ricco* e vecchie 

A farla mie fortuna in bre?e m'apparecchio.) 

(da se e parU 

SCENA II. 

Pirlone ^ poi Juthella « 

Pirl, IVJLolier di noi fa acena, ci tratin da inamaso, 
E noi «arem veduti star colle mani in mano? 
L'oDor CI leva, e il pane sua lingua maledetta, 
' E Ifl natura istessa ci sprona a far vendetta.) 
Poiché viviam, meschini, di dolce ipocriaiay 
Come quesi' uofifo vile, vive di poesia. 
, Seminerò discordie fra queste donne, e Ini « 
Procurerò disforie dalli consigli sol . 
E s» la sorte amica seconda il mio disegno, 
Oggi la ria commedia non si farà, m'impegno* 
Jiah. Chi mi cerca ? 

Pirl' Figliuola, vi benedica il cielo. 

Perdonate , ▼! prego , la liberti^ , lo zelo , 
X«« cui per vostro bene, io Ttago « ragionaxTi; 
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kh ▼ogllfl il eiel pietofo, che raglia • ilUminanri ! 
isah. Signor, mi •orprendeta. Che mai (1oTet« diami? 

Pirt. Presto « prima che gionga Molière ad impedirmi t 
Figlia , TOi siete bella, voi aiate giovioetta. 
Ma an* arte scellerata aegair voi siete eletta . 
Piange ciascun, che voi, di reszi , e grazie piena» 
I»' onor prostituite sulla pubblica scena; 
Ah peccato, peccato, che il vostro amabil volto 
S'esponga ai risicai scherni del popol vario , e folto. 
£ quella, che farebbe felice nn cavaliere» 
Mirisi sul teatro seguace di Molière « 
Ma peggio , peggio ancora , si mormora , e si dice ^ 
Che siate due rivali figliuola , e genitrice) 
£ che quel disonesto ridicolo ciarlone 
Voi misera instruisca in doppia professione. 

hah. Signor, mi meraviglio, io sono onesta figlia» 
Molière ò un nom dabbene, e al mal non mi consiglia. 

PirL Non basta, no, figliuola , il dire io vivo bene| 
Ma riparar del tutto lo scandalo conviene . 
Ditemi in confidenza, ma a non mentir badate, 
Voi stessa ingannerete, se me ingannar pensate. 
Il ciel , che tutto vede m' ispira , e a voi mi manda, 
Il tiel colla mia bocca v* interroga , e domanda : 
Avete per Molière fiamma veruna in petto? 

hah, { Mentire non degg' io ,) Signor, gli porto affetto • 

PiV/. Buono , buono; seguite. Affetto di qoal sorte 7 

Jsab. Mi ha data la parola d' essere mio consorte . 

Pirl. La madre v'acconsente? 

hah. La madre non sa nulla. 

Pirl. Vi par, che un tale affetto convenga* a una fanciolHif 
A nna fanciulla onesta legarsi altrui non lice , 
Se non l'accorda il padre, ovver la genitrice » 
Perchiè non dirlo a lei? 

hah, V Perchè . • . perchè so io • 

Pirl. Figlinola, non temete; v' è noto il zelo mio. 

hab. Perchè mia madre ancora . . • oimè ! 

Pirl. Via presto, die* 4 
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Jiab, Ama Maliere aoil^*essa. < 

mrL Oh ctel ! Voi mi «cterrij 

Oh perfido Motiere ! oli uomo, senza legge ! 
£ il ciel non li punisce ? £ il ciel non ci corredi 
Fuggite , figlia mia, faggite un'uomo tale , 
, Tria «che la sua immodestia vi faccia un peggiorai»! 

^tab. Ma come da Molière potrei allonuaermi ? 
Soli povera fanciulla » desìo d' accompagaatmi. 

Pirl. Vi troverò marito . Vi troverò la dote , 
Vi metterò fra tanto con pie donne, e divote. 
Io so, che vi sospira per moglie un cavaliere; 
Ma tace perchè fate quest'orrido mestiere. 
Però col tralasciarlo , mostrando il pentimento , 
L'amante» che v'adora aari di voi contento • 
Ah! s' oggi V* esponete, pensateci ben bene, 
Perdele una fortuna , che a voi meglio convieoe. 

Isab. £ il povero Molière? 

pirl. Inutili riflessi ! 

La carità » figliuola» principia da noi steaai . 

Isab. Oimè ! 

Pirl, So via coraggio. Fanciulla» io vi promeaoi 

Che dama voi aarete di sposo giovinetto • 
Per questa sera sola di recitar lasciate, 
£ se il ver non vi dico » a recitar tornale . 

Isab. (Ah non fia ver, eh' io manchi di fede al mio Molière f> 
Signore , io per marito non morto un cavaliere . 
Di comica son figlia, e sol quest'arte appresi. 
Arte che sol da voi trista chiamare inteai . 

PirU Fia bella , se credete ai vostri adulatori , 
Che nome dà virtude dar sogliono agli errori; 
Ma io, che dico il vero» e lusingar non soglio 
Sostengo, che il teatro all' innocenza è scoglio. 
Isab. Ecco la madre mia» deh! per pietà, signori | 

A lei non isvelate il mio nascosto ardore . 
Pirl. £h san maggiori arcani tacere i labbri miei . 
t (Oggi p9f quanto io posso, tu recitar bob del.) 
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SCENA III. 

ha Bei art e dttti » 

la Bei. IVLa Toi* fanciulla mia» TÌvete a modo voftro ; 

Pochitsimo vi piace di star nel qaarlo nostro. 
Isab. Signora •. . 
Pirl, Perdonate. II mancamento è mio. 

Meco pnò star la figlia; aapate cbi son io . 
la Bej. Con altri, che con voi trovata a* io l'avesti 

La piccbierei. Sfacciata! Stamane la corressi. 

La partq di Marianna a ripasiare andate . 
Isab, ( Ah! per amor del cielo , signor, non mi svelate.) 

(piano a P'irlone a parie • 

SCENA X y. 

Pirlone é la Beiart» 

la Bej. Vjhe inutili discorsi faeea quella sgaajataf 

Piti. Per suo , per vostro bene sin' or I' bo esaminata ; 
£d ho scoperto cose, che a voi son forse ignote. 
Signora» a vostra 'figlia preparate la dote. 

la Bei. Che ? Vuol élla marito ? 

Pirl. Lo vuole , e l' ha iroTato • 

la Bejé Cbi ia lioatoi? 

Pirl. Molière . 

ìa Bei. Molière! AÌi scellerato ! 

Pirì, Ma TI è di peggio . 

la Bei, , Io fremo . ^ 

Pirl. Vuol stasera sposarla • 

la Bei. Come ! 

Pirl. A Toi sul teatro medita d' involarla. 

£ dopo la commedia , che a lui per questo preme ^ 
Gli aspetta una carrozsa» • foggiranno insieme. 

la Bej, Ah traditore ! 



I 
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iS6 IL MOLIEEE 

Ab per amor del cieN), BgliaoU mia diletta.,. 

Cadlsabd 

la Bej, Non recita vi dico. Ole parti, fraacbetia. 
Isab. ( Mìcera sTenturata , che mi fidai d' on empio 
Oh ai f che qael ribaldo m'ha dato nn baon caempia 

SCENA Vili. 

Molière^ la Bejart e Foresta» 

Mot. Kjitìi ! Che afvenne mai ? e che ha l'Iaabelliti 
Se manca alla commedia , tuoI far la mia roviat. 
Sospeso un'altra volta diran , cb'ò l' impostore , 
Che falsa è la licenza, eh* io sono un mentitore. 
£ V interesse vostro forse è minor del mio ? 

{tdla- Bejar 
ta Bej. Non recita Isabella , nò recitar vogl' io . 
Mol, Come! Cosi parlate? V'ò noto il vostro impegs 

Ab voi ateca una pazza. 
la Bèi, £ voi sifite «n'iadegno. 

(pttrtt 
SCENA IX. 

• Molière e Foresta. 

Mal. JT Oreste, ab donde viene ai strana escandescesu 

For Signor psdron, vi prego darmi la mia Hcensa. 

Mol. Che dici ? 

For. La lìoenza chiedo per andar yia . 

Mol, Andar senza ragione ten vuoi di cava mia ? 
Vo che mi dica il vero, o via non andersi. 

For, Fanciulla eternamente di viver non giurai . 
Io voglio maritarmi , a star cosi patisco • 
Kon voglio pia servire . Fadron ^ fi riverisco . 

{partt 



ATTO SECONDO i^j 

S C £ N A X. 

• Molière solo • * 

h cifll! rivolte lio contro tra femmin* •à un tratto I 

tfTchè iii«i ? Yoglion farnii costor direnttr malto? 

. Isabella) che mi ama, o finga almen d'amarmi, 

«olla cradei sue madre congiura a roTtoarmi? 

/Ka oimò ! la dosa pena dei mio schernito amore 

l Tinta dal periglio, in cui posto è T onore ., 

Lh maledetto il giorno, che appresi un tal mestiere , 

Aeglto va» eoo mio 'padre • facessi il rappezti?re . 

^io zìo per la commedia mi tolse al mio esercizio , 

3ÌÒ morte a^miei parenti» e fé il mio precipizio* 

Icadiai ; ma che mi vatse lo studio sciagurato , 

Se dopo aTere il Foro per pochi di calcato, 

A. questa lusinghiera norella profossione 

Oiaboìioa, mi spinse TÌolenta tentazione? 

Ecco il piacer ch'io proro in premio al mio sudore: 

Sto in punto i, per due donne, di perdere l'onore, 

£ tutte la fatica, ch'io spesi in opra tale, 

£ il procurar eh' ip feci il decreto reale , 

£ il dir, che per le v.ie s'ò fatto, e per le piaico 

lottile sia tutto per ragion di due pazze . 

£d io tarò ai stolto di seguitare un gioco » 

In cui V arrischia tanto» e si guadagna poeo 7 

S G E K A XI. 

Valerio , e; détto • 

^a^4XlL^^^^' 9 ^^^ prese tutte le logge del ttitro, 
I postMÉl^94i^>/terro , quei dell' anGif*atro ; 
B il popolo e iHìiMr^ i. 1^ i'è^'o di conlento , 
Di veder 1' Im*po«tore sollecita il memento. 

tfo/. Vorrei , che andasse a foco il teatro , e le scene | 
Tomo XXVL • 



ist IL molueb 

E i comici f • le ^BM «Ile uxttrao pese • 
Val» SigBcr. bea obbligato. Doy* V «attir maajhttl 
àtoL A difcrtir PUtoae lira l' anime daoaatc • 
Fai, Qaatce parole adoo da oonio difperato*. 
JÌqì. Parole da mio pari^ 

Fai, Oimè ! che eom è tutof 

Mol. Sdegoata la Bejarr. voe mù per ^oal cagì«ae. 
Dì «e^ della ligUaola coetro al dorar disposo. 
Che io fccoa non rerraono protesta io faccia mia « 
Ragion di ciò le chiedo , m' iotelu , e fugge Tia • 
Yi è nota 1' odioM aaperbia di tai donae ; 
Io aoa ho soffereasa di tacqplar con gonne • 
yal. Come? di ^aelle stolte, sari duai^ae in balla 
Air altima roviaa ridar la compagnia? 
Par troppo abbism sofferto per csum da > aemici, 
Seaaa guadagno slcnno » de* giorni atpri infelici . 
Mi sentiran bsn e$»9 , p meco parleranno 
Tutti i compagni nostri» per non soffrire il danno. 
Moller « non dubitate, in scéna le redreto. 
Minaccerò « se giora , le femmine indiacreco . f/iarrr. 



s 



SCENA ^Xl, 
MoUerif solo • 



1 y si fra poco i' spero rader le donne irate | 
Per opra di Vslerio , alla rsgìon tornste . 
Ma corno in un momaoto cambiossi msdre, • figlia! 
£ fin la serra iitesia? qualcb' empio le consiglia: 
Quslch' empio seduttore le rese a me discordi , 
Ma farò | se lo scopro | che di me ai ricordi • (parU* 



Fime dclPatio fteondo. 
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ATTO SECONDO ih 

S C £ N A X. 

Molière solo • * 



h ciel! rivolte lio oontro tra feminin* iid un aratro? 
Perchè miai? Voglion farmi costor direntAr matto? 
£ IftabelU, che mi «ma, o Hnga almen d'amarmi, 
Colla cradel sue madre congiura a roTioarmi? 
Ma oimò! la duca (iena del mio schernito amore 
È Tinta dal periglio , io cui posto ò l* onore ., 
Ah maledetto il giorno, che appresi un tal mestiere , 
Meglio va» eoo mio 'padre « facessi il rappezsi?re . 
Mio aio per la commedia mi tolse al mio esercizio , 
Die morte a* miei parenti» e fé il mio precipi-«>o • 
Stadiai ; nu che mi vatse lo studio sciagurato , 
Se dopo aTere il Foro per pochi di calcato, 
A queste lusinghiera novella profossione 
Diabolica, mi spinse violenta tentazione? 
ficco il piacer ch'io provo in premio al mio sudore: 
Sto in punto ^ per due donne, di perdere l* onore, 
£ tutte la fatica, ch'io spesi in opra caie, 
£ il procurar eh' i^ feci il decreto reale , 
£ il dir, che per le vie s'ò (atto, e per le piacer 
lottile sia tutto per ragion di due pazze . 
Xd io tarò ai stolto di seguitare un gioco • 
la cui V arrischia tanto» e si guadagna poeo 7 

S G £ K A XI. 

Valerio , e, detio • 

'Val, lYJLolier ; ton prese totte le logge del teatro | 
posti del parterre, quei dell* anfiii»atio ; 
B>1 popolo curioso ripieno di contento. 
Di fV 4ftr 1' Impostore «ollecira il mòinfsnto • 
MoL Vorrei ,^che andasse e foco il teatro , e le iceoo | 
Tomo XXn. • 



tÓ^ IL MOLIÈRE 

Vi pregi di lenerla , ed è morti ficite . < 

'Moì. Ah aempre pia ^esporre il mio Vartuffo ke hI^ 

Di Pirlotie it ritratto solU scene vedrete. i 

Mftocemi una aol coaa... oh te potesai avere... 

Foresta , «e il Tolesse , farmi potria il piacere . 

Ella ha «pirto ballante . | 

Vai. Qealche peBsier no ▼elio? 

MoL Di Pirlone Terrei il tabarro , e il cappello. 

Mostacchi a' suoi aimlli , e egoal capellatura.* '! 

Farei al naturale la sua caricatura . 
Val. Ma come mai di dosso. luTargli il ino mantellof 

Come. TI lusingate» ch'ei lasci il suo cappello? 
MoL Un iovenxion biszarra or mi è Tenuto in teiU| 

£ basta mi aecondi con arte la Foresta. 

Vedrò di lusingarla ,, le darò l' instrnzione, 

£ in questa casa io atesso tornar farò Pirlona. 

Indegno! ecco svelato per opra sua 1* afferro , 

Che per la mia Isabella tenea celato in petto ; 

X seuaa il vostro ajuto, saggio Valerio amato» 

L'onor mio, 1' uiil Toatro sarla precipitato. 

Di* risa, e di lìschiate Firlon sarà la melai 

Io Ttfgliò Teiidicarmi da comico poeta. 

S C £ K A II. 

Valerio y poi Lesbino , 

VaL JL^unque Molière anch'esso arde d* amore in peitO| 
£ fin sceniche donne coltiva il suo genietio? 
Filosofia non vale contro il poter d'amore; 
E gli uomini più dotti non han di selea il core» 
Tale attrice è Isabella , che merta easer amata 
Da lui, che del teatro la gloria ha riparata* 

LesK Signore , il conte Lasca domanda il padron mio. 

Val. Moller verrà fra poco; frattanto ci son io.* 
A lui Terrò se il chiedo, 1' aitenderò a'ei Tttole. 

.. 1 ( Ltffb^no p€wU% 



À-tTO TERZO ^ i«I 

SCENA III. 
P'àleno ) ]wi il Conte Lasca , 

yàl, JLl conte è un ignorante , che abbonda di parol«4 

Non se» non ba studiato, non gusta, e non intende i 

£ criticar presame , e giudicar pretende . 
il Co. ]>OT*ò Moller? 

VaU Fra poco qui tornerà^ aignore* 

a Co. Convien per arer posto ricorrere all'autore. 

^^ ^^ggo 'on g<^ date , 1' udienza sarà piena • 

Vorrei per questa aera an luogo sulla scena • 
Val, Servir fia nostra gloria un cavaìier gentile* 
il Co. Sì, Valerio» voi siete un giovine civile. 

Riu&cile'a perfexione nel comico mestiere, 

£ in capo non avete i grilli di Molière. 
Vai. Fra noi v' ò difiFerenza ; i^son mediocre attere, 

Molière è un uomo dotto, ò un eccellente autore* 
il Co. Molière un uomo dotto? Molière autor perfetto 

Sproposito massiccio* Valerio, avete detto. 

Caratteri forcati «ol caricar procura ; 

Nell'opre di Molière non v' é > non v'è natura. 
Val. Egli ha il punto di vista. Riflettere conviene | 

Che i piccoli ritratti in scena non fan bene . 
il Co. Che dia voi d'argomento villano, e temerariot 

Che titolo immodesto ! Cornuto immaginario , 
ì^al. Dovriano' consolarsi i soli immaginar), 

Ma 4 veri sono molti, e i finti sono rari. 
il Co^ La scuola delle donne è affatto senaa sale • 
Val. E ver, non ha incontrato; ma non vi ò poi gran iftale. 
il Co, Può dir maggior scioccbtizaa, che dir torta di latte . 
Val. Sta qui tutto il difetto? 
il Co. Oibò: torta di latte! 

Val. Non guasta una commedia un termine triviale; 
il Co. Una torta di latte! che sciocco 1 che animale I 
Val. Signore, eveto udita questa commedia intera! 

• % 



il Co. Eh, elle Aon «on si passo t perd^t'ft itntf teff* 
Ascollo qoalchè pezEOf poi yaòot poi ritorno | 
Fo visite alle logg», giro 1^ ndieosa iocorno; 
Discorro cogli amici» nn povo £b all' • more » 
Non marta una cofiimedia, che nn nom taccia tro off 

t^al. £ poi ttb giudicate aeoÈa ascoltar parola? 

il Cu, A gente di buon naso basta ona adenn sola . 

f^al. La scuola delle donne ai aa perchè non pìac^at^ 
Sentirsi criticare al bel sesso dispiacque • 
Contro l'autor pungente le donne ban mosso gaensi 
Gettata dagli amanti fu, la commedia a terra. 

il Co» Vedrete in tempo brere Molière andar laUitO| 
Val più di tutto lui di Scaramuccia na dito. 

raU Ab sofferir tion posso 1* indegno paragone » 
Che fate d*un autore col ciarmator poltrone. 

il Co. Don Garxìa di Navarra potere esser peggiore! 

Val. La Scuola d^ mariti poterà èsser migliore? 

il Co, Si sa, ch'ei l* ha rubata. Sono, se nói tepete^ 
Gli Adolfi di Terenitó, 

Val. Gli Adelfi dir Tolete . 

U Co, Adolfi, e non Adelfi» Vo' dir come mi pare. 
,Un comico ignorante rerrammi ad insegnare? 

Val. Anch'io lessi Terentio ^ e posso dar ragiono 
De i titoli « e dell'opre. 

il Co, Oh ria siete no beffane. 

/ Val, Signor , 1' onesta gente cosi non a\ atrapasaai 
Fo il ridicolo in sc«na , ma Toi lo late in pia 

il Co* Àdoprerò il bastone. 

y<*l' Vedrò , io tanto omm . 

il €o. Audace. 

Val. Voi lo siete. 



SC£ N A IV. 

Leandro e d^tti* 

Leand* KJlk, eli» diarol fate! 

il Co, £i mi perda il rlipatto. 

f^al. Mi tratta da bnffon*,' 

il Co. Difefldd il tuo Molière. 

^a/. Difendo la ragione. 

il Co, Leandro « foi che siete uom acbietto, e dì sapere ; 

Dite, ai -può atar saldi all'opre di Molìera ? 
Leand. Sunt ho§ia lìuxta molisi sunt mala mi^ta bonig. 
il Co» Il male è uianif<etto . Del ben redde rationis • 
Val, Rationis genitifol Va bene, ya bebisaimo. 
il Co, Che ne sapete rciii che aiéte ignorantisiimo ? 
Val, Io ao « . • 

Lcéu^, Zitto. (a Valerio» 

il Co, Lasciate I cb'ei parli. 

Leand, State cbeto. 

(al conte» 
// Co. M' offese . . 
Leand, D* aggiustarla io troverò il aegreto • 

Vi rimettete entgimbi a quel cbe dirò io 7 
J^al, Non parlo . 

il Co. • Mi rimetto ; ma salvo 1' onor mio • 

Leand, Seguite i passi miei. L'albergo è qui vicino; 

Andiamo ogni discordia e seppellir nel vino • 
Val. Signor ... 
Leand, Non si ripeti. 

il Co, Ma io... 

Leand, Non v'è riiposu. 

Per egginatar litigi aoa nomo fatto a posta. 

Andiamo, conte» aodiamo a rompere l'inedia. 

E poi nella mia loggia terrete alla commedia. 
il Co^ Eccomi, con voi aono. Avrò acarso piacere 

A rimirar le «iato «ciocches&e di Molière. ( parie ^ 



i64 tL MOLIÈRE 

Leand. Venite voi ? fa VaUnU 

VaU Signore, ti dentando perdono • ^^ 

Sapete» che impegnato per il teatro io sono. j 

JLeand» Restate. AbiI non siete col ber di «urmi a iroi 

yoglio I se mi riesce » obriicare il coni» . (ftai 



SCENA V. 
Palerio solo • 

E 



=1 



eco ehi vilipende l'ooor de'bnonf autori: 
Ridicoli, ignoranti, maligni, ed impostori. 
Avide abiette spugne vanno assorb^^ndo il peggio. 
B spremono il veleno al giuoco, od al passeggio. 
Diviso è il popol folto, ma l'opinion prevale 
Nell'ignorante volgo di qael» che dice male. 
- £ chi non ha talento per comparir creando, 

Passar per oom sspato s' industria criticando, (pari^ 

SCENA VI. 

Pirlone » e Foresta • 

for, V^ai, qoi, non c'è nessuno. Venga signor Pirlonei 

Lungi da queste stanze sen stanno le padrone • 
Pirl. Molier dov' è ? 
far. Venato é a chiederlo un cursors* 

Lo cerca il Tribunale, cred'io; per l'Impostore* 
Pirl, Suo danno j la galea, la forca gli conviene} 

Impari a parlar meglio degli uomini dabbene. 
For, La carità fraterna non opera in voi niente ? 
Pirl, Pietà da noi non merla un tristo^ un delinquente. 

Figliuola, che volete? Un giovine m'bfi detto» 

Che voi mi ricercate. 
For, • Che siate benedetto . 

Premevami avvisarvi, ch'io già eoo Ifcenziatay 

Che di venir con voi sospiro la giornata. 



ATTO TERZO vi^ 

ìf^irl. SlV 9 Ciri ; oimè pavento . . . (guarda le pofUi 
for. Zitto, ^itto, aspettate. 

(va chiudendo V uscio • 
Beco fermato T ascio ^ Con libertà psrUta . 
Pirl. Cara la mia figliuola ... 

Fot. Giacché siam da noi soli, 

Sedòte do pocolino. ( gl^ dà una sedia* 

Pirl. Il cielo Ti consoli. 

Sodate «Dcora toì . 
For, Ohi a me aon è permesso. 

Pirl. Fa tei per obbedienza . 

For, Lo faccio . (siede ■* 

Pirl, Un po'più appresso* 

For. Obbedisco. (s"* accosta colla stìdia* 

pirl. Oh 0be caldo? ( s* asciuga la fronte % 

For, Cavatevi il cappello. 

(gli Uva il cappello di tetta ^ « /% appende ad um 
pomo della sedia % * 

Pirl. t»iò come volete. 

for. Sembrate ancor pi{t bello. 

Pirl. Ah! che vi par? Sono io un uomo ben tenuto? 
For. Sano ^ e robusto siete * 
Ptrl. Sàf col Celeste ajuto. 

Dite* vi sono in casa risse fra madr^, e figlia} 
For. la tuta la giornata vi é stato un parapiglia . 
Pirl, Andranno a recitare? ' 
For, Oibò ; si danno al diavolo. 

( Pìrtone fa s^j'^no d allegrezza • 
Ma che?. ve ne dispiace? 
Pirl, Non mti t/iiu'iorta nn ckvoloi 

For. Ah! non vorrei, signore., .ch'una ri .-Ito padrone. •• 
M'involasse la grazia... àt\ mio «.'gnor f irlone . . » 
Pirl Ah! 

For. Che avete? 

Pirl, . Mi sento . . . ceno calnr novello.,» 

F^r, Presto venite qui, ca%are<ri U cr.anteilo, -, 

(Foresta a* alza ^ vorrebbe levargli il mantello^ 
egli non vorrebbe^ ed ella per /orza glielo leva 



V 



• 

Pirl, No I tao . ^ 

For. SI, sii lo fogUo. 

JHrl. No, 4(iBO. 

For. Si* ti età 

Co«l tttìrfetfe meglio < 

(va a rìporre il taharro^e il cappeUoia, iwa cà 
aapàWùa . 
Pirl, (Oimèl fon liei 1* intrico . ) 

For. Oh collie sfete Sfelto! <jhe uomo £iUo benel 
Pirl. Cbi tive tensa tikj , gibboso oon diviene . 

Bella faaciiilU mia • . . (n accosta a Foresta 

For, Con voi proto un piacere... 

(si sente violentemente picchiare ttltusdi 
pirl, Oimél gente, che picchia* J 

Por, Of Me ! questi è MoHei^ 

Pirl, Misero met 

JPor. • Li doBtrO T'sseokiderò. Vcnilo* 

Pirl, Dote? 

For. io uno sisnsino. 

PJrl, Oimè\ non mi tradite. 

Por, Presto, presto; 

( apr^ to starnino i € tornasi a picchiate altnseià 
Piti, ' Soto qai; datemi il mio mantello 

Por. Presto , che non e^ ò tempo • 

pirl. Il mantello, il cappello . i< 

For. Son nella cassapanea serrati > io n'anò cura. 

Presto , presto , Venite . 
Pirl, to moofo di paara. 

(Foresta lo fa entrare a forza neilo stoHÙna^ td 
tntraid ella antora, 

S C £ K A VII. 

yalerit} ^ poi Forèèta , 

^al. Ir iù comica noti iridi scena giammsS di qmsilÉ» 
Hon credaa spttitosa cotsttto la toxeits« 



ATTO TEIiZO K7 

far. Sta U par rqo maUono, tcccIiìo birb«i|« Mli||i)* 
La foist ta facesti » • lo quella «ai caduto • 

Fai. Dote l'avvte fitto? 

For, In laogo bnono « e bello • 

£gli è sotto la scala « o cbiaso bo il chia?istello . 

(prende dalla eastapanea il manteUo^ ed il eappeì^ 
Dot i U ptdron? 

Val. y attende colle ec^aistate spoglie. 

Wor* EccqU* I^on U cedo ai diafolo, • sua moglie . 

8 C B K A Vllf. 



Vaìeno soia^ 



J.VJ.o]ier Bullii intentato lascia per dar riiaTls 
AH' opere « per cai tà colia fama in alto. 
Maestro di teatro » sa tatto t e tatto rade , 
Alle maggiori cose « e all' infime provvede • 
O Francia fortanata , per nn autor si degno ì 
In te della commedie «Iva Molière il regno. 
Né Sciramuccia paote 9 né Zanni f né FiammettA 
^pemargli ^aella gloria, che « Ini seilo ai spatta. 

S G E N A I X. 

Molière ve fitta da Tartuffo eoi tabarro , ed il eappel^ 
io del iig. Pirlane ^ e le ba^tee ^ e la capeUatmn^ 
somigliante allo eteeto ^ e detto • 

Mah Xxb ? cba ti par ? sto b^nal 

Val, Bellissima figara! 

Formar non si potrebbe miglior earioatonra • 

Siete Pirlone ista^so . 
MoL L'indegno U stia cbiuso» 

FincbÀ di questi cenci in scena abb' io fatt' hs# « 

y ad età m far grnaia ^gUoBO lo aigoora} 



f^ fL MOLfERS 

Se ancora ban termintio di mettersi in «pienti 
f^ai. Itecele unite a doì» la madre con la figlia. 
Mai, Una lia i'ira negli occfajy l'altra ampr nelle cigi 

SCENA X. 

La Bei ari ^ Isabella, im abito da scena ^ « detìi 

la Bej, lYJLoIiery vengo al teatro, e meco vien mia fi» 
Il comune iotei«sae mi «pronai^ e mi consigiia. 
Ma se d' un solo sguardo m' accorgo , la commedia 
Finirà, re lo giuro, in scena di tragedia. 

MoL Signora, poichò il cielo mi scopre reo» qaal aonO| 
Dell'amorosa colpa io chiedo a voi perdono. 
Per non mirar la liglia afrsn questi occhi an f 
Odiatemi y s'io manco, e mi punisce il cielo. 

(parla in tuono di òaccheitoa<\ 

la Bej, Fate toì scena or meco? Mi deridete, indegaal 

Mol. Jfer carità» signori , calmata il vostro sdegno. 

, (come tof»r* 

Val, (Egli ni maofe a riso) 

la Bej,' Questue l'amor da psdisi 

Che aver per Issbella diceste e me sne madre ? 

Mol. Ahi! che il lossor mi opprime. (come sopri* 

la Bej* Alma d' inganni amioft 

La parte d'impostore farai senxa Eatica . 

Mol» Soffro gì' insulti , in pena degli delitti miei . 

(come sopra, 

la Bej» Non £ngcr scellerato , che un meniitor già sei. 

Mol, Il cielo vi perdoni. (come sopra, 

la Bej. Il cielo ti punisca • 

AioL Ch'io paiu permettete « e eh' io vi riverisca. 

(come sopra ^ e partt^ 



ATTO TBRZO itfgl 

SCENA XI. 

La Befari , hahella , e f^aUrio k. 

Val. {KJh come la deride!) 

la Bei. Di me si prende giooo^ 

Moller lo sdegno mìo conoace incora poco . 

Per te y sfacciaca indegna . . . (ad Isabella « 

VaL Signora, e con qnal len». 

Andate furibonda a recitare in «cena? 

CalmaceTÌ di graaia . 
la Bei, Mestiere maledetto ! 

Dover mostrare il viso ridente a suo dispetto! 

£ quando tra le fiamme arde di sdegno il core^ 

Dover coli* inimico in scena far l'amore! 

Aadiam . . . ma la mia parte lasciai sol tavoliere. 

Forcata. £hi là Foresta. Non sente. 
Val, Andrò a vedere ... 

la Bej. Se poi non la trovaste» doppio avrei scontento. 

AesCate con mia figlia, io torno in un momento. 

(parie . 
SCENA XII. 

Isabella , Valerio , poi Molière . 

Val. M. imor non diavi 1' ira dell'aspra genitrice; 

Molière , che v' adora faravvi un dì felice . 
Ifaò. Ah più soffrir non posso gl'insulti giornalieri ^ 

La madre troppo cruda farà eh' io mi disperi . 

Yi^ere non mi lascia un sol momento in pace, 

Mi batte, mi minaccia» m'insulta» e mai non tace. 

Mi struggo, rai divoro, non so quel cbe mi faccia ^ 

Com'è possibil mai, che sulla scena i'piabcia? 
Mal. Deb serenate , o cara , i vostri amati rai , 

A togliervi di pene la guisa io meditai . 
Jsub. Molière, oh cieli Mi sento mancare a poco a poco. 
Tomo XXVL p 
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^Mol. Nqtrit«t o mia tparansa » nutriM Jl TOtIS» 
Lasciata» ch« a Parigi torni la real cort^. 
Della madre a dispetto tì fatò mia coBsorC»« 
Jsab, £ qaanfco atfpeuar da!ggio? i 

Mal. Non pi à d' un o^oto appanj 

Jtab, Soffrire ancora nn meae dorrò cotanta pena? 

Postibilto non credo lo afono a qneato core* 1 

yal* (La poterà lancialla ai aente nn g^nd' «rdora. ) I 

'MoL Pracipiurt mia carai noo deeii un'opra tiia^ 1 

SCENA. XIIL I 

La Bei art ^ e detti* I 

U Bei. ( JVLolier parla a Iwbella ? ) 

( otseri^atMlo **» d£ep4irte\ 

Mol, (Jn tu0no pedaìUeseo^ vedendola Beiart, 

Io sono un uom lailt^ 
L'amor vostro, figlinola » conrien Vnecter da haadi^ 
£d obbedir dovete la madre , che comanda • 
Udite un, che ?i parltf, pien di paterno solo. 
( Ecco la genitrice ; ) ri benedica il cielo • (pdrtu 

't*ab, ( Comprendo il cambiamento . ) 

J^al, (È un éoifiicò perfetto •) 

ia Bei, (Di Moller non mi fido . Vivrò sempre in aeapette.) 
Audiamo • (a ltahelìe% 

Isab. V ubbidisco • 

la Bei. Mia morto tu saimi • 

Jtab, Signora perdonate... 

la Bej. Olà non taci mai? fpartom* 

yal. Ab! Voglia il ciel, che alfine yadan le donne in scea^ 
£ prendano un'altr'aria tranquilla, e più sorena« 
Onde dai popol vario t'applauda l' impostore « 
fi a noi uiil ne venga, e gloria al degno aatort* 

Fimé del fatto terwo^ 
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ATTO QUARTO. 

S CENA PRIMA 

'Fùntta # iettino eoi fèrf aiuolo ) eil i7 eappelh 
, 4Ì» Pirlone^ 

Fot» J? iniu è la commedia? 

Vetb. Finita . 

/or. Ed lia Ittcoatratof 

£ejé. L' incAitro sti^epltoto nniyertile è «ttco i 
Nobili» tHttadfoi, mercanti, cortigiani « 
Artieri f e bassa geme, tutti battean le mani. 
Mentre Orgon la commedia co i detti mot finire ^ 
Sentianai d'ogni lato venir gli applausi, e 1 fiTi. 
Il popol • dalle spoglie, dagli atti del padronei 
Non esitò in Tartufo e rav? isar Pirlone ; 
l^i l'immitava in scena, e caricaTa in goioi 
Ciie nnifan gli uditori lo sdegno colle risa. 
£ furonvi di quelli, cbe ad alta voce han detCO| 
Tartuffo scellerato) Pirloiie maUdetto. 

for. Anch'io piacer risento, quando il padrone è lieto» 
Se l^opre sue van male> è fastidioso» inquieto. 
Che ho a far di queste robef 

Lesh, Vuole il padron , che sia 

Prima, che a ofeu ai corni, Pirlone andato via. 
Dategli il sno cappello, datagli il ferrajuolo | 
E fete*^ cbe san vada al diatelo il marinolo . 

JTor. Non vorrà più il padrone tai spoglie originali f 

Mjctb, Le fari far domani , affatto affatto eguali k 

Far. Andate, che il meschino or traggo di prigione. 

( entrm • 

Leso, Yo' dietro la portiera mirare il bacchettone. 
Se fosse in mia balia poter far nn bel gioco, 
Accender gli torrai agli moiucchi il loco, (patfg* 
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SCENA II. 
Fortsta^ poi Pirlone^ 

ime! Noo posso piilk son ratto flganglMraro ; 

Quatti' ore ift una buca mi «veto confinato. 
for, Ob le sapeste quanto pronai per voi martello ! 

Presto, presto prendete il mantello» e il cappello. 

Uscite, nscite tosto, pria che giunga il padrone. 
Pirl. Come! Molière adunque ito non é in prigione? 
iFor l>ì recitare «desso finito ba l' Impostom • 
Pirl, Como ! Che cosa dite 7 

/or. . Andate via, signor*. 

Pirl. S* è fitto... 

For, S*ei ri tro?a, wi storpia, ▼! flagellai 

Pirl, S^ 4 fitto r Impostore ? 
Far, Vi venga la roTelIn • 

(lo va spingendo, 
Pirl. Vado. (Cotesti indegni han fatto l'Impostore? 

Ito in scena è il Tartuffo? OSmè mi trema il cnore.) 
For, Cospetto I Cospettone! 
Pirl, Psrto ; non m' insaltaCo. 

< Oh femmina mendace l Oh genti scellerate ! ) ^ 

(parie»' 
SCENA III. 

Foresta ^ poi Pirlone • 

For, i3e il popolo in teatro Pirlone ba rilevato» 
£i sarà per Parigi da tatti 'scorbacchiato « 
Anch'io gli prestai fede, anch'io sedotta fai. 
Valerio nr ha scoperti tutti gl'inganni sui. 

. Cotne! Ritorna indietro? Che novitade è qnesiaV 
Olà» che pretendete? 

Pirl, Per carità , Foresta , 

Celatemi vi |^rego» nel ripostiglio, ancore . ^ 
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rti plebe scelUrKa! Lo sdegno mi di?«ta. ) 
Signor di che temete f 

Il popolo briccono 
ppena mi Ita tedatOt gride: Pirlon , Pirloae. 
Ma io, che posso farvi? 
t. Fincliè la notte avaasa, 

tsciate, ch'io mi chioda entro l'angusta stanaa* 
li caccerei beo anche in una sepoltera . 
. £h, che un' nomo dabbène non dee sentir paara* 
i. Eccoti in qoesta borsa» Foresta ^ lire trenta | 
•on vostre, se celarmi colà siete contenta . 
)i notte, e lumi spenti^, qaando ciascnn riposa* 
o parto • e voi avete la mancia generosa • 
\ Ho compassion di voi. 
r{. Presto I eh' io tremo a p«aA« 

i*« In qoella Atansa entrate . 

ri, Qot starò meglio almeno* 

( entra in una camera • 
S C E ti A IV. 
foresta ^ poi la Beiart e Igaheìla • 



ir, X ora 



ò che la coscienza davvero lo rimorda; 
Di tatto si spaventa, chi ha la esmicia lorda. 
Ecco le due rivali, (cfnude V uscio doi^ è PirloMé 
. Bej, Credit tu sudicittoIS) (a Isabella» 

Ch'io non intenda appieno ogni atto, ogni parola! 
7' osservo quando parli , osservo dove gaardi. 
Qaando psssA Molière gli- dai languidi sguardi # 
Volgi le meste luci amorosette in giro, (con ironia» 
mandando dal bel labbro talor qualche sospiro • 
Sedet procuri in faccia al dolce tuo tiranno, 
E fai mille versaccì, che recere mi fanno . 
S\, slf seguita pure, io troncherò la berta. 
Affi non mi corbelli, starò cogli occhi all'erlf 4 
Isah. Pir pesi? «p« p»rolt| 

a» 
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ia Bei, Ym, eh» Ttioi clirttii to 

itab, ChSodetemi in ritiro • urmfnir mia tìUi, 

la Bei. Chiaderti in un ritiro? Eh soli parole ffta»| 

Andar dai sttUa aceaa a guadagnarti il p«na« 

Ma sa die matrimonio ^ accende il desiderio « 

Per te miglior partito, di, non saria Valerio! 

Vttoi ta » th' io gliene parti ? 
isab. Per or A «of pendale « j 

Chi sposa non è stata 4 d'esserlo non ha aete. i 

la Bef. Ah temeraria, indegna! Vuoi tn rimproYerami^ 
Jsab, Signora « qoat ragione arate or di sgridarmi ? 
la Bej. Vattene alle tue stanze. Spogliati^ e Taisnna locf*«{ 

Foresta^ 1* aicofttpagna • •^ 

Isab. ( Io fremo di ao«pocco. 

Ah! se Moliet mi sposa, saremo allor del pari. 

.Vociarle sconur tutti questi bocconi amari.) 

(parte con fóreàtà, 

$ C E N A V. 
Za Bejart , poi Molière « 

ta Bef. V o'al perfido Molière parlar da sdfo n soli* 
Di non amar mia figlia, to' che mi dia parola; 
O in altra compagnia Tefri IsabelU meco. 
Vedrà Moller chi sono 4 se pi6 Aon m'aTrà se«o» 
Faccia commedie buone ^ tutte riusciran malo , 
Se manca la Dejart la compagnia che Tale ì 
Io soni che il maggior lustro alle commedfo ho ditfff 
Ed ora con gli scherni mi corrisponde Ingrato? « 
Ahi benché ingrato io l'amo; amica ancor gli aoM| 
£ se perdon mi chiede, ogni onta io gli perdono* 
Eccolo. , 

^MoL Oh piacer sommo de' fortunati autori! 

Ben sofferte fatiche ! Oh ben sparsi sudori! 
Deb lasciatemi in pace goder per un momento , 
Questo, che m'empie l'alma insolito contento. 

{aUa Bcfarti 



Atro QÙAKTO ijè 

]^erìoiiÒ i (tatti quelli , che m' fai n teniito in pena i 
Fermi perciò piò dolce la gioja , e più serena • 
Tatti mi sono intorno aniici, ed inimici. 
Con fortanatl augurj , cen generosi auspicj ; 
X quei, che l'Impostore arean spregiato in prima ^ 
Pei 1* applanao coitounfe, or iMianno in alta stima; 
Tanto è yer, che ài piega Ìl popol dall* evento» 
Come ìpi bionda messe cede al sof&ar del resto ; 

la BeJ. Moller, del piacer rostro i sento piacere anch*io| 
Che quale è il Tóttro cuore , cìrudo non è il cuor mio* 
IVon per tnrbar le giojA, ch'ori v'inonda il seno, 
Ma por sfogar mie peno, posso parlare almeno? 

'Mol, Ah! già, che aTreleoarmi volete nn pò di beoti 
i Corta, ch'io lo soffra, e favellar conviene. 
Viasi con voi tre lustri in amiciiia unito, 
Kè mai vi cadde in mente d* avermi per niarito . 
£d or, che |ier la figlia arder mi sento il petto « 
Vi accende» non so bene, se amore» o se dispetto « 
IToi non parlaste allora, quando fioria l'aprile ^ 
Vi dichiarate adesso nella stagion . . . 

ta Bei. la bile 

Voi stascitalr tentata di dònna sofferente . 

S^òt. (i^emmina tal campana, mai con piacer non senti. } 

la Bei» Su via 4 che Concludete ? 

MoL pirò senza tiguarai ^ 

Che avete it éesit vostro svelato un poco tar^. 

la Ber. Per me sa tardi Zìa, per Isabella è prèsto* 
In vostra compagnia # sappiatelo non resto. 

^Mol. A noi non maneaa donne . Il perdervi mi spisee* 
Ifar se cosi v'aggrada, dovrò soffrirlo in pace* 
Ma prima la figliuola 'datemi per consorte, 

la Bei* Anzi, che darla a voi, a lei darò la morte. 

'jtfo/. Che morte? che minacce? che dir fastoso, e baldo? 
Piò non ho sofferensa per trattenere il caldo. 
Qua! vi credete impero aver sopra la figlia? 
Chi ad essere tiranna con essa vi eonsiglia ? 
A Ter , la geatniita , ma a voi non è assegnai 
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L'aatorirà «opreniA dal ciel, cbe ve Thi AmUt, 
Davo obbedire ai cenni figlia di madre amaoA^ 
Madre non dee alla iigtia impor legge inttmena » 
Questo bel dono a i nglj viene dal ciel cooceaao . 
Chi elegge il proprio atato può consiglier so ttetsd« 
l^onno impedir le madri della lor prolo il danno ; 
Ma un beno) una fortuna toglierTe non pobraano* 
Cbe movie ? che minacce f rispetterete in fef 
La serra d* nn monarca, cbe fa punire i rei. 
Volere « o non volere fa in voi lo stesao effetto: 
Mi> sposa voAtra figlia sarà a vostro dispetto . 
Ai Bef. No , no; colle mie mani prima T aceiderei. 
Son madre f e e mio talenta disporrla di colei* 

f parte, 
S C I N A VI. 

Molière 9 poi Valtrio. 

Mol, X arte sdegnosa « e fiera . Ah ì Vion votrel,c^ «tdenM 

L' ira iFogar tentasse sopra dell* innocente . 

La seguirò da lungi. La serA ornai s' amanze. 

Mi tratterrò alcun poco , vicino alla sua atanae . 

fa* avvia per dr»¥e andò la Bt/mit» 
.yal. Signor, gran plausi sento, gran viva all' Im{>ostera*^ 
JAol, Che dicono ì «lalignt? 
YaU Ciascun vi rende onore. 

Or venga il conte Lasca a dir per avventura : 

Kell'opre di Molière pon v*^, non v' ò nature. 
MoU Ab non vprret... Lasciale ch'io vada; or ore torao« 

]f elico at^er tt«e «Olio^ in #4 /elice aiorno. 

foresta . Ccis'aimjnl» JmiU . 
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se £ N A VII. 

Foresta e dette» 

fot. Xliccomi pronta: 

HioL Dimmi, cbe £t Itabellal 

i^or, Per obbedir la madre • è a letio poferelU . 

Mol. A. letto Terftmeittp ? 

For. Io ateiaa l'bo apogliata. 

K l' bo TedaCa io ateasa fra i lini coricata . 
Mol. Quando aali la madre, gridò? le disse j nulla 
For» Dormirà, o 4i dormire fingeva la £ancialla. 
j^ol. Or cbe la la Re|art? 
For. Ancb'essa per dispetto 

Vool andare digiuna a coricarai in letto» 
Mol. Si strugga , e ai dirori donna d^ invidia piena» 

Mandatemi dei lumi , e pronfa aia la cena * 

( Foresta parte 4 

SCENA Vili. 

Molière « Valerio ^ poi Leshinn . 

MoL \Jt più contento i'aono: la figlia è coricata $ 
Noti turba il SUO riposo la genitrice irata . 

Val. Possibile» cb' nom tale^ in cui ragione impera , 
Abbattore ai lasci da una passion si fiera ? 

Mot, Amico. Il dolce affettOi cbe ba V nn per l'altro sesso , 
È in noi tenacemente dalla natara impresso. 
Com'opra la natura ne i bruti, e nelle piante » 
Per propagar ae steaaa , opra nell' uomo amante . 
E si ama quel che piace» e ai ama quel cbe gjìova t* 
S fuor dell'amor proprio altro amor non ai trova •• 
Lo provo: ama colui l'amica, ovver la moglie. 
Ma sol per render pagbe sue triste, o caste voglie. 
S'amano i propr) figlj , percbè treviamo in ea$« 
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X'iminagfii6f in ipecfe, la gloria Ai noi iteilit { 
£ a' aitano i congiunti , • a* amano gli nraiei , 
Parche 1' ajato loro può renderci felici^ i 

Tutto l'annor Carsano , tntt'è aiaor proprio, amicali 
Filosofia V insegna , per esperiensa il dico . I 

^Ltesb. (entra con due eàmdélieri coite camdeh asetà 
U pone mi tavolino « pOi »* accosta a M<^Ì0Ì 
Evfi il signor Leandro» é il conta Laaca anici» 
Cbo bramano ToderTi* 

Ì2l/o/. Cbo restino aortiti. 

fùexhimo patri 

^al, Vanranno a critioare . ] 

Jlfol. Chi lo ▼noi far lo huhu 

Mi giof*! 6 non m' inanità, ahi mi riprondo in Csctì 



SCENA 1 1. 
ìi9ànàroi 41 tontt Lifscn o éuUi • 

ÌLeand. V ira Moller mill'aìnni, viva 1« rojìlra oM 
Ad iatrnire alatu» a dilettar aol naa. 
Ah ! che piacer di queato maggior non ho prKti stai 
Moller^ TO lo protesto^ m*afete imbalaamato. 

iMbl. Graaie, amico... 

t7 Co- Che etile! Che nobili Ooircaill 

Che forti passioni ! Che natoVali affetti ì 

Jl/o/« Signor , troppa bontà « . . 

ì^and» Più f ivamento oapMiia 

Carattere non Tidi . Parea Pirlone isteaso . 

JI/oZ. Voi Ini fato arrossire . .^ I 

il Co. Gran fona, gran morate 

Opra non vidi mai piena di tanto aalo . { 

Afol. Cortese caraliore*. .. 

M^and. Celebro egregio antera . 

il Co, Maeatro dalla scena , e della Francia onore • 

f^ai, (Credo, che allo paroha, il cttor non corrispoada 

èloL (Cogliono gl'ignoranti andaft aompro a senoadai 



BSoU^re.» • voi liciaa sTèKe iiii'oit»r!c, 
Con rio, di cai miglioro, non b^ri in tìu mia.^ 
A^/. ( Seco lo scile auto . ) 

i7 C9* È nji. Tin. troppo liesiialo ., 

Leandn li cctatd Bi>n ia fa«re. 

il Co, Mjk voi fìete brattile . 

Leand* Veime al teatro m^co, e non. Todea la Tia« 
Andammo barcollando aino alla loggia mia) 
Gianti colà, ripieni del vino. saporito t 
Il conte aiU eommedia tee ore. avrà dormito • 
MoL Tre ore? 

VaU ( V ha sentita . Farla con. fondamento • >» 

]Le>ind, Fec'io qael ch^ far soglio» gaando alterar mi senio« 
Andsi a prender .l' aria miin calda, e pi&^serenu* 
£ tornai y ch'ei dormiva Terso 1' -ultima scena» 
Val, (Non ne lasciò, psrola. ) 

MoL Duoqae per qael ch'io ▼•ggìOt^ 

Un dormi tutto il giorno , e T alerò fa al passaggio « 
Eppar note vi sono le cose peregrine..* 
U Co, A me basta il prinpii^io . 

Learkd» I^d^ a n|e bfsta, il fifie. 

il Co. So gittdicac le cose vedote anche di folo .. 
Leand» Il pubblico v' applaude, ed io me ne. consoI(X«^ 
il Co. Sentonsi per le strade ridire i Iriau,. i sali. 
Licand' Un sAta ha registrati tutti i plissi morali. 
yal, (Ecco de'lor giadiaj la forse, e l' argomento..)» 
Mol. ( Questi son ^nei cerfelli, di cai tremo» e psrento.)k 
JLetind, Dopo essere noi stati ad ammirar? i in scena ^ 

Moller, Togliam goderti in casa vostra a cena. 
Mol. Ma, come alla commedia v'andaste deliaiando ^ 

Un cenerà dormendo, e l'altro passeggiando.^ 
Leand. Via, via, aiam vostri amici, e siamo qui per foijt 

B chi ?orrà dir male avrà da far con noi. 
il Co. La gloria di Molière io sostener m'impegno. 
Leand. Che nomo singolare ! 

il Co, Che peregrino ingegno ! 

Molm Cfippnr fia nocessArio aver tal geète^ amica • > 
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Volete cesar meco? {Uopo non bell'io il Aci. 
Foco , ma di baon cuore avrete da Molière , 
Cbe aolo per dar molto , molto Terrebbe mt^n . 

JLeand. Conte « a bere vi afido . 

il Co. Io la diffida eccet 

JLeand, Voi non andate a casa . 

U Co. Moller ci darà an letto < 

iparU 

Voi. Signor » codetta gente oome aoffrir potete 2 

MoL Giovane siete ancora ; ndite ^ ed apprendete : 

I tristi pia che i buoni» noi secondar conviene» 
Acciò non dican mele, te dir non sanno bene. 

II finger per inganno è vergognosa frode , 
Ma il simular onesto è pregio e morta lode.fj 

Wal* Molière è un' uomo saggio, Molière è un' aorae 
Di cui la Francia nostra aon ha , non ebbe egosU 
£d esser noo potrebbe in acena antor valente, 
S* egli non fosM in casa filosofo eocellento » 



Fine dell* atto quarto 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Molière . 

'h scloccliiiateniporantr! non san, che tU la flia^ 
L'aa 1* altro ad accor«iarIa col crapolare in?ita. 
Uxnaniià infelice ! non hai bastanti mali , 
[Ihe nuovi ne procaccia la gola de* mortali . 
[1 cbitnico aa trarre balsami dal veleno ; 
^uei col TÌn salutare a* empion di t9sco il seno •. 
&eva Leandro pare « beva a saa voglia il conte » 
[o sfuggo di vederli venire all'ire , all'onte. 
Poicbò serpendo il vino per fibre, e per meati , 
Alla regione ascende de' spiriti svegliati, 
E copre tor d'an velo d'atomi tetri , e densi , 
E il cerebro sublima , ed imprigiona i sensi; 
Onde alle cose esterne sembra cambiarsi aspetto ^ 
Tolto da caldi fami il lame all' intelletto . 
Anche 1' amor talvolta opra con pari incanto « 
Cagion di fiero sdegno ai miseri, o di pianto . 
Ma quando ò regolato» amore è cosa blanda» 
Coxno il vin moderato ò salutar bevanda . 

SCENA II. 

Isabella in veste da camera , e detto^^ 

fòl, V^imè! Isabella mia... 

iab. Eccomi a voi prostrata* 

( si getta ai piedi di Molière» 
Mirate ai vostri piedi un' alma disperata . 
I/o/. Sorgete, anima mia, ò ciel ! che avvenne mai? 
Uab, Mia madre... 

Tomo XXVL H 



MoU Ah. madre ingrata! Xa dsj» Upii^eats 

Itah. StAfat àkl- d^pio oppresya ... 

iéoL FjermateTi aspetuta. 

( va a chiuder /'uicioJ 
Di qui BO|i passerai ., S^'a tìU., ajpguitare . 

Jtab. Stata dal duplo oppressa fra la TÌgiUa « o il soaoo^ 
Che chinderai dal tutto questi, occhi mìei npn ponao. 
Quando la genitrice \ ptèna di sdegno in tìso , 
Venne al mio letticciuolo^ gridando; olà ti arriso: 
Alla noTclla aurora alzati dalle pimnp«- 
Disparre e portò seco » seni? altro cenno il lame ^ 
Restai , quel chi da tetro sogno £atal si desta ^^ 
È mìa madre, dicendo o qualche latTa ò questa? 
Piansi , tremai , poi corsi a rammentar suoi detti^ 
£d assalita i* fui da mille rei sospetti . 
Perchè dovrei levarmi doman pria deli' aurora.! 
Perchè fien ella irata a dirmelo a quest'ora? 
Ahimè la mia rotine al nuoro sol in^aspectp. 
L'attenderò dicea tranquillamente in leito.7 
Oimè! Moller, mia vita, ti perdo , se qfil resto.. 
Balzo allor dalle piume» come poss' io mi vesto» 
Apro l'uscio socchiuso, odo russar mia madre, 
E qnsi' fra l' ombre ranno timide genti ^ e ladre, 
Stendo 1' un piede, e l'altro sospendo in aria incerti 
Finché l'altra uscio trovo per mia ventura, aporto. 
Affretto il pMso allora , balzo volando in sala. 
Ritiro il chiavistello, precipito la scala: 
Giungo alle stanze vostre , a voi ricorro ardita , 
Eccomi ai vostri piedi a domandarvi aita . 

Moh Deh alsatevi . Ah Isabella , che mai faceste ? Oh Dii 
Cagliavi Toner vostro, vi caglia l'onor mio. 
Di notte una fanciulla , discinta , senxa lume , 
Mentre la madre dorme abbandonar le piume ? 
Che dir fari di voi un animo ai ardito? j 

Jsab. Diran , che amor condusse la sposa al tao msriid 
MoL Ma come dir lo ponno , se tali ancor non sisnM 

Isah. Oh cieli di qulnon parlo, te ui non divaniad 
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% ^aesto ardito passo per toì goidoRim! amore , 

Bollecita mi tese di perdervi il timore . 

Sa a voi noia è la colpa, cui nota ò la cagione. 

Voi riparar potete la miìi riputazione . 

^Porgetemi la destra, e colT anello in dito , 

Dir potth: che Tòletè? Molière^ mio marito. 
ìècil. Oh caso inaspettato! cara Isabella mia. 

Di 'rimediar domani di me l'impegno fia. 

Tornate onde veniste , rider di noi non fate . 
tsab. Ah misera iftgannata l crodel tol non mi amale . 

Afra la genitrice, con sue lusinghe, e veazi» 

Comprato l*amor vostro, comprati i miei disprezzi'. 

Ma se da voi, che adoro • barbaro» son tradita > 

Posso a chi diedi il cnore donare ancor la vita . 

tornar più non mi licei tonfar più non TOgrio, 

Perduta ho la mia pace , perduto ho 1* onor mio ; 

l^arò , che «1 mondo sappia chi fu del mal cagioà'd ^ 

£ andr'ò dove mi porta la mia disf^rauone. 
Moh Isabella I mia vita».. 

isah, AtoHer mia cruda mort^^.^ 

MoL Fermatevi ^ mia cara » aar'ò di voi consorte . 
isab. Se tale ora divenjgo, Toner vi reco in doté^ 

Scema ^ se al volgo ignaro tali follie sòn note . 

Tanti sospiri , e tanti , sparsi non fiano in vano • . v 
Aiol: Ah resista chi puore . ..BAto'ben^ ecco la mano k 

Mia sposa ^ esco vi rendo . 
Tsab, Or sòn coKitenta ap|^ieti0v 

Frema la genitrice , e crepi di veleno. 
Mot. Domani II sacro Hto si compirà . 
hah, L^ anello 

Datami almen. 
Hiol. l?jrendeU« (H leva un'o Ae'suot, 

isah. Oh caro ! oh c[aanto è belle.l 

Voi pohetelo a) dito » 
MoU Sì • ve V adatto io stesso . 

(io prende ^ e glielo pone in dito • 
haòé Venga la genitrice | tenga a sgridarmi adeiio» 
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MoL Mfl non con^ìen , mia vita , che noi r^sttam qai solid 
itah.Oh come mi stài i>ene ! oh qaanto mi consoli ! 

(parla Colt aaetto, 
MoL Ho ^egli amici in casa • che stetter meco a Mai; 
Troppo lor sembrerebbe ridicola la scena . 
Venite in questa stanza « e stateci sicura . 

(accenna la stanca ove è entra'to PirloiU* 
Jtab. E TÌ dorrei star sola ? Morrei dalla paura. 
MoL Lunga non fia la notte. Verrik con voi Foresti. ' 
Siate saggia Isabella , qaanto voi siete onesta . 
Ecco il lume. Apro T uscio. Bntrate,io vi prece^ 
Isab, V* andrò mal Tolentieri • 

MoL Ah traditor , che vedo! 

{^re r uscio ^ e ved^ Pirlone* 

SCENA ni. 

Pirlone daUa camera'^ e detti • 

Pirl. Xliccomi • toì prostrato . Cosi Taol la mia sorte; 
l^fehernitemi TOt pare, datemi por la morte. 
Kon è che a^ vostri piedi mi getti an ri! timore » 
Mi guida il pentimento , il rimorso , il rossore . 
In quel recinto oscuro fi) il ciel m^ aperse no lame| 
Mi fece il mio periglio pensare al mio costume. 
£ il popolo commosso contro Pirlone a adeguo ^ 
Essere m^ assicura dell' altrui Tede indegno . 
Temei de' carmi vostri l'aspre punture acute, 
Qual s'odia dall'infermo chi porge a lui salute; 
£ feci ogni mia possa per occultare al mondo 
L'immagine di on tristo^ che mi somiglia al fon^o. 
Pentito d'ogni errore» l'usure mie detesto, 
Rinuncio a If impostura , al vivere inonesto; 
* A voi, al mondo tutto mi scopro, qnal io sona, 
E delle trame indegne, Moller, chiedo perdano. 

fjl) Aceenntklo ttanztnm dov'era stato ia prima poIU 
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'Xoì. £cl IO perdon H chiedo, se 9. rùì feci l' olcraggtoì' 
D' usar le spoglie vostre nel noto personaggio . 
Oh sce'tae mie felicll oh forivoaro inganno , 
^e Tal d*un uom perdato a riparare il danno! 
Diasi la gloria al vero. Il eie! con messi tali 
Sovente il cuor rischiara de i miseri mortali . 

isab. Pirlone^ a voi non deggio rimproveri , ma lode ; 
Fu di quel ben, ch^ io godo, cagìon la vostra frode- 
Più presto si scoperse di me la fiamma ascosa, 
Pia presto di Molière fatta aon io la sposa . 

PirL Lasciate ch*io men rada scevro da insulti, e scorni. 
Sin che la plebe , dorme » piaìigente ai miei contorni. 

MoL Da'servi miei scortato... Chi picchia a qnella porta? 

( si sente picchiare alt uscio , 

itah, Oimè! la genitrice a' ò di mia fuga accorta. 
(Ma più di lei non temoj Molière è mio marito. 
La far^ disperare con qnest' anello in dito . ) 

( Molière va ad aprire la porta . 

S C E N A IV. 

Foresta e detti , 

Mah vJhe Tool? 

Far. Strepiti grandi . Yà la Bejart in tr^deia 

Isabella ò con voi? Signor, buon prò ri faccia. • 

(parie 
SCENA V. 

La Bejart^ vestita succintamente e detti. 



• •• 



la Bej, Jtr < 



erfida, qnal disegno ti ha da Molìer condotta? 

Ah Moliér traditore ! Ah tu mo 1' hai sedotfep . 

Rendimi la mia figlia , rendila, scellerato . 
MoL Ella non ò più vostra . 
la Bej. S¥, ch'ella d mia» spietato ! 

^i tiel di t^L TlolfOM* e al tribunal mi appello. 
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Vieni meco IsabelU* 
Jsah, Signora , «eco 1' anello • 

la Bei, Lo fttrappeiò dal di(o... 
Isab. Cibò. 

la Bei. Vien qui Afacciin^ 

Jsab, Portatemi rispetto, aon donna maritata . 
MoWEh lo adegno calmate, e fia per Tostro meglio i 

Sposo aon d'Isabella, e in aaa difésa io veglio. 

Staccarmela dal fianco non vi sarà chi possa, 

Congiunti in matrimonio vÌTrem sino alla foaac. 

£ v%no il luroc vostro» sia collera, o aia selo; 

Non si discioglie in terra, quel cb è legato in cielo 
la Bej, Oimè ! morir mi senio. Molière, anima indegna 

Colei , cbe t'amò an giorno, or t'abborriace, e ad^^i*' 

Restane, figlia ingrata, accanto al tuo diletto ^ 

£ sia per te felice, com' io lo sono, il letto. 

Fuggo d'un nomo ingrato la vista, che mi cruceist 

E andrò» per vendicarmi, a unirmi a Scarafliaccia . 
Jiab, ( Le darò il buon viaggio . ) 
MoL £h via, frenate Vin* 

Pirl, Signora» quello adeguo, che a vendicarvi atpirsf 

Fari pentirvi un giorno d' averlo il Toatf o cuore 

Mal conosciuto . 
I4S Beh In vano mi parla un impoatore • 

SCENA ULTIMA. 

f^alerio e detti • 

P^aL iyJLolier« per voi tal giorno sempre di vien piàbellot; 
Vi reco in questo putito un trionfo novello • j 

L'ardito Scaramnccia cede la palma a voi, 
Partirà di Parigi con i compagni anoi . 
L'esito fortunato della commedia vostra 
L'obbliga a ritirarsi » e rinonziar la giostr'a * 
ìtM Bei, (Oimé! tutto copginra a rendei'm.i acoatenta!) 
Jidol. Eppiif giojd perfetta il ciel ntn vuol, ch'io aeou^ 
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&« mi «Itaat0, tMl>e]laf U tostra geHitrld* 
fregare » ehe ibi randa col loo pardon falietf . 
€MÒ, ( Lo flpofo lo comanda , e il caor me lo coniigUi • ) 
Sigaora , perdonato l'eccesjoa voaira figlia . 
A tìaoT i»i rete ardita ; mi daol d' aTcrvi offesa | 
X.* internò affanno mio col pianto ai palata * 
OiiDÀ lo adeguo tottro ! oimè! m'aTCte detto» 
Felice» comMo eolio ^ aia per te, figliagli letto « 
Oamè ! che da mia madre , misera , odiata aono ! 
r Het, Khì.. il ciel ti benedica, t'abbraccio , e ti perdono/ 
tol. Viva la saggia madre ^ Tiva la mia diletta. 
Molier U spota abbraccia » la snocera j rispetta . 
OoT*ò Leandro i e il conte? (a Valerio • 

^al. Il Ytn li ha anperati| 

B con Molière in bocca si sono addormentati • 
Non facean che lodarri ^ ed era ogni biccbievo 
Coi voti consacrato al merto di Molière. 
Questo ▼ttol dir che l* nomo ^ ne' g*o'BÌ 'noi felici» 
Ovunque volga il ciglio, può iiurfierar gli amici. 
Mol, Or si felice giorno posto chiamar io questo ^ 
In cai nulla rsTtito dMncerto, o di funesto. 
Il pubblico m'applaude, si CAmbian glMmpostOfl } 
Mi crescono gli amici, son lieto fra gli amori. 
Sol manca di Molière per coroi^ar la palma , 
Che §li oditer contenti battino palma a palma # 
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e O MME DIA 

»I CINQUE ATTI IN .VZaSI 
R«|»pr«seMftUi f»er la .prima volta «eli* etUte 
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PERSONAGGI 



DoiiDA FlobioA| TtcloTa l^cntsunt*. 

Il conte ]9.oberto, (U?i(1i«re T.iirtao«o e bitoflirroi 

Don Flatio, amento di donna Florida. 

Don Claudio,' amico di don FlaVio» od anantt» di doiP 
, na Floaida • 

GAMDOLro , faitor di campagna . 

MiaLiNO aerfitor«. 



La acena si rappresenta in una atan sa nobile nell'appio 
tamento di donna Florida in una casa di ^illa. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PKIMA. 
ZH»a. Clanga t Sandol/o « 

fMnd* SoB qaiuro gtomi in ponto eh« li padrona è qat; 

£ eh' ella andò lontano è ^aesto il prìiQo di . 

Catt^ Danqno non la diferte dalla passiona anatara 
L.n flprida campagna in dolce primafera? 

und. Fin' ora. ella non trova dìTertimento alcuno, 
Imù pince di alar sola» non Tool tador nassano . 
Talora al compiace di ridare con me » 
l^oi mi diacaccia a na tratto» e non so dir percbè • 
$o par che la padrona era nnn volta allegra , ^ 
Conae ha mai concepito malinconia si negra ? 
Xfm mofte del marito cagion non crederei , 
Ch' è andato atl* altro mondo» aon pia di mesi tei; 
Bi aogliono le Yedore per arte , o per Tircù, 
Piangere il loro sposo tre, o quattro giorni al più« 
Anei la mia padrona i\ poco avealo iatorno , 
Che credo di buon caore pianto non Tabbla nn giorno • 
Se , che saran ire mesi » che 1' ho In città veduta , 
Dopo la vedovanza più grassa era venata: 
Però , filosofando , a ioterpretare arrivo , ^ 

Ch'ella nan pensa al morto, ma la tormenta on viro» 

Clau, Fattor, voi vi apponete sicaramente al vero. 
Io lei fuoco novello spento ha l'ardor primiero. 
U cuor di donna Florida fé reaiatenaa in vano ; 
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È vittima d'amore, ma l'idolo è lontana. 

Gand. B pur» sigiibr don Claudio , aia detto^concispett» 
Credea , che foste toì l' anìabile idolecto . 

Clau, Volesse il ciel, che ardesae per me di dolce foco 
Ma un mio rivai felice mi eacluse, e preao ha il loca 
£lla rimasta vedova, e mal del primo laccio 
Contenta» volea vivere sola senz'altro impaccio. 
Giurò le mille volte voler salda , e costante 
Fuggili dsgl' imenei , fuggir d* essere «mante ; 
3^ io, che r adorava, celando il mio tormento, 
Nel rimirarla almeno troveva il mio contento. 
Mi provai cioalche volta tentar la sua costaosa , 
Elia non fé, che darmi ripulse alla spera naa , 
£d io soffrendo in pace, dicea : di ciò mi lodo, 
Che altri non mi soverchia, s* io nell' amar non godo 

Gand, Non voler , che altri goda quel, che ai spera in u 
È il solito costume del can dell'ortolano. (oo 

Clau, Ma non andò la cosa, com' io mi lusingai; 
Vidi» che in lei Edando pur troppo io m'ingannai. 
Un certo amico mio giovane militare 
Meco la mia tiranna si diede a frequentare. 
Non so con qoai lusinghe, non so con qual violsBH 
Cambiò in tenero amore in lei I* iodifferensa ; 
£ sol tardi mi avvidi dell'amoroso assedio^ 
Quand'era al cuor già reso inutile il rimedio. 

Gand £h signor , permettetemi parlar da quel , eh' io sos 
^on nato fra i villani , ma anch'io penso, e ragiooo 
Le donne più costaori nei buoni sentimenti 
Hanno per esser vinte dei facili momenti i 
Resistono degli anni, ma poi giunge quel di. 
Che trovansi disposte , e dicono di si . 

Clau. Possibii » che il moinento per me si fortunsto 
Mon abbia in tanti mesi per vincerla trovato , 
£, il mio rivai felice in tempo assai minore 
Abbia incontrato il punto per allacciarle il cuor»? 

Gand, Non vi maravigliate di ciò , signor mio cara. 
Un'avventura slmile non ha niente di varo • 



. 
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Upete 9 elio ti >p'rg« del girano fa. un Cerra^p t 
bratta pì& in pna parto, neir altra fratta ni«iu> ^ 

I senza andar lontano a indagar la ragione^ 
>ià. rondo doro trova miglior diapoaisione .. 
bisogna diro adunq^uo porci& che non- xi aio 
?ra Toi • e la padrona di molta aimp atia , 

& che all*^ incontro il Toatro rt?alo fortanato 

Ibbin il terreno al grano aimpatjòa trovato . 

zu. Basta comanqae tiaiì il mal , cba ora aopporCo p. 

ÌQ , che da donna Florida ho ricevuto oa torto . 

B son nel auo ritiro venato a ritrovarla 

»ol per dolermi aeco , e per rimprorerarla. 

md. £ che vaol dir,chel*^a1trofion viene in qaeiia torraf 

au. Don Flavio andò in Germania al faoco della guerra . 

Egli è alfier fra i tedeachi , o appena dichiarato 

Si è l^amor Ticendovolo » fu a militar chiamato . 

L'^abbaadonò^ coatretto dal dover deir onore, 

Ed ecco in donna Florida la cagion del dolore. 

and, L'ha «poatta il aoldoto f 

'au, Nò, parti aul più bello 

II giorno* in cui do tot* darle il nnaiale anello • 
aad. Hanno fitto scrittura? 

\au. Nemmeno ;~ il loro affati» 

Fida nella costanza, che Tanta ognuno in petto. 
and. Qaand' è cosi , sentite quel , ehe un fattor vi dice.*^ 
Venire anche per voi può il momento felice . 
lau. No t sperar non mi giova, che manchi a una promess» 
Colei 9 eh' ebbe in orrore di mancare .a ae stessa . 
*and. Io penso all' incontrario , e facilmente io atimo^ 
Faccia il secondo passo chi ha superato il primo . 
Giurato uTea di Tirare vedoTa senza amore , 
Al primo innamorarsi provato avrà il rossore s 
Ora che per il primo a amore ha il sen fecondo y 
Potrà più facilmente arrendersi al secondo. 
Tutte le azioni umane a chi ragipue ascolta 
Rassembrano diffìcili all' uom la prima volta ^ 
S poi » se sono buone . si f»n pia facilmente ., 
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B potili nelle fritte rossor più oon ti sente • 
Onde M i teoi effetti tono cosranti , e baoni « 
Kitroferà per Toi le solite ragioni ; 
£ se in o« cuor Tolobile fida V alfiere ench' esso , 
Sperate anche per foi l'a? fenimento isteato. 

Clau NoBaverei ceor d'smarls. Per lei O.Claadioè morM 

Gand. In questo perdoaitemi , signore avete torto. 
l«a donna cosa perde t se ha qQ.slcaa altro ematof 
Se la beiti consarvs , il meglio l'è restato. 
Amor non fa tal piaga « per qaello , che ti dice , 
Che lasci lungamente in cuor la cicatrice . 
Amata voi l'avete vedova , e non sittelU: 
Perchè l'alfiere amolla, perciò non è pia quella? 
Signor» s'ella vi piace» se il caso a voi a'appreus* 
Amatela, e credetemi, che aqcor aarè l'istessa. 

Clau S^ eli' ama il mio rivale ^ il lusingarmi è vano. 

Gand. A fronte di un vicino si scorderà il lontane. 
Si vede, che il star sola principia avere e tedio; 
Ed amerà di avere piiSi prossimo il rimodio . 

Clau. Parmi » su non m' inganno . . . 

(osservando fra le teeu» 

Gand. Appunio ella ritornai 

Cliiu. Ah quinto mi par bella, encorebè disedorns! 

Qand, Guardate 19 non pare cosi dft pastorella 
Diana cacciatrice . 

Clau. Oh quanto mi par belle ! 

Gand, Signor, so in quest'incontri la cosa come vi; 
Con vostra permissione ; vi Uscio in libertà . (parte* 

SCENA XI. 

Don Claudio • poi donna Florida • 

Clau \^ he diri donna Florida di me, che a ano diipetts 
A sorprenderla venni perfin nel proprio tetto? 
A soffrir mi preparo ogn*oota , ogni minaccia: 
8on disperato alfine ^ non so quel ch^io mi faccia . 
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ir (fai don Claadio f 

ftf. . Signora, ?i donando partono» 

Lo ao, che, non conTÌena>lo ao, cìm ardilo io aonoi 
Ma qaeir amor , che ancora m' arda erodala il sano ^ 
ÌHi ha atrascioato a forsa 3 dah conpatita alnan« . 
or. Ma oho daafino è il nio? Dalla città m'iatola 
Per cootemplar coli' alna Tintgino di un solo , 
Per to^iornt airintidie d'altri noTalli oggatti. 
£ fin nel mio ritiro ni assalgono gli a|FeiiÌ f 
tau. £h cba tamar , aignora » di no potata nai I 
Senza periglio vostro finora io ri adorai i 
% se nella ciitade in Tan piango , a «espiro t 
Sorte miglior non spero in maaao ad ao ritiro • 
Che altari non v^è dubbio dal Toatro cuora i nocf » 
Usa abbastanza aiata a disprasaar miei voti . 
lor. Eppur voi v'inganoasta fin' ora In roicro danno « 
£ foate Toi nadesimo cagioo del Tostro affanno. 
Debole eoo pur troppo , il sìmulat non giofa , 
Se la mia dabolasaa rei conosceste a prova . 
Doo FUtìo ad onta mia vi tiosa in pochi istanti 
Con queir ardir, cba giora al labbro dagli amanti;. 
Tot di rispetti pieno , timido anaate e fsggio 
Porae il mio cuor perdeste» mancaodo?! il coraggio. 
No » non tì fo il gran torto di credervi men degno 
D'amor, né mai abbaio gii affetti rostri a adegno. 
Ma tollerate un vero, cba tardi a voi confaaao: 
La vostra timidaasa fé il peggio di voi stesso» 
^au. Dunque doveva ardito spreazar gli ordini vostri? 
F7or. Eh son donna . • . Sapete quei aieno i riti nostri • 
Vogliamo esser servite talor sansa sparanae, 
Moacriam d'avere a sdegno l'ardire, e la baldanna. 
Ma a chi nel duolo indura , a chi piali non chiedei 
Donna arrossisce in volto nelr offerir mercede . 
Clau. Ma non diceste, io voglio di libertade il dono? 
fior. Credere chi il poteva in giovane qual sono? 
CUu, Dunque voi ift' ingannaste ! 
f/or» ÌSÌ09 T'ingannò il timore) 
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D' amor tristo compagoo per conqnigtarst nn core . 

Clau, Non mi vedeste , ingrata , quasi di duol morir»! 

fior. Morte amor non richiedo. 

C/au, Ma cho rieblede? 

fior Ardir» 

Ctau* Daoqse se ardir fa d' oopo negli «morosi osaardi^ 
Cbiedovi ardito « e franco... 

Fior, No 9 mio aignoro , è utdii 

Quel che potOTii nn tempo lecito nrdir chiamarsi, 
Ora, che d'altri io sono, temerità può faraf; 
Ed io, cho uell* arrendermi nn dì potea ouor grata, 
Direrrei mancatrice, ad altri ora legata. 
.Clau, Flavio non ebbe ancor la man pegno d'amore. 

Fior. È ver» la man non ebbe, ma gli ho donato il coon, 

Clau. Dite, che non! l'ardire di chi wi rese amante. 
Che ciò non basterebbe a rendervi costante , 
Ma che di me più vago, ma che di me piA degao 
Talse gli affetti vostri a mettere in impegno^ 

Fior. Se col suo volto il vostro a confrontar mi metto, 
Ambi vi trovo degni d'amore, o di rispetto. 
Se i meriti d'entrambi considerare io voglio, 
Trovo le virtù eguali, pari atimarvi io aoglio; 
Ma quel » che più coraggio ebbe a parlar di Ini , 
Mi fé più da vicino vedere i marti ani. 
La stima amor divenne, l'amore indi mi ha apinto: 
Ambi in ma combatteste, ma il coraggioao ha vioto*' 

Clau. Nò sor fiera più mai della spera naa un lampo, 

Che possa il mio rivale cedermi un giorno il éarapof 
/Vor.' Dell'avvenire in noi troppo è l'evento incerto. 
Clau. Perder non vo'per questo della costanca il mertoi 
Della viltà mi pento, che mi ha finor tradito, 
Sarò, quanto fui timido, in avvenire ardito. 
Fior. £ perché il nuovo ardire meco non opri inisoo, 

Don Claudio, dal mio tetto andatene lontano. 
Clau. Ma che òti me temete a non curarmi avvesia? 
sFloT. Temo, ve lo confesso, del cuor la deboleaaa. 
Lungi dal nuovo amante , aposo mio non ancorai 
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Temo II niiOTa Impresa d'un' alme olie mi adora ^ 
Itene da me lungi : toglietemi al periglio ; 
Itene, vel comando, se poco è il mio consiglio. 
Clau. Barbara, si T'intendo^ l'abbandonarmi è poco» 
Se ancor gli affanni miei toì non prendete a giuoco. 
Partirò a un tal comando , resistere non deggio , 
Ah son neir ubbidirvi 9 ah al son Tile, il veggio. 
Dovrei , qual m' insegnaste , esser d'ardito a&tto , 
Ma pur d' un amor vero è figlio il mio rispetto . 
Faccia di me la sorte quel , che può fatmi irata ; 
Vi amo crudele ancora. Vi amerò sempie... ingrani. 

(part9 f 
SCENA III. 



P 



Donna Fionda sola • 



otea tal confessione risparmiarsi è vero. 
Ma il labbro ha questa volta voluto esser sincero • 
Gii non vi ò più rimedio, don Flavio ha la mia fede| 
£ in van novello amante domandami mercede. 
È ver, che per fuggire gli assalti perigliosi. 
Che incontransi sovente da' labbri ardimencosi. 
Venni della campagna fra inospiti recesèi , 
Ma trovomi assalita ne' miei ritiri iscessi . 
Don Claudio non è forse quel più tema d'intornoi 
Ma il cavalier non lungi dal rustico soggiorno . 
Dal primo di, ch'io venni al villereccio albergo ^ 
Me 1' ho veduto sempre ne' miei passeggi * tergo. 
Giovan di bello aspetto , pieno dì leggiadria , 
Mi fa vezzosi inchini , non so ancor chi egli sia • 
Non curai di saperlo finor, perchè ho fissata 
Massima di star sempre solinga , e ritirata ; 
Poiché per non espormi ad nn no vel periglio | 
Questo di viver sola è provido consiglio . 
Sia pur chi esser si voglia, sarò qual si conviene 
Civil con chi mi onora , ma in casa mia non vieat* 
Son curiosa per altro saper com'ei si chiaoiii. 

r • 
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iion p«r detlo proierro , ch*eì mi coltiri , od •mi\ 
Che «irò al mio don FUvio costante intioo a morta, 
Ma per «aper chi alberga non Inagi aIIo mie portej 
Xhi chi è di là ? r^ (chiame 

SCENA I y. 

Gandoìfo , e detta • 

Oand» • Signora . I 

Fior, Fattore , ho <|aalche braau, 

Quel catalier Ticino aaper come ai chiama . 

Gand, Quegli è il conte Roberto; è nn cnvalior romaaOb 
Ricco, nobile, dotto, affabile ed umano. 
Sta tei me«i dell'anno a villeggiar con noi', 
£ tutti i villeggianti jon tatti amici anoi . 
I contadini «tesai tratta con tal bonti* 
Che l'amano, e ri«pettaotf , che di pia non si dà. 
Quando una qualche giovine vuol prenderò marito, 
Egli le dà la dote , egli le fa il convito. 
B non credete mica facesse come quelli. 
Che fanno per esempio, montoni degl* agnelli . 
È un cavaliere onesto , di un'ottimo talento. 
Che tutto nel far bene ha il suo compiacimento. 

Fior, Soo qualità, per dirla» amabili davvero. 
Ha moglie ì 

Gand. Moo signora. Ma prenderalla io spero ( 

Poiché di questa razza , che è cosi rara al aondo, 
È bene * che si veda un'arbore fecondo. 
Vosignoria» perdoni, gli ha mai parlato? 

Fior, No ; 

Non ho con lui trattato, nà nisi lo tratterò. 

Gand. Perchè? lo crede indegno di stare in corapagniif 

Fior. Fissato ho di star aempre solinga in c«ae mia) 
£ quando vo girando gì' inospiti sentieri. 
La compagnia sol piacemi goder de' miei pensieri. 

Gand. Tal aeoiimenio è oioto | mi par | «ellji toA aeou. 
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Su jmr che la piacav* di itare allegrimente^ 
Creda cha oo ca?«Here »ì docile, a di merto .«. 

Nor. NoQ dica altro di lai . Noi wo trattar , no ^arto. 
So io quel • cha mi casta io converaar con tale , 
Cha merto avea maggiora, o «Imen l'arava aguala. 
La libertà preaiosa pardsta ho io on momento , 
JNon To aof allamenra aspormi ad oo cimento • 
Tanto pi^ 9 che promeasa avendo altrai la mano. 
Incontrerei perielio di sospirare in Tano . 

Gand. Che ? Non si può xtéitàx^ con affezion platonica , 
Alman par ditertira la ?ita melanconica? 

Fior Farmi sentire alcuno all'uscio del giardino. 

Gand. Pare a ma pur ... DavTero non fallo» agli è Merlino., 
Il sarvitor del conta * 

Fior, Ite a veder che brama . 

Gmad* Merlin | chi domandate? ( vr$^ la «tana* 

s e B N A V. . 

\ 
\ 

Merlino » a detti • 

Meri, JL^ amando di madama • 

Signora il mio padrone le fa umil rÌTerensa, 
E d' essere a inchinarla le chiede la licenn . 

Fl^» Dite... (Par non volerlo quale addurrò cagionat 
raf or lon nairimpagno. ) Ditagli eh* è padrone. 

(a Merlino^ U quaU parH^ 

S C S N A Yt 

Donna Florida e Gandojfo • 

Gand. J\h ah , ma na rallegro . 

Fior. Conoi^o Ìl dover mia t 

Coma potea acanaarmi? 
Gand. Cosi dicava anch' io . 

A ■■ caTaliar» aha tiaaa par fistiar la dama» 
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Chioder li porta in faccia, inciriltà si chiami» 
Scommetto , che una volta se state a tu per ra 
In compagnia del conte , non Io lasciate pia . 
Per questo non intendo di dir» se m'intendete... 
Lo so, signora mia» che giovine toì aiete . 
Ma quando mai doTeste .. .Direi ono sproposito. 
Piuttosto Ini» che un altro... Eccolo qui a proporits 

(pari 
SCENA YII# 

Domna Florida p poi il conte Roberto > 

Fior, Vjonosco, clic soa debole nelle occasion Cittlfi 
Ma già non ri ò pericolo; promessi ho i miei spoeiaU 
E fuor del mstrimonio con coi legasi ad ano. 
L'onestà mi consiglia dì non carare alcano* 

Con. Permettami, madama, l'accesso nel sao tetto^ 
Per darle un testimonio di stima, e di rispetto, 
£ insiem per .esibirle in questo ermo ritiro 
La servitù dirota, che consacrarlo aspiro. 

fior. Signor, troppo cortese, troppo gentil toì tfefs; 
Ehi da seder* Vi prego • f/a cenno al conte , che siedi 

Con» Ma non vorrei . • • 

Fior, Sedete. 

CsiedoMÌ 

Con, Lunga stagSoa godreroo l'onor del rostro aspetto | 

Fior, Noi saprei dir, fin* ora qui trovo il mio diisttoi 
Piacerai di star sola , e qni per verità 
È luogo tal, che vivere mi lascia in libertà • 
(Capisca , ch'io non voglio conversaaion Ireqaeate. 

{da te 

Con, (Ella non mi gradisce» lo , dico apertamente.) 

(da tt 
Yeramente, signora» la libertà è nn gran bene. 
Gran mondo in questo sito a villeggiar non vitos. 
Anch'io godo il ritiro de' miei stud) invaghito» 
Però sempre non piacemi i| viver d« romito • 
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L' ora dÌTido in guisa , che parte ae ne clia 

Ai numi) agli interessi, al stadio» e alP allegria . 

Fior. La partiaione ò giusta per voi, che saggio siete ^ 
Che arete i rostri affari, che libri conoacete. 
Per me, trattone il tempo, che al ciel donar confiene^ 
Nella mia aolitudioe ritrovo ogni mio bene . 

Con. Perchè la soHtadioe ae tanto foi amate, 
A chiudervi in ritiro per sempre non andate? 

Fior. Lo farei di buon cuore , se farlo ora potessi » 
Se ad altri per ventura legata io non m* aressi . 

CoA. Dunque arece marito. 

Fior. L'ebbi 9 ma è trapaaaato . 

Con» Siete fedora. 

Fior, A un altro ho l'amor mio Impegnato. 

Con. Altro, che solVtadine! e quel, che ri diletta, 
Vi spiace a quel, ch'io sento, di rirere soletta? 
Se il primo laccio infranto, cercaste anche il secondo ^ 
È segno , che ri piace il rirere del mondo . 

Fior. Eppure area fissato non mi legar mai più. 

Con. Eh chi è amico d' amore , amico è, di rirtù . 
Questa passiona per cui opera il mondo, e dura. 
Inaita è nei rirenti, effetto è di natura. 
Amen gli augelli, e i pesci, aman le boire anch'else^ 
Son per amor feconde fino le piante istease . 
E noi, che d'alta mano siam l'opera migliorot 
Kicnserem gì' impulsi seguir d' onesto amore ? 
No , no , non ri pentite d' aver due rolte amato ; 
Se mancari il secondo , il terso è preparato . 
È pur la bella cosa goder sino alla morte 
La dolce compagnia d'amabile consorte! 

Fior. Ma foi da tal fortuna rirete ancor lontano. 

Con. È rer, cercai finora d'accompagnarmi in rano. 
Colpa del mio difficile strano temperamento, 
Che dubita del laccio non essere contento . 
Non ho trorato ancora donna di genio mio: 
Subito , eh' io la trovo » entro nel ruolo anch' io . 

Fior. Che mai richiedereste per etiere felice ? 
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Con Non pia di quel , che giova, non piedi qodeli^lia 
Ubi di cuor sincero , d' amor tenero, e pa^o ^ 
Di cai fensa panaieri potessi andar sicuro: 
Che mi lasciasse io pace, amando star aoletto» 
Che meco all'ore debite gioisse in dolce «spetto s 
Capace la famiglia a reggere da ae , 
Ma che aapease insieme dipendere da me ; 
Che unisse alla modestia la placida allegria , 
E ai nobile eostome la ssggia economia : 
Che si lasciasae si bene condor aenae £atice ^ 
Amante del marito , o per lo meno emicn . 

JFIor. £ voi colle consorte quel, essere vorreste f 

Con. Stodierei secondarla nelle aue voglie onaci«« 
Ita lascerei padrona de' suoi dirertimeoti , 
Arbitra di trattare gli amici , ed i parenti , 
Diapoata all'occasioni di (are e modo mio. 
Sarei e compiacerla pronto e disposto anch'io* 

Fior, Un maritaggio simile sarebbe una fortuna . 

Con, Spero fra tante un giorno di ritroirar qaell'oesf 
Voi cho di due provaste il dolce anior giocondo* 
Foste contenta almeno ì 

Fior, Vi dirò : del aecondp 

Spoaa non sono ancora: ebbi da iut la fedo. 
Egli da me V ottenne • 

Cois. Dov'è che non ai vede? 

fior. Alla guerra . 

Con, Alla guerra ? Andarvi ad impegnart 

Con ano, a cui sovrasta l'evento militare f 
Si vede, che bramate di vivere disciolta. 
Cercando d* esser vedova si presto un'altra volta. 

Fior. A tutti i militari presta non è la morte . 

Con È ver, tornèii vivo, sarà «ostro consorte. 
Verrà di gloria pieno a porgervi la mano. 
Ma tornerà ben presto ad esservi lontano. 
Fior, Se della mia elezione, signor, mi condannatei 

A scioglierà l' impegno con lui mi consigliare . 
Cm». Quatto no: vi consiglio anai a «orbar cosunle 
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•a fa , ehm prometttttte al sposo mUiraote • 
ii tornerà fattoio dei cooquitttti allori 
i rìpoaare in seno dei sospirati amori , 

I roi tenera sposa sarata il bel conforto 
D'un sposo affaticato» ferito | e messo morte. 
Ti sederete appresso del porero marito 

)si bellici dissgj oppresso, illanguidito, 

L passerete il tempo io Tan nei di primieri 

ientendol rsgìonare dell'armi, e del guerrieri* 

ì quando in nno ve forse d'amor gl'lnriti ascolt«| 

U coon degl'oricslcbi ri lascia un'altra Tolta. 

ir. Danqae sarò infelice a tal consorte unita? 

«■ Del militar codesu suol essere la rita . 

Ma Toi, che saggif siete» sapreste uotformarri| 

fi vano dopo il £itto sarebbe il consigUarri . 

or. Signor , coi detti vostri in luogo dì recsrmf 

Conforto « più che mai cercate rattriatarmi • 

in. No, no, scheraai fin' ora. Verrà lieto, e brillanto 

Lo sposo a rivedervi , Amatelo costante . 

Anzi della tristeasa , che ti occupa il sespiro , 

Di liberarvi in parte , di sollevarvi aspiro . 

Quando verrà dal campo trionfator del nemico 

II voatro amato sposo, gli rogito essere amico; 
E vo* , che mi ringraal di aver rasserenato 

Il Yolto della sposa per esso addolorato: 

Vo' , che vi veda il mondo pia ilare d' aspetto y 

Vo*, che gioito meco costante al primo affetto. 

Vaoo timor non prendari, ch'io vi divenga audace ; 

Dell'allegria son vsgo, ma l'onestà mi pisce» 

8e vi vedesti infida lontana al caro sposo , 

Sarei co' miei rimproveri molesto , e rigoroso. 

Non dico , che' quegli occhi mi Steno indifferenti» 

Ma pieno ho il cuore in petto di onesti sentimenti* 

Libera» mi potreste innamorar fora' anco , 

Ma siete altrui legata, al mio dover non manco. 

Fidatevi di un' uomo , che a roi riserbi in peno 

Col .più onoralo impegno U stima » ed II rispetto « 
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'Fior. (Ttato proiii9U«» e unro panni sincero, e o«tfl 
Che i generoii inaiti « secondar mi appresto ) ( da t€ 
Con. Fra i miei piaceri asati , che non son pochi in rare 
Piacemi il deliaioso mestier del giardiniero. 
Ed or. che primarera alle delisie invita. 
Di fiori peregrini ripiena ho la fioriu. 
Deh non ri sia discaro Tederla, ed onorarmi 
Di mostra approtaaione , di cni ?o' Insiogarmi. 

Fior. Verrò, ferrò, signore. 

Con, Qaesto vtrrù lo dite 

In aria melanconica. Aliatevi, e lenite. (t'aita 
È r ipocondria un male , che aoperar conTÌene , 
£ piò che tì ai pensa, peggiore ognor dirtene. 
Animo; fate forse in questo punto istesso 
Della Cristeaaa Tostra a superar l' eccesso • 
Quanto sarete presta ad aggradir l' inTito* 
Tanto piò il fator Tostro mi riuscirà compito 
Alle mie preci umili Toi resistete in vano : 
Andiam , signora mia* porgetemi la mano. I 

'Fior, Eccomi ad ubbidirTl. (**aka 

Con, Cosà mi consobto. 

Fior, Signor, che d'altri io aono però non vi acprdstt 

Con, Son ca?alier d' onore, conosco il dover mio . 

Fior, (Ah voglia il cielpietosoj che lo conosca anch'io. 
( partono | servita donna Florida dal eouU 



Fine delPatto prim»^ 
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SCENA F&IMA. 

Don Claudio e Gandolfo . 

CIau. JL^onBA Florida adanqae eoi conto « lei fioiso 
Sen T4 da tela a aolo girando lo aa giardloo? 

Gand, £ ben, che male ci è? I^ormoraaion non merciy 
So ata col cavaHora girando all'aria aperta. 
Cent' occhi, che la fedono, la rì^ndono aicura. 

Clou. Eh dopo del giardino «i pesta infra le mura. 
Un tal cominciamento non è che perìgUoao . 

Gand, In Terità , signore » siete astsi maliaioao . 
Il conte è an nom da bene , e la padrona è tale , 
Ch' è an torto manifesto volendo pensar male . 

Clan, Con tutti donna Florida usa gentil maniera ; 
Con me sembra soltanto sofistica, ed austera . 
Vuol, che da lei mi parta, vantando il virar sola, 
E poi con altri tratta , passeggia , e si consola . 

Gand. Ed io da questo appunto , di cui voi ri dolalo | 
Giudico, ch'ella v'ami più assai, che non credete.. 
Le donne hanno per uso, sia per modestia, o orgoglio ^ 
Quando una cosa bramano, a dire: io non ne voglio • 
Fan per provar talvolta , fan per esser pregate . 
Kon vi perdete d'animo» pregatela* e provate. 

Cliiu. Non Tagliono le preci * non vaglion le ragioni. 

Gand, Avete mai provato buttarvi in' ginocchioni, 
Piangere» sospirare, trar fuori uno stiletto? 
Fìngere di volere trafiggervi nel petto ? 
Darvi dei pugni in viso? Dar la testa nel muro? 
Stracciar un fazaoletto? Tirar qualche scongiuro? 
Le donne, che son timide per lor temperamento» 
Si arrendono tremanti talor per lo apavento. 

Clou. Quel, che l'amor bob opra, in rane opra il timon • 
Tomo XXVL # 
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Gand, Per me pento «Urimenti in genere é* «ibom • 
Quand'eri giorinettOt e avefe il mio gonietto, 
Volea corrispondense per grasia « o per ditpetco. 
Le nostre eoo tedi ne »\ che han rorida la acoi 
Si ffbcono tal* ora eoi pugni » e polla forsa: 
£ quando han soperaco la prima resiatenaaa 
Ci Tengono d'intorno con tutta eonfiJenxa. 
Sono le cittadine aaiai più delicate, 
Ma come l'altre femmina anch'ette toii Connata. 
Poco più , poco mano han dell' ottinaaioaa* 
1^ gioveria con ette la rnttica leaione; 
Non dico corf i pugni , eh' è cosi troppo tìIo, 
Ma con qualche altra cosa t che aveste dal Tirila. 

Clau. Voi, galant* oom , parlale come la villa iapira: 
La nostre cittadine non rinconsi con ira. 
Son delicate tanto , eoo permalote a segno , 
Che una disattensione tosto le muove a adagilo • 
Vogliono a lor talento esser da noi terTitOi 
Vifnn* essere adulala» ron' essere blandite: 
Yoglion veder gli amanti languenti appataioaatl t 
£ fino i lor di&tti debbon esser lodati . 
% quando del servire il premio aver si crada^, 
Abbiam d' ingratitudine la perfida mercede . 

Gand Per me le compatiaco le vostre cittadina) 
Farebbero lo ttetso ancor la contadine. 
Se fossero gli amanti , cha nati «ono què • 
Simili nel costarne ■ quei della citte. 
La donna col eavallo io metto in paragona, 
hti rende assai pia docile chi adopera io sproaa* 
Una bacchetta in mano h , che il poliedro impartì 
Lf donna colla sferta si domina del pari • 
Chi troppo la seconda, chi troppo J' accaressa 
Non speri» eh* ella tofPraal callo li'eavaaaa. (ptutt* 
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S C B N A II. 

Don Claudio solo» 

eggere an fier laoaa può an aoa aagtca , atparto , 
kon cb* il CQor ài donna Tolabila, ad incarto . 
^ual arto non aaai par viocar la crudela ? 
>i mo chi p»à coaunta , dì ma ehi pia (adalèf 
L al fin la diiumaiia ad ingannar aol «ta, 
tondanna il mio ritpaUOf a di viltà m' aecusa« 
Canto cangiar lo stilo, ma aparo in Tao marcada». 
>pero conforto in vano da un'alma aanaa feda. 
a tanna fada, ingrata, ta ani* lo acorgo adatto | 
>e inganni , »9 deludi par fin lo apoio ittaato . 
&gU a andar fra l'armi Ta cogli OTOnti incerti. 
Tu con noTalli oggatti ti ipatai , o ti diverti . 
fuetto pantiar funatto dal tno tamparamanto 
I^oì danni dal ri vaia minora il mio tormento : 
^ba ta prepari ad atto con toa manaogna un daold^ 
lon miaar«, e dolanta • ma al man non aarò solo • 

8 C £ N A III. 

Don Flavio é détto • 

w. xjlmico. 

aii. Oh cial ! Che miro? Voi qaif Voi di ritorno! 

ne. Disfatto è r inimico', alla mia patria io torno . 

Cerco in città la sposa . So che f^\ è ritirata . 

Dov'è; dora si troTS? Rendiamola .arTisata • 

W Infelice don Flavio! Tornata vittorioto 

Oli campo di battaglia par atsere doglioso. 

Meglio per Toi , che avatsa dorato il rio conflitto » 

Aozi che rivedere oolei» che vi ha trafitto, 

^v. Oimò! Voi mi uccidete. Dov'è la mia dileyaf 

^«« Va eoi conto Aobarco a passeggiar soletta. 
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l^/«<^. Roberto lo coootco. Conosco il earalieta» 

L'onetto «wo cottttm* non Uaciami temere; 

£ il cuor di dooat Floride non credo ti tpìeteto» 

Che dopo brevi giorni di me si sis scardato. 
Clau, Fidate pirr di lei, del ca?eiier tdate« 

Avrete da une donne di fé' le prove usate . 

Vuol l'amicisia nostra , ch'io parli franco, e sebi elfo; 

Il cuor di donna Florida per vei non fi prometto. 
Fiav. Amico, perdonate, se franco anch'io ragiono^ 

A dubitar di tutto si facile non sono . 

So che voi pure amaste colei» che ora insultate « 

B temo, che irritandomi, di lei fi vendichiato. 
Clau. Voi m'insultate. 
Flap. È vero» e avete una ragiono 

Per chieder dell'insulto da me soddisfiisione. 

lischiam da queste mura » aodiamp in sulla strada : 

Son pronto a soddisfarvi. 
Clau. Ilei fodero la spada* 

Fin' or l' insulto vostro é ancor indifferente , 

Finché non è la donna colpevole , o innocento • 

Prova di lei si faccia, che vaglia assicurarvi» 

£ allora dell'offesa dovrete ritraturri. 
Flav. Io ricratur non soglio quel, che il mio labbro ha dettO| 

L'onor di donna Florida a sostener mi affretto. 

Escite • e colla spada provatemi , eh' è infida. 
Clau. Eh che Tonor di donna non prova una disfida. 

Potrei morir: per questo saria della mia morte 

La fede autenticata di debole consorte ? 

£ se innocente ha il cuore , col vostro sangue tstesso 

Macchiata esaer dovrebbe da Vergognoso eccosso? 

Inutile è il cimento, quando la donna è infida. 

Scoprasi, eh' è innocente» e accetto la disfidn, 
Fiav. Or bene a questo patto la pugna or differisco • 

Scoperta la menzogna vi assalgo, ed infierisco; 

Né di sourar pensate la vita alla mia spada . 
Clau. SoB cavalier » mi avrete con voi quando vi aggrada; 

M» l' onor mio pretendo» che all'onta non si esponga 
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l>i femminile inganno . L* ira ornai ti deponga . 

Andiamo di concerto per metterci al sicuro, 

So il cuor di donna Florida «iasi macchiato o puro. 

S'ella ▼! vede, al certo, temendo il vostro aspetto « 

Arte no» mancheralte per simulare affetto, 

E qaeir ardir, che l'anima sinché voi siete assente» 

Le mancherà nel seno, mirandovi presente. 

Celatevi per poco, fate, che non vi veda , 

Ferito in lontanansa facciara ch'ella vi creda & 

S'^ella fedel si mostra a voi distante ancora , 

Vavrò accusata a torto; ci batteremo allora. 

^f- Piacemi il ritrovato, e allor con pi& ragiona 
Di vendicar mi accingo la sua riputaaione . 
Andrò in luogo remoto a lei poco lontano, 
Farò le gianga un foglio segnato di mia mano ; 
Vedrò la ana risposta, vedrò s'ella destina 
I^ mia felicitade, ovver la mia rovina. 
B voi , che mi recaste al cuor pena A forte t 
Ne pagherete il fio col sangue, e colla morte, (parte. 







S C £ 1^ A IV. 
Don Claudio toh . 



che la donna ha il cuore in nuoyi amori assorto, 
E colla sua scoperta mi vendico del torto; 
O se il pensier m'inganna, ed il suo sposo adora # 
Uno di noi perisca: se ho da morir, si mora. 
Vivere io tale stato , sempre di vita incerto , 
È una continna morte. Fin'or troppo ho sofferto. 
Da lei se la mia fede un premio non aspetta, 
SI tenti dell' ingrata almeno una vendetta . 
Se Flavio l'abbandona, e meco si cimenta» 
E sono il vincitore» farò, ch'ella 91 penta; 
E se cader io deggio sotto di nn uom più forte. 
La cruda no fier rimorso avrà della mia morte . 
(èk q««ipetitÌM: fàntia mi btnno ingombrato il cuore! 
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Ecco !• Mìm £••!•• cb« tfDvavti i« Miore« 
FoTerì iciaguati! il pregio bob ai «a , 
Se ■•■ q«aado è perdalo « «ii eo«ira libertà . 
Per oe piacer ti misero, cbe urdi , o nel aos vìtee 
Si perde qeeeio awi poMieao «ver di bene « 
Le pece eoe §1 cere , le t ite eoo •■ «liaui • 
Teei rìAecti « e lardi : doTee pensarci io prima . 

(parte 
S C £ N A V. 

Damma, Fionda ^ ed il eonU . 

^^o» Juiccoei di ritorno • ecco eh' io vi rimect» 
Qui , donde vi bo levau » con nmiio rispetto • 

Fior, Orasie, sicnor , tì rendo della pietose cera , 
Onde la bontà vostra me rallegrar procara • 

Com. Farlo di caore iaieado • ma vedo spertameaie « 
Cbe per quanto si Accia « con voi non ai £i nienies 
Mm affé vi compstlsco» vi manca qnstls cosa» 
Cbe più d'ogni altro spssio fa rider mia sposa » 

Fior Credete voi, eh' io sia* vogliosa di marito? 

€on» Coti mi par dsgti occhi. Son frsnco, aon poriM 
Mer conoscar le deone « cbe tono sppastionsto • 

Fior. Bppare qaette volta ^ signor , voi v' ingsoanto . 

Con» Dì dir siete padrona qeel, che vi ptre , o piaét; 
Ma credo quel» che voglio, anch'io con vostrn pace< 
Don Flavio lo conosco, è an giovane bril|anM , 
pi (locili oisoiere, di amtbil^ sembisnte. 
Saputo ba innamorarfi, te fede a lui giarestOs 
X «erto oeir amarlo lonran non lo brsmatte. 
Cbe torni a voi dtppretto voi totpirate il di .- 
Se no dite col labbro, dicono gli occhi «2. 

Fior. Quel , che ho nel cor, col labbro a dir voi mi udirete, 
O gli occhi miei mentitcono» o voi non gì' intendete • 

Con» Dunque l'allier lontano voi non amate pia? 

Fior, Vi latcio indovinarlo, te avete tal virt£. 

Con. Indevinsr mi prof • Jalor dei segai euacai^ 
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Bhla è il enor dolio poraono tal noto agli oeehi otoroi ; 
&li Agnostici , proooAtici , ch'io io di un caore «moolo. 
Può esser, cbo titn fatti da modico ignorante* 
Anche il fisico bra? o poro lalor a' inganna , 
£ mon conosco il voro, più cho a ttadiar ti affanna. 
Longft è la medie' arto, por cai U vita è brere, 
Mai giunge a inaognar tanto, quanto saper si deve • 
Ma l' arte di conoacere l' amor di gioventù 
B peggio della niedica, e incerta aneora più. 
ìor. Dunque roi , che dagU cechi cooolcer vi vantata ^ 

Che non aapa^ niente alqieao confesMie. 
*on. Non ao niente, il coafeaso; ma fono an po' curiosa 

Saper, ae veramente amate il rostro sposo. 
lor. Queste curiosità dee avere un fondamento • 
^•n. Certo, che senso causa non dottasi il talento. 
^or. Frima, che il ver vi scopra di quel, che nutro in me| 

Del Toatro desiderio svolatemi il perchè • 
;o». Volentieri , è ben giusto , acciò mi si conceda 

La grasia, ch'io dimando, eho l'ubbidir proceda. 

Vo^ saper, se lo spoao piacer vi reca, o tedio, 

Per offerirvi al cuore pia facile il rimedio . 
Fhr. Figurate i due casi, se l'amo, o so non l'amo; 

Saper qo«l sia il eonsigliot che mi dareste, io bramo* 
Con. Perdonate, signora, aenss asper il male, 

Offrono i ciarlatani farmaco oniveraale . 

Dite Io stato vostro, e allor franco mi oppigHo 

Offrirvi, qaal io penso, e l'opra, ed il consiglio. 
Fior, No, no, non vo' scoprirvi dove il mio malo inclinai 

Se prima non son certa qual sia la medicina . 
Con, Ed io non dirò mai qual sia il medioamento , 

Se prima il vostro malo scoprire io non vi sento. 
Fhr. Dunque il rimedio è inutile ; scoprirmi ora non posso* 
Con, £ voi restate adunque col vostro male addosso. 
Fior. Cbo crudelti! Vedere taluno addolorato , 

E non voler soccorrerlo per un puntiglio ingrato. 
Con. Parmi, pardon vi chiodo , piò ingrato chi pretendo 
^Uf il pKopri» «tlft-ft ehi guarirle intende* 
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fior. Dirlo bob ho concio ; prometto bob negiilo|^ 

Se Toi coli' aite Toserà giangeie a indoTioarlo . 
Con, Mi proverò : toi lieta afflitta , addolorata , 
Perché pria di coBcladere io tpoio vi ha taactata • « 
TeiBete cb'ei ai peata» temete ch'ei bob torni, ^ 
£ creace il ?ottro aule Bel creacere dei giorai • 
Ho iodorioacof 

fior. Oibò, siete lootaa dal vero. 

Con. Do eque per altra strada indo ri nere io spora • 
Siete di lai peetita. Per foraa, o per impegno 
Giuraste a lai la fede, di coi ri sembra indcgao. 
£ infece di tremare per i periglj shÌ| 
Sperate, che la guerra Ti liberi da lui. 
È egli Tero? 

Fior. NemaMOO. Crndel tanto bob toao. 

Pinor Toi BOB aTete d' indovioare il dono . 

Con, Potreste la sua Tita bramar per oneste» 
Ma ch'egli tì lasciasse per altro in libertà. 

Fior, Libertà di quel aorte? 

Con. Principio a indovinare. 

La libertà, che mirasi nel inondo a pratirere. 

fior. Trattar con mille oggetti parmi una noja, aa dooiflw 

Con, Dunque la libertade di frequentar un eolo . 

Fior, Questi chi esser dovrebbe ? 

Con. Piano, signora mia , 

Principiò a insuperbirmi di buona astroUgia . 
Trovata la ragiope ^ che tì martella il petto , 
Può esser, che indovini ancor qnal sia l' oggetto. 
Veduto ho qua d'intorno certo don Claadio • .. 

Fior, £ Taro* 

Con. Sarebbe egli l'amico? 

fior. Nò , nemmen per pensteriK 

Con. Dir convien , che lasciato 1' abbiate alla città , 
A villeggiar venuta per celo d'onestà. 

Fior, Alla città non avvi quel tal , che vi credete , 

Con. Esser vi deve certo, signora, ove4' avete? 
Fior, S' io spiegarvi dofessi if nome del soggouo, • 
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ireste , •ìgnor eonte , «urologo imperfetto . 

^. Scoprir una passione poss'io» ma mi confondo 

. indoTtnar un nome fra tanti nomi al mondo • 

litemi nlmen la patria . 

r. Piùi di cosi non dico. 

». Vado per questa parte difficile V intrico . 

kbbandooiamo il nome, qualunque sia l'oggetto t 

Parliamo del rimedio al mai » tfhe arate in petto • 

L' al&er com'è geloao? 

9r. Noi so, non lo provai, 

7». XJn niliter per solito geloso non è mai*. 

Ridicolo aarebbe voler usar in vano 

Preaentn quel rigore ^ che osar non può lontano. 

Ma il pover galantuomo , che per 1' onor si espone* 

Affida afla consorte la sua ripntaaione . 

Conaiderar conviene , signora , cbe i soldati 

Ovo d'onor si tratta, son molto delicati. 

Concedono alle spose la lor conversazione; 

Ma guai qualor a' avredono » che prendono pastlone. 

Ecco al mal , che vi affligge , il buon medicamento , 

Troncate la passione nel suo comiaciamento: 

Fate» che a voi tornando, continui amore, e arima, 

Trovandovi fedele, e amante come prima . 

^or. Ma s' ei perisce ai campo • ove comanda il fato ? 

?on. Ah ah ! Capisco adesso , che prima bo indovinatOf 
Quando pensai , che foste afflitta dallo sdegno 
P* aver data la fede per foraa , e per impegno. 
Se questo è ver , signora , ecco il rimedio vostro, 
Che franco, qoal io sono, per obbligo vi mostro. 
Quando la fede è data , non si ritratta più , 
£ dove amor non regna supplisce la virtù . 
In liberti di sciegliera nn cuor non si violenta^ 
Ma quando si è legato» è vano che si penta. 
Amara è la bevanda » lo so vi compatisco » 
Son medico sincero , vi curo, e non tradisco. 
Entrato a medicarvi col più costante impegno ^ 
A costo lo to' fare ancor del to«tro adegno . 



914 IL CAVALIBR DI SPIRITO 

fior. Anticliè a «degno prendere labbro , cbe p«rU fmìifi»^ 
Che parUmi iiocero mi offende, e pur mi piace. 
Ma il ctso è figurato , e non accordo ancora , 
Che aia qual fi credete il mal , che mi addolora • 
Ditemi, se ditciolco foaie il mio cuor dal nodo, 
Ritrovereate voi di cooaolarmi il modo ? 

Con- Allor pcocarerei di darvi nn testimonio 

Oi itima proponendoifi <]ualch' altro matrimomo* 

fior. £ chi mi proporreste? 

Con. Oh oh ! Non tanu Cretu • 

Non natcoBo i' mariti era i fiori, etra l*orbect«» 
Se foste necessario di darvelo si preaio « 
Potrei difficilmente rendervi psga in queato • 

Fior, Se in città non roiessi cercar lo spoao miof 

Con. Altri qui non vi aono fuor , che don Claudio ^ ed ie. 

fior. Un di voi dae non basta? 

Con. Don Claadio pò 6 baacarvi. 

Fior. Voi aon taresta al caso? 

Con, Non so di mof itnrTt . 

Fior» Xcasciam le cerimonie ; s' io fossi fuor d' inpcgnoi 
Il cuor di donna Florida di voi sarebbe indegno ? 

Co». Né voi siete nel caso di farmi la proposta» 
Né io mi trovo in grado di darvi la rispoaca . 

Fior, Voi mi «preavaia adanqae . 

Con, Son uom , che dica il Yaro« 

Qoando non vi stimasai » ?i parlerei sincero . 

Fior, Se di me atima avete » perche negarmi no si f 

Con. È ver, che dirlo è vano prima , che ginaga il di ? 

Fior, E aa quel giorno arriva , che par lontano ancora^ 
Ricaserata il laccio? 

Con, Risponderovfi allora. 

Fior. Questo è il rimedio adunque , che medico pietosa 
Offriste al male interno , eh* io vi teneva aacoso ? 

Con. Ora, che il mal conosco, e la cagion ne senta» 
Ondo, ohe giovar possavi un mio medicamento: 
31a quando l'ammalato ha imbarasaato il seuo « 
M balsamo lalfalta coa?enaai in Telaao. 
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ino « elle i poto ■▼eie tìto , robotto • mio f 

traniera roedieiiia iperar potete in faeo . 

iaceiete, che eoi tempo l'irapegeOf e li ragiono 

\]^\i la pradeoM a fbr la digettione. 

Hon vo* , che nna laiìnga faciliti l'aeeeato 

D'un male, eb'è per troppo cornano al voitro aeiM ; 

l pet calmar Id spirito , onde agitata or tiete , 

Cb' io parta , eh' io ri laiei » nudama^ pormetteto . 

S € E K A V I. 

Dùutui Fionda Molai 

Tìk lo tepea di certo , che il debole eotlnnio 

Afrobbfrini offareaio della ragione il lume. 

Mt è ti gentile il conte, •! generotOt o onano^ 

Si poco fisso meco lo sposo ancor lontano « 

£ unto mi diletta la dolce compagnia, 

Che parmi con ragione sgridsr Is sorte mis. 

Siggio riiponde il conte al mio ' parlare ardito ^ 

Ma libera proposi cercar nuovo marito : 

AlSn non bo sposato l'alfier» che mi pretende? 

L'evento della pugna incerto ancor si attende. 

Se riro, se ritorna ^ sarò di lai contenta » 

Ma darai poò, ch'ai mora, può darsi, ch'ai si penta; 

Il militar costume non raolm! aisicurata • 

Id io dovrò con esso per sempre esser legata f 

terni a me repente « e il dubbio al cor mi tolga; 

in libertà mi lasci, e il laccio si disciolga. 

SCENA YIII. 

Gandolfo e detta • 

wani. pignora , ecco nna lettera , ^be a lei viene diretta^ 

H quel, che l'ba reèata, ch'ella risponda, aspetta . 
^/or. D'onde rfen? Chi la maAda? 
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'ciascano ba perle lettere limil cariosità. 
tlor (apre e legge in fondo deUa Uttera . 

Oh Z, mi trem. il cuore. Don FUf io è,cho «i «crtM 

Gand, MI rallegro con lei; è legno, cbe «ncor rWe. 

Fior, SencUm cbe cosa dice • . , . 

a^nd Me n •nderò. 

%, Restai . 

Ho piicer de* ano! delti cbe toatimon TOi aula. 
Spota mia dilettissima. 
Gand. Mi piaco U compUmeBlo, 

rior. Disfatto è V inimico . 

^^^^ ' Oh daf ver ne ho contento- 

fior. Dopo una lunga pugna, sia deUo a nostra g^na^ 
Con perdita di pochi avemmo la vittoria . 

Gand Bravo . Verrà fra poco a consolar la apoM . 

JFlor. Venga. Sarò conte ata . Mi troverà amoroaa . 
D' un mio sinistro evento vo* rendervi avvisata : 
La faccia dello sposo vedrete difformata . 
Un colpo 4i moschetto in metto una foresta 
Mi ha tratto per destino un occhio dalia tetta • 

Gand. Oh povero aignore ! 

I^jor. Don Flavio «rentorato ! 

Jffo per metade il volto reciso , e lacerato . 
Piìi non conoscerete in me V effig^^ istessa. 
Che vi ha nel cuor pietoso la bella fiamma impresta. 
Perchè V aspetto mio non giungavi improvvuo , 
n anticipo, mia cara ^ il doloroso avviso. 
Non merto V amor vostro , se U volto »»»'® '» ^^^ 
Ma spero non vorrete per ciò mancar di fede ; 
Che se dalle ferìte ho il mio sembiante oppresso , 
Jl cuor di chi vi adora sarà sempre lo stesso . 

Misera me! , „ _ 

Gand. Cbe dite dei frutti della guerra? 

fior. Ab questa nuova infausta mi lacera, mi alterw 
Gand. Oh porera padrona ! Certo lo apoao toatfo , 
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er quello, fflie si aenta » è jdiTenuto nn moitro^ 
-. Lo soffrire da presso? Arrò euor di mirarlo? 
tallo ! Benchò dilformo potrai abbandonarlo f 
%d. Fate almvn cho dioanai ti Tenga maacberatof 
letcecegli una faseia, aembreri il Dio bendato. 
r. Mille pensieri ho in cnore . Risolvere non so • 
«te eapettare il messo. Oh Dei ! Risponderò, (parte 
nd, E por fra le disgraaìe può coasolarsi al meno ^ 
jbe coB nn occhio solo vedrà tanto di mene* 



Fiae delT atio secondo 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Donna florida con Joglia in tnano « 



A 



h misero d«n FIitioI nel fiore dell'età 
Difforme, contrefetto , pordoto ha U beltà? 
Ed io con tele epoeo degno di tcberiii, « riittf 
Sarò con mia tergogna dal popolo deriaa? 
Doleami dello apoeo | che primo il elei mi ha dil 
Perchè aoTerchiamante pareiami attempato. 
Era però nel fiso giocondo , e maestoso i 
Or che dirò di ^nesii orribil, lùostraoso? 
Ab nel pensar soltanto di tollerar tal visu , 
Il cuor si raccapriccia » l' immagine m' auriatf , 
Ma che di me direbbe lo sposo sventurata , j 

Se fosse In tal evento da sposa abbandonato ? 
Questo sarebbe accrescere affliaione all' afflitto* 
£ parmi una ?ergogna» an'onta» ed on delitto* 
Oh se Tenisse il conto a consigliarmi almeno; 
Trarmi uprebbe io spero, ogni malia dal seno. 
U messo non ritorna « che a me venir l'invita.* 
Chi $» , che non mi chiami troppo impoi^tana , e «rdil 
Però vò Insingarmi, ch*ei ▼anga, e al mio periglia 
Previde mi offerisca la norma, ed il consiglio. 
So ben, ch'egli "vicino» giovine, vago» e omanot 
Orribile pia molto può rendermi il lontano . 
Ma tanto nel discorrere è saggio, ed è prudente, ' 
Che condnrrammi al meglio ancor» che aia presi^ 
Temo la taccia nera di aconoscente, ingrata» I 
Temo col sposo informe Tedermi accompagnata . 
So quel pia<{er si prova mirando nn vago oggetto j 
Pavento di don Flavio orribile l'aspetto,.. 
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rorrei colla TÌrtade ftr foru, • fttp«rarml) 
U memo di me ttesMipwò fo'ooBtiglMruii» 

SCENA II. 

ÌJon Claudio » detta, 

tu. IVJLfldflfiia, ho già ritolto troncar la mia dimora; 

Tengo par riverirti , « liceniiarmi or ora . 

•r. Udisto il caso «trailo del povero mio fpofo? 

itt. Inteai» cb'ei ritorna in patria vittoriofo. 

>r. È Ter» ma le aae glorie non mi rallegrao molto; 

Bgli ha perduto an occhio « e difformato ha il volto. 

a«. ( L' arie di Ini comprendo , facciam danque la prova . ) 

Ci placo , che vi deve affliggere tal nuova. 

L' amor » che a lai vi lega , lo brama a voi vicino ; ' 

Kihatta nna conaorte 1' orror del suo dettino . 

Se fotte a Ini congionta, votco Tavreate oan'orat 

Buon per voi • che tpotaia non vi ha don Flavio ancora» 

or. Ma la giurata fede non yìI più dell' anello-f 

\au. È ver, ma l'infelice oggi non i più quello. 

Voi prometteste a un uomo di geniale aapetto. 

Reto diiForme in volto può mericare affatto? 

Se meritar lo puote la tua virtù , lo credo * 

Voi pur di virtù piena ancor l'amate» il vedo. 

Ma tiete voi ticuta d'amarlo ogoor vicino , 

Ad onta dell' intuì to, che feeegli il destino? 

EspoT la vottra pace vorrete al pentimento 

Or-, che ditpor potete con libero talento ? 

Sarette un' infelice , e tal tarebbe ei ttestO ^ 

Geloso «on ragione « aofiatlco M eccetto ; 

E della pietà vottra «ortete al di lui ttato , 

Io meaao ai benefic) vi diverrebbe ingrato » 

Por troppo tan le donne incontro a mille alFanni, 

E cretcoBO le no)e col creicere degli anni; 

Ma almen par" che più tardi la femmina ai penta « 

Quando d' aver gjodnto un giorno ai ìrammeuta • 
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Mm «a nel éu la mano • piangere è forseu. 
Come sperar può nai godere nna giernata ; 
E come compatita poò mai esser dal mondo 
Chi vaol ssgrificarsi delle sveotore si pondo ? 
Le compagnia, direte» di un nom disereio» e si 
Paò rendere felice qoalanqae maritaggio; 
Ma dieof i , signorsì che amor prendo partoose » 
Quando non ti ai nniscs nn po' di compiscensa. 
Bello goderli un sposo sensa poter mirarlo! | 

Seffrirlo colle piaghe, e arer da medicarlo l ' 

Farlori non per brama che mia voi divenghiate ; 
Da me, spresssto a torto» amor pia non sparate. 
La csrità mi sprons -a dir mio aentimento ; 
La femmina ostinata risolfa a suo tslenco • 

Fior Dunque Is mia promessa più in «no fa? or noa regge! 

Ciau. Siete per tal erenco assolta d'ogni leggo . 
Il poTsro don FlnriOf che il Tolto ha roTtnaco, 
Chiamasi legalmente un uomo mutilato « 
X la mutilazione de' membri principali 
È causa sufficiente per scioglier gli sponsali. 
Kon sciolgonsi egualmente per un puaasr di fiato; 
Per quslche imperferione scoperts in qualche lato? 
Non dico, che i sponsali si sciolgan de preesenii: 
Ma in quelli de futuro Tan sciolti i contraenti . 

Ror. Ma. un torto manifesto ssri sempre allo spo^o. 

Clau, Secondo che l* intende chi cerca il suo riposo . 
Può dsrsi, ch'egli stesso per questo vt aTTerciaca, 
Che bf ami esser disciolto , e a dirlo non ardiaca . 
Credete roi^ ch*ei foglia andar contro al pericolo» 
Spossndosi in tsl stato , di rendersi ridicolo ? 
Conoscerà se stesso , 9sprà i dof eri suoi , 
Ma un qualche eccitamento espettssi ds toi . 

Fior, Che mi consigliereste di fare in tal periglio ? 

C/aii. Signora, io non son atto a porgerfì consiglio; 
E poi di un uom , che in Tsno serbof f i nn di 1' affatto, 
Potrebbe ogni consiglio parere a Toi sospetto • 

Fior» Non dico « the tì creda tutto quel , che sai dica ; 
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VIj voglio ti ptrer ?ostro. 

1». Per ubbidirvi , odit«.' 

>o scriverei nn foglio a lui con le nerezza , 
Spiegendo del ano ceso il duolo» e l'emareBM. 
Direi , che siete pronte ed esser sue consorte | 
Che certo remerete «ncor fino elle morte. 
Me che nel rimirerlo tanto diffornye» e tanto» 
Sarà perpetAamente cagion del vostro pianta • 
Che in vece di godere col speso i ò\ felici , 
Sarete insiem congiunti due miseri infelici: 
Però che dell* amore , e dell'impegno ad onte, 
A aciogliarvi 'per sempre da lui sarete pronte , 
£ che lo consigliate per suo ^ per rostro bene , 
Anch' egli dal suo canto a scioglier le catene. 
^loT. £ a' ei nega di farlo ? £ se mi chiama ingrata f 

£ se ella data fede pretendemi obbligata? 
7att>*Allor sta in rostre mano miglior risoluzione. 
Volendo esser disciolta , ri assiste le ragio/ié • 
Me risolvete presto prima, che venga ei stesso . 
Fior. Orsù son persuasa} vo' risolvere adesso. 

£hl? de scriver .recete . (mila scena, 

Olau, e Spero averla ecquistata . 

( da. se . 
thr. (Chi sa» eh' io non mi veda poi conte accompagnata?^ 

(da se, 
(servitori portano da scrivere % 
Clou. Corte parole , e buone . Ogni rispetto i vano . 
Hor. A. scrivere mi provo. Ah! tremami la niano. 

Sposo mio dilettissimo . 
C/aif. Oibò : troppo gentile . 

Ftor, £gH mi die, scrivendomi un titolo simile • 
Gtau, No , ao , dite don Flavio . 

Fior, Mi sembra troppo amaro. 

Clau. Raddolcitelo un poco . 

Fior, Dirò ; don Fla¥Ìo caro • 

C/aif. Ben ben j come volete . Indifferente è questo; 
Baiu cke vi tenghiace man tenera nel resto . 

t a 
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fior. Lftciitemi formare il foglio iDiierameiite » 

E poi lo leggerete. 
Clan, Dirò •inceramento . 

Fior, (Il pasto è nn po'diflìcile, ma meno mi nttrtMi 

Del conto don Roberlo penaando «Ila conquista .} 

Xda se y e si pone a seriinrtm 
€ìau, ( Se I* amico vedeite , eh* io aon quel che In gnid^ 

Oh si mi chiamerebbe furente ella disfida . 

Ma s*egti è on'uomo d'armi» ho de cetner ? PercUl 
osco anch'io la spada. Viltà non ireena ia me. ' 



Conosco anch'io la spada. Viltà non iregna 

£ se rimproferarmi vorrà' di tradiment* ^ 

Dir posso, che da lai offeso anch'io mi teBro • 

Io V introdussi In casa di lei da me adornUi ^ 

Con arte , e con inganno anch' ei me l' itn levata; 

Siam tutti due- del pari ^ e in ordine all' atnore 

I4ou dee chi ha pia fortuna chiamarsi traditore.) 

fior. Ecco finitoli foglio* Leggete quel, ch'ioaciiiài 

Ct'it*» ^S8^ piano » 

Brava, diceste ancor? di pia di quel» elisio dijai • 
Questo gentil rimprovero è a tempo caricato. 
Don Flavio certamente sarà disingannato. 
Piegatelo 9 e si mandi per il corriere istesso • 

Hor, Attende la risposta, fra le mie toglie un ineaio. 

Clou, Tanto meglio , facciamo , che tnbito ei paru . 

Fior. Eccolo chiuso : ed ecco a lui la sopraccarta . 

C/riic. Datelo a me • 

//or. Di fuori ledrete il meato oppoaCi. 

Clau, Farò* ch'egli solleciti a dargli la risposte . 

Fior. Don Claudio, il vostro sein mi obbliga sommaiaente. 
(Ma se mercede ei spera , da me non arri niente.] 

{da s€t 

Clau. Venne il consiglio mio da nn animo aincero . 
( Almen per questa via* di ceaaegnirla io spero • ) 

(da te 9 e parte . 
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S e B N A HI. 

Donna Florida sola» 

Jppnr aenu rimorti icritio bob bo qu«l foglio ^ 
Ma farlo è necessario , se libera esser foglio • 
Don Claudio disse beoe 9 errò da riagrasiarlo , 
£ spiacemi non essere ia caso di premiarlo • 
Forse, cbe 1* avrei fatto, maocandoml 1* alfiere , 
Se più non m* accendesse qaest* altro cavaliere s 
Bramo dì prender stato^ e fin cbe bob 1* bo preeOf 
Posso temer il cuore da anove fiamme acceso . 
Ma qoa'^do sarò avvinta dal sacro nodo^-O forte. 
Fida sarò al secondo , come al primier consorte , 
Poicbò la mia incostansa bob ò » cbe ardore faterai 
Coa «poso più gradito di vivefe ia eterao • 

se B N ▲ IV. 

Il eoni0^ • detta, 

•01». JQiccomi al vostro ceano abbidieate» e prete»' • 

lof*. A tanta geìitilessa tenota io mt protesto . 

ron. Cbe avete a comandarmi ? 

'lor. Vi topplicOf tedeio • 

ton* Lo fo per ubbidir?!. 

Horm Questo foglio leggete • 

(gli dà la lettera di don Flavio • 

7ob. Legge piano . 
Ob povero don Flavio ! Terrà glorioso ia coccbio , 
Gli allori vittoriosi mirando senaa ao occbio . 

Fior. Vi par degno di scherao 1' evento sfortunato ? 

7oA. Questo de' militari è avvenimeato usato • 
Chi corna sansa un braccio, cbi viea forito io testa, 
£ un gioco di foriiina la vita , cbe gli resta . 

F/or. Meglio per lui , cbe fosse ito glorioso a «orto . 



394 IL CAYALIEK or SPIRITO 

Con, Meglio per lui? Non pensa coti Tostro contorti, 
Fior, Per me non bo pia spoto. 

Con, Perchè? 

Fior. Vie» diffoniute 

Con. Un'oeclifo non è niente» te il retto he preserrtte 
Fenttte Toi per euer privo di noe papille » 
Non vederi per qaeito il bel ^ che in voi sfavillìi 
Sceccitte por» signora , dal cuor il fatto daolo. 
Per dir , che siete bella gli basta un occhio «olo. 

jF/ur. L'occhio fora*ancbe è il meno. Leggete qoel cli'eidice: 
Messa la faccia ha guasta il misero infelice. 

Con, £ per questo , madama , vi par che importi molto! 
Nell'uomo la bellexsa non contasi del volto» 
È la virtù , è il cottume • è il cuor, che in noi si emmirSf 
Per cui la donna ssggia accendesi , e sospira . 
■^ Pregio è del vostro aesso bella caduca^ e frnlo; 
Nell'uomo la bellezea è cosa accidentale.. 
É bello il vostro sposo ? B ben la sua belli 
Godrere , se non tutta, almeno per metà; 
£ r altra difformata dal fato disgustoso 
Sarà l'insegna nobile di un nomo valoroeo • 

fior, £ mi consigi iereste 9 che avessi il cuor* al an>(to 
J)i prender per isposo on uom con messo volto ? 

Con. Signora , a quel ch'io sento» vi tenta itrio dosnonio: 
Il volto non è dove si fonda il matrimonio • 
Lo disili e lo ridico* alla virtù si bsda . j 

JPlor. Tutta la sua vìrtude consiste nella spada. 

Coa. Ditemi in cortesia; don Flavio avete amato? 

Fior, L'amai. ! 

Con, Ad obbligsrvi con lui chi v'ha fornata? 

Fior, Per dirla amor fu solo , che mi ha obbligato a fsr(o> 

Con, £ perchè \\tk perso un' occhio, vorreste abbandonailof 

Fior, Devo soffrir dsppresso un mutilato, un raoitrof 

Con. Quanti mostri vi sono ancor nel «esso vostro ? 
Quante spose ersn belle da prima in gioventù y 
£ dopo maritate non ti conoicon più ? 
•Per questo t' ha 4« dite con ontji , e coft or|;o^lie 
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Dagli uomini mììà sposa: Ta'U, e1i« noa ti TOglioF 

>r. Credca dal Tosiro labbro aver miglior oooforto , 

Ma veggo a mio rossore » che voi mi dato il Iorio • 

*«r echorno , o per inganno diceste poco £a ^ 

Ai ATreate conaolau, s'io fossi in liberti . 

t. £ Ter » ma in libertade per or non siete ancora • 

r. Don Flayio è mio in eterno ? 

«• Mo. Aspettate» eh' ei mora» 

ir. £b che la legge istessa prò? f ade > ed ha ordinato, 

ilhe aposa si disciolga da sposo mutilato • 

&gll non ò più quello, e cui promesaa ho fede ^ 

Se cambiasi 1' oggetto, ogni obbligo recede.. 

Pensar deggio a me stessa* né condannar mi lieto 

Il cuore al duro laccio per Tivere infalice : 

Non parlo da me sola , nel mio fatai periglio 

Trovai chi mi ha prestato il provvido consiglio. 

Già licenziai col foglio don Flavio fn poche note. 

S'accheti, o non s' scchetf , astringermi non poote; 

So che scherzar vi piace , ma il ver lo comprendete^ 

Signor, psrliam sul serio, son libera il sapete; 

£ sciolta dall' impegno , e libera qual sono , 

Del cuor, della mia mano a voi ne faccio un dono. 

oa.Signora^ornon si scherza. Grato al donnou mi mostro. 

Se grato esservi deggio, donatemi del vostro. 

Il cuor, la vostra mano* promessa ad altri in moglie. 

Il caso sventurato dall' obbligo non scioglie . 

Ver voi santo arrossirmi, e più mi meraviglio 

Di quel» che darvi ardisce si perfido consiglio • 

Yoi non vedeste ancora il yoUo diJFormato 

Di lai» nel pensier vostro qaal mostro figurato* 

Sion sari si difforme . Ma fosse ancor peggiore 

Di quel, che vi aognate, ò sempre un uom d'ondre^ 

Scrive la sua sventura ad una sposa onesta ; 

Qaal ricompensa ingrata all'infelice è questa? 

Se avesse il volto vostro perduti i veaai suoi, 

Godreste un tal disprezzo che si facesse a voi? 

Spela di Ui sareste, e l'uom saggio, onorato. 
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Fuggito «Tria !■ taceU di comparire ingrato i: 

Ko, la legge non tciógUe apoti per cosi peco^ 

Chi vi constgiia è «tolto, o disselo per gioco . 

Che differenaa fate Ira i nodi maritali , 

£ i santi ginraloenti proFerti nei apokaali ? 

Quel, che lega due caori, o che gli tooIo nnici^ 

Moo -è il letto nusìale, non «cerimonie, o riti ^ 

Ma del ctftnune assenao di due liberi petti 

Dipende il sacro impegno del onore, e degli aS^tti* 

Mal vi reggeste» il gioro^ scrirendo alni tal fbgliot 

Sposa sua direrrete per onta^ e per orgoglio; 

£ il niarto» che poteya farvi no discreto «more. 

Perdalo gU t'avete» volubile di cuore. 

Piango per l'alta «tima^ che avea di voi formata^ 

Piango , che da voi stessa vi siate roTinata ; 

£ che caduta siate nel vergognoso eccesso 

Di debole into stanca comune al vostro aesso . 

Fior. Ah signor, mi atterrite. Misera aventnratn! 
Da chi mi di^ il consiglio aarò dunque inganneta? 

Co». Credete a chi vi parla con animo sincero , 
Son cavalier, son tale, che non asconde il vero. 

JT^or. Lungi non do v ria molto esser «hi, porta il foglio» 
Stelle 1 Me aou pentita, llicuperarlo io TogUo • 
Chi è di là? 

S C £ N A Y. 

Gandolfo t detti m 

Gand. lYJ.ia «ignora. 

Fior. il messo è aneor |Mirtito! 

Gand, Non so« 

Fior, Che a! ri^rcbi ^ quand* ei ae no sia gitoy 

Che dietro gli si mandi, e rendami quel foglio. 
Che prima di spedirlo rileggere lo vogl*io» 

Gand, Subito. (£ inviperita» sempre peggior 4ivlestì 
£ fin che fari vedova non averà mai bene ■ ) 

(da st^ imdi parttt 
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SCENA VI. 

Mi eonte e donna Fhridn » e poi Gmndolfo • 

«. Jtr^otto Mp«r» ùgnora,- eh» •!« qa«l fortennato» 
Che vi ha nal cito voatro •! nula conaiglùio? 
9r. Sigoor, MttBft t«iii«re, cIl» an torto « toi si faccia^ 
Per «ao, pac mìo dacoro« lafciate eh*' io vel taccia. 
>n. Si bona, in ciò vi lodo.HIcordatavi di lui 

Il nonie 9 la peraooa ^ noa cha i conaigljt aai • 
for. Ecco il £tt(or » cha coioa.. 
and^ Il matto è ancora qoà • 

11 foglio non 1* ba avaio ; per or non partirà . 
lor. Cornai Kon alibja il foglio! 

)and. JXk ciò. non dubirate^ 

7or. Don Claudio OTa ai trora? A ricercarlo andate. 

Col foglio, che gli diadi, ditegli^ cbo a me venga; 

E aa 1*ÌM data al ma«i0|^ ch« il metto ti trattenga. 

( Gandoifo parte •. 

5 G E K A VII. 

Il eonic e donna Florida •. 

^on. Uom Clìuidio è il coDtìgliertf? 

7or. Parche ?. 

hn, Grià tatto, intenéft • 

La Tarità al jcopro nneora non volando • 
fior, Spiacaml, cha aeoperto vi ho instilmenta il coro ; 

Che meritai rimproveri ^ parlandovi d' amore . 
?oo. Sarei» ae mi Ugnatti di ciò troppo indiscreto.* 

Sentir , cha voi mi amate , mi fa taperbo , e lieto. 

Carto che la virtnde , che al vottro amore ò tcorta| 

Oltre i confini onesti per me non vi trasporta . 
Fior. Fin cha ton io d' altrni , non pento a naovo affetto, 

Don FlaTÌa ao mi vuola^ avrammi a mio diapetto. 
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Ma t'ei soferchitniente Uuo , doUnia • afflitto | 
Pel danno cagionatogli dall' nltimo conflitto , 
In libertà mi lascia di acogliere altro «|>oai>. 
Conte , aareite allora al daatr mio ritroso ? 
Con. Sarò qaal ai confiene • oneato caTnliore ; 
Farò con chi mi onora « al certo, il mio doTera* 
Voi aiate tal da rendere felice an vero amuite , 
Arate per retaggio le graaie nel aembiaoto : 
Occhi a?ete Tivaci , dolce parlar aoATO ^ 
Una maeatà Tesioaa affabile nel grato. 
Mancavi boa aol coaa per render?! perfetta , 
Che parlivi aipcero col caor mi ai permotta t 
Dal ceto delle donne assai vi distingoete ; 
Ma nn poco come l'altre Tolobile voi aieto . ^ 

Togliete questo aolo difetto rimediabile : 
ftoteatofi I tignora , che Toi siete adorabile . (patU* 

S G £ N A Vili. 

, Donna Florida $ poi don Flavio . 

Fior, Mia Taro, lo confesso, par troppo sono aTTeiH 
Gli affetti le passioni cangiar per debolessa • 
A ragion mì riprende il caralier geotila ; 
Soffro da' labbri suoi la riprenaione , umile. 
Se mi tuoi aua il destino , ae mi fa ana la aorta, 
Vedrà se amor io nutro di atabile conaorte ; 
E se don Flavio istesso mi avrà compagna al fisaco, 
Fida aarò , e costante, al ihio dover non manco • 
Ah che vederlo aspetto giuneere a me dinante 
Colla pupilla infranta» orribile in sembiante. 
£d io dovrò soffrire averlo par marito ì 

Flav, Perfida ! ( a donna Floridi' 

Fior, Oh Dei! Che miro? 

Fìav, Voi mi avete tradito • 

Fior, Oimè f Siete una larvalo il mio don Flavio istesso. 

Flav, SI) cba don Fla? io io sono, ma non più vostreadaiM» 
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•. l.^ oceliio .... 

^. L« mio popilloroi trafiggeste , ingraca^ 

llos-, che per mio dinne yì ho ingiustamente «aiat* • 
lan Sei oemici il foco mi ha lacerato il volto ^ 
As Toi mi laceraste il cuor ne' lacci colto. 
koabia lo luci ho ancore per scorgere dappresso 
>i sposa ingannatrice il piib orribile eccesso . 
Lcco nel foglio ingrato, il testimon sincero , 

( mostra il fogUa ^ 
D* an* alma senaa fede, di na cuor perfido^ e nero-. 
^oll% pietà di sposa al misero dolente V 
Beco il delox èà cai ferito il ctu)» si sente \ 
A. uo''amator , che mostra di chiederle mercede f. 
L*a libertade in premio di sciogliersi richiede • 
Fer&da siete sciolta , di voi pid non mi curo , 
SAa coatro il inio rivale di vendicarmi io ginro. 
Cadrà il confio Roberto vittima del mio sdegno. •• 
lor. Ah. signor , f *iogaanate ... ^ 

lav, SI, morirà- 1* indegno ». 

'lor. D* no cÉvaUer onesto il ver mal conoscete . 
^Inv. Tanto pia* è reo di morte, quanto pia il difendete^ 

Cadrà sugli occhi vostri; cadrà, lo giuro al oielo^. 
Fior» Ma se inaocente ò U conte • 
p/^f,. Conotcail vostro aelo^ 

L'amor, che a lai vi lega, si b»l>ara; comprendo « 

DifoDdeteTi •atiamlii* 
Fior, ^^ '0<^» >^<>B "^ di£Bndo«i 

Conosco di un indegno i rei consigi) , e l' onte \ 

Chi Ti tradì è un rivale , ma non è ^ueati il contt^* 
Fl0y. ]& chi sarà ì ' 

Fior. Qon CUudio^ 

fl^^^ Don Claudio à un fido anue*. 

Fior, fc u» traditore, ò un empio, e con ragione il dicq^ 
FUv. Cbi tergo questo foglio ? 

fli,r. Io lo segnai; lo vegga* 

Flav, Dunque la traditrice iu queste note io leggo ^ 
SÌA pur chi esser si voglia il complico malnato, 

f omf XXFl « 



»3o IL CAVÀUER DI SPIRITO 

Andrò ài qat loaUnOi mi non inven^into. 
Mi pagherò nel sangne i scorni» i danni, e Tonra: 
Si , io proteito f il givo* Ha àu morire il conte . 

(pmrU. 
SCENA IX. 



M 



Donna florida sola . 



itero! A Ini ai vada.. .Ma ae colà mi Tede, 
Don FUfie pi& li sdegna , pia reo per me lo er^òt» 
L' avviterò, che venga ... Ah no t' ei vien, lo veggio, 
Tanto piò reo il soppone, e l'avvitarlo ò peggio. 
Che hrò dunque f Incontro lateiarlo al ano perigeo' 
Non gli darò, potendo, né a|uto , né coiitiglioT 
Don Claudio • . • è il nemico • A chi ricorro iataaio? 
Mttera ! Non mi resta , che la vergogna , e il piiaAi. 
Ma perchè mai don Flavio finger la aua forila 1 
Se per provarmi il fece,-fn In roenaogna ardita. 
Fotte di me pentito ? Chi ta » che non tia questo 
Per sciogliere i* impegno un perfido pretesto? 
Al fine è ver, eh* io tono ▼olnhile di cuore» 
Ma anebe don Flavio ittetso fu ingrato, o meoliiors* 
K por tale inginttisia contro di me si soste: 
Le donne è sempre rea,o l' nom sempre iaooeeais. 



Fine délVatto ten 
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ATTO QUARTO. 

S C£NA. PRIMA 
// cante e Gandvlfo . 

OH. Jl erchè per questa parte iotolita ai fient? 

Venir qua di naacatto non ?o'non istà beae: 

Uà galantuoni mio pari può aodar per ogai dove . 
ìand Signor, vi dirò tallo. Abbiane cattive noovt • 

Venuto ali* improvviso doo FUrio poco fa. 

Sorpresa ha la padrona, e come non ai ea. 

So beo» che pien di -sdegno sfogati ba i labbri suoi* 
"^on. ÌL afigurato in viso? 
ftind, È sano come voi , 

lotk. Dunque non ò d'un occhio, com'ei dicea, prifatoT 
.^and. Girava un paro d'occhi, che parea spiritato. 
Ooa ÒAs di colsi meosogna si penetra il mistero? 
Qand, Ecco la mia padrona, da lei ssprete il vero. 

Cre4of che per scoprirla atudiaio abbia l'arcano. 

La biscia questa volta beccato ha il ciarlatano, (parie, 

SCENA II. 

H conte e donna Florida, 

Con, X^on vorrei* che don Flavio l'avesse anche con mn. 
Fior, Ah fuggite, signore. 

Con. Ho da fuggir? Perchè? 

fior, DE voi ha concepito don Flavio un rio sospetto; 

Per avvisarvi io feci venir voi nel mio tetto . 

Ms da don Claudio indegno di ciò tosto avvisato 

Viene don Flavio iscesso a questa voKa irato. 
Coi». Venga por, ch'io l'aspetto; possibile» ch'ei voglia 

Me atuccar disarmato? Se ardirà quella soglia 
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Passar con rio disegno , ritroverà il goerriérè 
€bi gii stpri rispondere, e nmilierlo io spero. 

fior. Ah' per me non Torrei rodervi tn od tcineete. 

Con, Di qutvto per roi feci, signore, io non mi p«oK 
La mia conversasione , il mio parlar fu onesto » 
Non ho rimorso alcuno » che al cuor mi sia moIeU^i 
Son della pace amico, rarissimo mi adegno i 
Ma anch' io coraggio ho in petto ^ •• fooo in un irilp«^ 

fiori Eccolo , eh' egli Trenc . ' 

Con, Il tuo Toair non ledo. 

RitirataTi . 

fior. Oh cielf! P»r tagioo foatra io trèno. 

Sparti 

6 C £ N ▲ lEL 
R eonte , poi don Fiondo h 

Con. V enga por d'ira acceso il militnr tremeaéai 
Lo Toglio sensa caldo attendere sedendo. (ntàt' 
Se poi ruol faro II pasao» e il suo doror scoriUriii 
Di me pu)6 darsi ancora, eh* egli abbia a ricordva 

Ftav» ( Eccolo qui l' indegno .) (da se in aepeiioi^rhs»* 

Con, Don Flario ben rea»». 

Flav, Signor, in qaesto soglie perchè aieto renaio? 

(àitief^ 

Con, A un cavaliere amico dir non ricuso il reroi 
Basta, che il cavaliere non mei domandi altero^ 

hlav. Con volto meno irato non tratto un inimico. 
La cagion, che vi guida, voglio aapor, ti dico, 

Con. Voglio? Cosi parlate a nn galantnom mio p'^'-^ 
Perchè, signor don Flavio» perchè quei doni iiain* 
Più non mi conoscete? Credea^ se il ciel v'sjott» 
Perduto aveste un occhio . Gli avnCe ambi ftràttì- 

FìaV' Voi pur foste ingannato dal mensognero srfiio} 
Vi ho collo, vi ho scoperto entrambi all'improTrlM* 

Con, Entrambi! Con chi sono da roi posto del pin^ 

FUv, Con una donna iniida « 



ATTO QUARTO ai! 

li So«pettl imniagfMrj ! 

timo ■Mti doniM FloriiU; là comoda ocmiìobo 
1' iodnue colla dina • far convcrtMiiono • 
.o'so,cb'èa toì prooieita, «oboico il mio doterò) 
ion l'amo» e tono accorti l'onor di aa oafalioro. 
V. MoB oredo « no moasogiiero* 
1. £bi, tigoor miliuro» 

.oak raooo ai parla ? Chi v' iotegnò il trattare 7 
V, Parlandovi' in tal gnisOf ti mio dover non manco* 
L.O aoalerrà la «pada. (mette mano . 

IX. Io non bo spada al fianco . 

IV. Provvedetevi totio di un ferro > qoi viaipetto» 
n. Si signor ^ volentieri qoeata dit&da accetto • 
Ci batteremo ioaieme ogoort cbe voi vorrete ^ 
Me diacorriamo in prima* Signor alfier, aedete . 
t»if. In van cercar tontate di raddolcir mio adegno. 
Voglio vendetta* All'armi* 

»fi. 'Non accettai l'impegno? 

Temete, cbe vi fogge on nom della mia aorte? 
Credete, ch'io vi tema di me più franco » e forte f 
Di lungo v'ingannate. Voglio* cbe ci proviamo^ 
Ma prima aenaa caldo sedete , e discorriamo . 
^nv. Qoctta indolensa vostra più m'altera, e m'accendo. 
Un aom del mio coraggio dimora non attendo* 
O ametevi di ferro velocemente il braccio , 
O diaarmato ancora eoo voi mi aoddUfaccio . 
jr». Oh bel valor sarebbe di «n nobile ac^ldato 
losnliar colla spada un aom » cb' è disarmato ! 
ttftf. L'insnito sari tale, quel voi lo meritato* 
Vi tratterò quel vile. 

oa. Voi ridere mi fate. 

lnv Ridermi in faccia ancora? Non soffro un simil torto» 
Lsgoad di te stesso . 

(ai%a. la spada per offendere il eomie . 
CA. Fermati o tu sei morto . 

(si alza, mettendo mano ad una pistola i 
lav. Como ! Un' arme da fuoco cootr' nn di beando armato ì 

¥ a 



% 
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Con, Come! At ««titfr U spada contro od aom dlnnattoP 
Mei fodero )« «pad« « • sdiizft «Icnn rttpetto 
Qoest'amio in mia difesa ti tecrieo nel petto» 

Rav. Battervi promettete? 

Co/1, Accetto la diffida • 

(don fia¥it^ rimette ia tpadam 
Ora il signor alfiere permetterà, ch'io rida. 

Fiav, Giuro al cielo . 

Con. Un sol peteo di qaa noó ri moTete. 

Flair, Me soverchiar pensate? 

Con, Mo, favelliam aedete. (ngdt^ 

Flav. E ben , eho avete a dirmi ? 

Con, Fin che restate in piede» 

Si perde il tempo in vaAo . Col galantuom ai sieda. 

Flav. Deggio soffrire a forse? Sedere a mio diapetio! 

C siede : 

Con. Bravo. Parliamo un. poco. Poi battermi promeue. 
Voi altri avveeai sèmpre ad impegnar \* acciaro 
Credete, che nessano vi possa star al psro . 
Ci proverem , signore* ma ragioniamo no poeo, 
Senaa ìcaldarei il aangee , sensa avvampar di fuoco* 

Fiav, Quanto dovrò soffrire questo graaioto invito? 

e ironico • 

Con, Lo soflPirirete tri pace lofio che avrò finito. 

Fiav, Via apiccistevi tosto. 

Con, Deponete l' orgoglio , 

Ora non siamo in armi. Amico ora vi vogliot 
Trattiaro di quel , che preme , e il dir poi tenninato, 
Fuoco , furore , e sdegeo , corrasi io campo armato • 
Parliam placidamente . 

Fiav, ^Che aofferensa è qoesta ! ) 

(da se» 

Con, Ch'io »iM vostro rivale fitto vi aveto io teeca{ 
Vi proverò > che tale non sono ad eyidenaar 
Sposate donna Florida in pace in mia preseosa* 
Se amassi il ano aembiaote, se mia «oleasi farla. 
Credete | ebe vii «ente giungessi a riaunaiarU ? 



ATTO QUARTO aS5 

le l»stt«re! dobbiamo masj ragiona aloaiia» 

Bingen vorroi col lerro tentat la snia forciioa, 

& dir, aa al mio ri vaio rioaco di dar morte « 

S^rò di donna Florida pfà facilo il consorte . 

Ma la rioonzio in prima» aposaiela ^ vi dico. 

Poi la diifìda accatto. Qatiro è parlar d'amico. 

Queato è qoell'ooor raro, cbo un'caralior dichiari ; 

Al campo aoiameote a rirer^ non a'impara. 

La apada «on a' impa^oa per irto, e per baldanza , 

XJn' uom non ai aaialisce inerme in oaa atanza • 

£ meglio iniendereate, signor , la mia ragiooo 

Se prima araste avuto miglior edoceaione • 

Ma ne« andiam tentando l' ire focose oltrici, * 

Passiamo ad altro eoso^ parliamoci da amioi . 

Voi giadicate ingrata la sposa vostra , il veggio; 

Sarebbe colpa vostra, se fatto avesse poggio* 

Chi v' insegnò dipingervi *ì sfigurato in viao? 

Percfié dare o una doBna t\ stravagante «vviao? 

Ciaacon cerca di rendersi della sua balla ai coore 

Più ansabile, che puote» per meritar 1' amoro. 

Per comparir pie vago l'amante fa di tolto « 

£ voi perchè studiare di comparir più bratto? 

Credeste- voi col meno di farla a voi costante ? 

Quel » che alla donnn piace, credete è un bel sembiaate; 

£ n «posa non legata è un brutto complimento 

Il dire , il vostro sposo è un' oom , che fa spaveoidw 

Volete esser aicnro ^ se v'ami, o ae non v*amt? 

Provate » ae al presente ricnsa i anoi legami . 

S'ella aposarvi k pronta, or che tornaste anaot 

È aegno che temeva un volto disamano | 

£ se disiìgarato dicevo, io non lo voglio. 

La colpa non è eoa , ma ael del woitro foglie * 

Voi di teotarla ardiste con modo, ieusitato « 

Vorio da no £ilso amiee all'opra consigliato. 

Don Claodìo araoUa an tempo ,.e l' ama ancer» adeMO » 

Fin qei veatto • tentarla il vostre èiftioo atesso , 

£ per staoMffla fono da toX| formò il-dikegeo 
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Di renclervi geloso , di por? i io on impegiio • •( 
Si valse il tciagarato di roe^ cbe civilmeoio 
Mi offerti di trattarla in Tina onestameate • 
Pei^ altro il mio coatame a tutti è già paleae, 
Prendete informazione di me per il paese : 
£ vi dirà Giatcoifo , che «ono on'aom d' onore . 
Che a tutti fo del bene» potendo di baoa core< 
£ il ragionar • ch'io faccio con voi plecidamenié 
Dopo gì' inanlti vostri , vi mostra apertememte , 
Che l'ònor di una dama mi accende il cuor einceEOt 
Cbe parlo per giostisia, e per amor del vero. 
Se di ragione avete nella vostr* alma il lame , 
Se barbaro non siete per uso, o per coetome» 
Convinto esser dovete per qoel , che TÌ ei mostra ^ 
Che debole è 1« sposa , me che Ja colpe è Yosas. 
Giostificato appieno, l'onor , che in me s'annida, 
Difesa donna Florida, andiamo alla disfide, (t'aha* 

Flatf, No , conte ^ non pretendo altre soddisfasione 
Da voi 9 se non che pongAsi lo sdegno in oblivione. 
Son soddisfaito appieno da ciò , cbe voi dicette » 
Conosco il vostro zelo ^ le vostre mire oneste. 
Se dell' issulto fattovi bramate nna vendetu , 
A me col ferro in pogno rispondere a'espetu. 
Yerrò, se il pretendete , per obbligo el cimenro) 
Ma giuro f cbe di voi son pago^eson contento. 

Con, Se parvi , eh* io non meriti di essere maltrattate i 
Za vostra confessione mi besta , e son calmato . 
Son pronto 4 sfe bisogne, ed ogni fier cimento» 
Ms battermi non godo per bel divertimento* 
Dunque restiamo amici col più costante, impegno • 
Che sia da' nostri petti scacciato ogni disdegno . 

Plav, Con voi , si , lo prometto . Non colla donna legrfts. 

Co». Ditemi il ver,'l' emate? 

Ftftv. Seilciel qnento rhoenitt* 

Con. Ed* ore? 

Ftav, £d or l'Amofe e' è io odio €od Tortilo. 

Con. Perchè t 
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i^aò» ^«rebè U cradi mi off» te , e mi litichernito. 

Con. Se donna fede littfma-tro far fi loiingato 
Sensa dtfaito alcaoo , amico | t' ingannare . 
Prender coBfiene al mondo quel ohe ai può, e aur cheto* 

l^poaando donna Fionda potete viter quieto: 
Un po'di debolesza in lei t'annida, il TOggio ^ 
Ma trovereste alfine in altre ancor di peggio • 
Sila Tolea laaeiarf i , temendovi imperfetto» 
Qual^t' altre fan lo aCetso con vago giovinetto' 
Aliìn non è spoaata ^ con lei non siete nnito » 
Qnani' altre non si trovano , che lasciano il marito : 
Mon dico , che 1' esempio di pessime persone 
Nei loro mancamenti giuicificbi le buone, 
Ma vi conforto . ad esaere lieto nel vostro cuore » 
Cb'è alfio la vostra spota del numero migliore. 

Fiav. Ah non do rea si presto scriver la caHa ingrata*. 

CoA. Ridettero conviene, se alcun 1' ha consigliata . 

Fla^f. Fosse don Claudio autore del dopHcato imbroglio. 
£i mi recò sollecito colle suo mani il foglio i 
£i consigliommi a fingere , a starmi ritirato . 
Di amante a donna Florida egli è, che vi ha accusato. 
Se falsamente.il disse, se è menzognero in questo, 
Esser potrebbe ancora' un traditor nel retto . 
Lo troverò l'indegno, lo troverò fra poco, (irato. 

Con Amico, io vi consiglio di moderare il fuoco . 
Chi col furor si accieca, chi corre in troppa frettai 
Suol la ragion sovente smarrir della venderla . 
Prima di vendicarsi di nn torto, di un disgusto» 
Esaminar coh>iene , se il sospettar aia giusto : 
Cercar per altra strada la sua soddisfasione , 
Provar» se l'avversario vnol renderci ragione, 
E far, che sia la spada quell'ultimo cimento » 
Con eoi i' onore adempia il suo risentimento . 
Pensiamo , che la vita nel mondo è il primo bene » 
Per ogni lieve incontro spreaaarla non conviene; 
Quando 1' onore il chieda , dee cimentarsi » il so , 
Mi incontro alle «ventare più tardi che si pnò • 
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Veo b«su II dir, lon br^vo^ nov batta il àitt soa feM^ 

Si va sempre battendosi iocontro a dubbia aotte< 

Voi altri miUtari to , che il valor vantate. 

Vincete cenio tolte» ed ana ci restate • 

Si ha da morir? ai moray ma elmen da b«dtt 

Morir da fai or oso, e non da disperato . 

Chi mnor per una do&na , sapete cosa acquista? w' 

Quella iscriaioa graziosa ^ cbe in lapida fa TÌsta: 

Qui giaco uà cavaliere morto per donna la fida , j 

Divoto il passeggiere dica: fa pano, • rida. (pvM 



F 



SCENA IV. 
Don Flavio solo , 



eliae lai » ohe paaea le cose a sangne freddo ! 
Qaando it furor m'accendersi ptesto i'noo m' »ffred4i^ 
&' or mi venisse incontro doa Claudio sciagurato , 
Vorrei colla mia spada trargli dal seno il fiato. 
Non morta , che si serbino le leggi dell' onore , 
Un nomo meBsognere» no empio traditore. 

SCENA y. 

Don Claudio 9 € detto* 

Claun xXfflico . . • 

Flav, Ah scellerato! 

( vuol ossaìiflo coila sp^ii \ 
ClaUm A me? ( riliramdoti à 

Flav. Sl« a voi mandacs. 

( ti amanza inealnandoh^ 
Clou. Anch'io saprò difendermi, (impugna la spada» 
Flap. Dovrai cadere, aadacs^ 

{si baittmoj don Claudio incalza vioioniementé 
don FLtvio n e questi rineuiando ei abòatte sez^ 
ma avvedersene neUe sedie » che sono im mex» 
alla stanza ^ e cade • 
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S G £ N A VI. 
Doana Florida e détti • 



( Oimè! 



C«]d« il neidiiiio . ) 
(da se sulla paria della camera nom veduta • 
I. Tua viti è io miopotef*. 

(minaceiando don Flavio. 
.Non é « ferir chi G«dd« , «sion <U c«v«U«rc • 
t. Né fu gloriosa aaione raoirrai ad atMlire 
docneatico aito. Parfido, bai da morirà. 

(io vuol ferirò • 
. Ah tratlenata il colpo. 

(arrtsia il braccio a dom Claudio • 
(. Va', cbt atti fortmiaio* 

(a dom Flavio* 
. ( si alza o cerca la spada . 
'. Partile . (a dua Claudio , 

t. Non 4Ì aparl» eVìo parca in?«Qdicato. 

'. Qaal prepotcnaa è queata ? Olà fuor dol mio latto , 
(a don Claudio iacaUamdolo verso la porta, 
h SoB car aliar , lo adeguo di leinmioa ritpatto . 

(parte • 
SCENA VII. 

Uoa Flavia e domaa Florida 

^* J\aggiiii|garò l'iadagqo. 

wiUado seguitar doa Claudio eolla spada ia man» ^ 

^* Fai nata vi . 

(trattenendido • 
V* Lanciate . 

(facendo fona per atidarom 
r. Don Claudio mi Hapatta, foi mi dispreasacef 

( tfattenst^dolo , 
^. Ah «'la? olò a* miai lami» trofarlo or non m'imp«gao« 
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Ma di foggir non spari , Io troTerà il mio tiit^mm 

Fior, Contro l'amico Toatro qaale ragion ri accen^li 

flav. Da me una aposa infida saperlo in ran pretesi» 

Fior, Farri, che aia iafedele chi per la vosira rìta 1 

Contro d* qb nomo armato renne ad «sporsi ardiuf 

JRfac.QaalnBqae aia il mòtiro^èhein miofiiror ri ha motfl 

L* infedeltà rammento» tcordarmel» non poaao . J 

Fior. Ed io noB men di rei rammento a mia rergogfl 

Oi nn foglio mentitore T i sganno » e la roensogna. 

Fiav, Ferito, afigaraio, di roi bob sob pi^ degno. •* 

Fior, Per prorare una spoaa ri raole an beli' ÌBge«eÉ{ 

Hav. Perfida I 

Fior, Mentitore ! 

Flav, Quest'è Panaor, U fe^? 

Fior. Kob merita eostanva chi all^onor mio non creda 
Se roi per bo capriccio formaste il foglio rio. 
Fa per capriccio ancora formato il foglio mio • 
Fingendovi difforme , godeste a tormentarmi , 
lo fingermi incostante prorai per rendicarmi j 
B qaal roi compariste illeso nel semlnaate, 
' Tal SOB Bel primo impegno saldissima, e coataate^ 
Credete , o bob credete quel che gì arar m^impegai 
Kob cara l^amor rostro, non caro il roalro adegit 
Cbi dubita, chi teme la mia parola iocerta, 
Di me fa poca stima , • l'amor nuo ooa merla . 
^Flav. Ecco di sposa amabile il docile talento! 
Dell' onta « caio soffersi, si rede il pentioionio! 
In rece di placarmi con amili parole , 
. Gareggia in preteastoni , in rema, dello fole . 
Fh^, Per darri on nuore segno d' amor , di leaeread 
£ per farri radere quanto il mio cuor ri appreatf 
• D^arer troppo creduto quest'alma mia si accasa, 
E della debolesaa a roi domando scasa . 
Scordflteri, ri prego» iì dispiacer passato. 
Certo che ri ama ancora quella, che ogr<or vi ba amiMJ 
Flav. No, che nui non mi amaste,^ ao^ ubo all'amor M 
arado ^ 
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' ìà^M à* un Cradimeoto in toì comprando « e redo •• 

lido nel non cvrarri ini mpttrerei qa«l «ono» 

B ri Tedefsi ai piedi a cbiadermi pordooo . 

r. Dunque •« amore infuno vi offre eoa sposa amante, 

egnice a dispresaarmi furioso ^ e deliranre • 

1^. Beco il bel testimonio del pi& perfetto amore . 

(mostra la lettera dì damma Florida» 
r. Eceo la carta indegna» che mi ha trafitto il core. 

( mostra la lettera di dom Flavio* 
V. Vanne atracciato al Tento, (straccia la lettera., 
r. Al suol Ta' lacerato .. 

(straccia la lettera* 
Wm Go^ stracciar potessi colei» che ti ha Targate. 
>r. Qoel ti calpesta il piede del mio dispresao in segno ,, 
Potessi calpestare il cnor di qaell' indegno. 
ìv, Eitornerò lontano da questo ctel prottxvo . 

SCEMA yiii. 

Gandolfo e detti • 

or. J? attor , partire io TOgUo . (a Gamdolfo . 

Qv. Cbiamtteni il mio serTO» 

(a GandoVo . 
and, lì pranso è preparato. 

'or. Ne, no, facciam di neoe« 

W. Fossa qoslor si ciba mangiar tanto veleno . 
Il mio serTO, ti dico. (a Gandolfom^ 

and. Sabito . 

Ibr. Alla partita 

Sìan pronti i miei caralli , TOglio essere ser-Tiia 3 
*and. Signore... 

ior. Immantinente... (a Gandolfo^, 

lav. Fidi tollerar non possa. 

(a Gandolfo • 
ìand Sia aaranno serviti » (Hanno il diavolo addosso . ) 

( da se e pariti. 
Tomo XXFL » 
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SCENA. IX. 

Domma Florida ^ don Flaino^ poi Gmmdolfo^ €d A ' 
MÉTHiorif dtl suddetta* 

Fla9. JLiib«riè mi cbicdtst»? La libertà ri reado . 

fior, Lk lib«itè ••aMSMnii te«u «aifitr ni pv««d«* 

Flav. Mm cU «rdlfà «^«rvi morrà p«r la mie misi. 

//or. Vorr«i « eh* mi Teniift da naritac dooMwi • 

Fia¥. Perfida! 

Fior, Dia«maiio ! 

Gand. Il aérYÌlOM à q«i • 

/'/or. Son pronti i miai cavalli} 
Gand. Frooti , aigvora al . 

Flav. Il mio mantel da riaggio . ( al servo « che parte 
Fior, Voi ferrato eoa me. 

Ca Gamdalfe 
Gand, 'Turto qael ebooomanda . (Qoalche diavolo c'i. 
Serv, ( tor/M con il mantello del tuo padrone . 
Fio». Asdrè di qoa loataao . (prendendo il su» mamteOa 
fior. Chi yì traliieno ? Andate. 

FUm». Oh maledetta aorte! 

Fior, Oh doimo afovtMMta I 

Fl0V> { Partir mi laceia ? Indegna ! ) {da te 

Fior, (Par ohe Yaoilli il piode. 

(da te 
Flav, Donna aenaa pietada ^ anima aenaa fede. 

(a donna Florida 
Flor^ A me? 

Flavm Si a voi, che godendo un rio martello- 

Gandm Signor, veda, cbain terra « tlrasciea il mantolle 
Flavm £li del mamel n»n coro , non curo della TÌta . 

(getta via il matiUU» 

Morast una aol toIu , |tcci«iiw>la finiu . 

Mi liberi il mio £erro dall' orrido auapaaao 
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it «avifl Hranai ingrata. 

(eaecia la spada ^ e ti mot ferire . 
»^. A{iito . 

(/ugge via ^ e fa io eieteo U servitore • 
y. Siete paasof 

( si aweaia e gU ieva la spada • 
xr« Passo fai nel dar fede a feumioa ipieuta . 
#-. Colpa è di Toi VeSammo^ che fi lornenia • 
14^. Ingrata l 

(parte • 
*r. 'Vmào^ che ad aa di mei anor U teee i«tiai«f 
^m no» eli'eMer ••■ voglio aoedor'io la prima. 
'lAC troppo di filtade giunti ceatè ali'eooeMo, 
^^* in nio« cbe et tottengfi l'oaov dei ooitro aoMO* 
ik doniondaff pieiade ha da ve**** ^^ apere: 
:ilim A quel, che poò reaiatere a no tgoardo luainghterof 
[^««eco dell' uom aou l'armit chealirni reeeu la morte , 
(aeeemmando ia spada « eke tiene in mano • 
Mn i ^oooi deile doooo aao vinooco «Mbo il ferie. 



fine deU^aieo ^Morto. 
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SGENA PEIMA. 
Donna Marida sola • 



iè non ti Te^e alcuno. Pransai^ ma appoBto » 
Coma Toleft don Flavio , mandai tàoto veleao * 
£i «Oli «ari partito » Di qna «pero Boa vada^ 
^ Seoxa maiMlare almeno a prendere la apada. 
Con gelosia eoaaervo questo fonesco pegso 
Di un amor pantiglìoto , da cui nasce lo sdegno. 
Clie farà , se riscontra don Claudio per la via? 
Ho piacer, che don Flavio armalo oca non aia • 
Eviterà il cimento. Ma perchè mai non viene ! 
So por, che da me lungi, so pur, ohe vive in pena 
Ma non vpol esser primo, né prima esser io voglio 
Vedremo in ehi più dura la forca dell'orgoglio. 
Yeniite il conte almeno, egli col suo discorao 
Atto sarebbe a entrambi a porgere soccorso. 
Ma non verri» temendo di essermi importnnov 
Sono •maoiosaf ioqaieta . Eli* non fi è neaenno f 

SCENA II. 
ùanàolfo r detta» 

Gand. Hjccomi • 

Fior. SempVe toì? Non vi i alcan sarviters 

Gand. Io fiiccto da staffiere» da cuoco» e da Catterà 
Ma il faccio volentieri per la padrona mia » 
£ la vorrei vedere nn poco in allegria . 
Quel , che le donne attrista , d' amanti è la m«BCaoS| 
Ma foi vi confondete, cred^io^ neirabboodanBU. 
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^« Si è tedttto 4oa FUfio? 

^|t^. D* «llor , eh' agli è partito , 

tSu riio veduto pia. ^ , 

$r^ Si n dofe sia ito ? 

ìm^' Sarà poco lontano il povero «ignora» 
ILitornarà aens' altro. L' aapeCU il aervicora* 
fr^ £ don CUiidio ? 

|A<<. Don Claudio ai veda tutto il giorno» 

Oomù Ha r ape al miaU^ girare a noi d'intorno. 
IConvian dir, che vi aia del dolce in quantità , 
pe tanti calabroni ai aggirano per qua . 
pr. Irò a veder, so trovasi don Flavio a noi vicino, 
Se foate per la strada « nell'orto, o nel giardino. 
Vorrei $ cbe qua venisse » ma non da me chiamato : 
Fjite , che nn buon pretesto da voi aia ritrovato. 
Se di pi& non mi spiego» so già cbe m'intendete. 
W»4^. Son pratico del mondo , e so qoel , che volete • 
Potete comandarmi , e vi laro ii fattore , 
Qoal nell'arte lacendo , in quella dell'amore* (parti • 

S C £ N A III. 

e 

Dolina Florida » poi Gattdo(/o $ che torna . 



Lut 



yior, JLUo so , cbe il torto ò mio , so , che a ragion si duolo 
Don Flavio, ma piegarsi la femmina non suole • 
Non so come facessi stamane a chieder scasa: 
Suo danno, se persiste » suo danno, se si abusa* 
Ora per me è finita, sua sposa più non sono, 
So non mi viene ei stesso a chiedere perdono • 
In libertà mi ha posto, di ciò vo' profittarmi , 
£ se mi vuole il conte» e lui aaprò donarmi. 

) Sunca di viver sola, vo'prender nuovo stato» 

' Sarò sposa di Flavio, se veggolo umiliato. 
Quando no , vada pure , ove il destin Io chiama : 
Sarò di chi mi merita» sarò di chi mi brama. 

ir^nd. Sccoioi di ritorno. Ooa Flavio ho ritrovato* 

m % 
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^Tlor. Che Ti diff0 aoa Flavio ? 
Gand. Mi ptr» an dlifUilMI^ 

Hi veduto don €l«adi0 pitMr pef aaa strada, 

B TOol« ehe donila Florida gli maadi la saa «pads. 
Fior. Negargliela per ora «t par miglior caaaiglia. 

Se aoa ba l'armi il fianco, af itera il parfgHo. 
Vand, Cerio, il paaaiara è giosco. Da eiò Vttlo, aigutf 

Che siete auai prudente, e clie ramate epcora. 
Tlor. Confetto, ebo aar lai ferbo aaeor dalPaffacta. 

Di me noe gli parlaafé? 
Gand. Gli parla!. 

fior. Coen fca detta? 

Gand^ Ha detto... Teraateate è aapra rambaaeiata. 
Fior Dite libarameate. 
G'tnd, Vi cWamò erada, iagratt, 

Mancatrice, iafedale, e àhw apertamente» 

Che a ritoraar da voi dlapoato non ai sente « 
Fior. Gandolfo nella stanza, dove bo tettò prattaato« 

La tpada troverete , che a voi ba rieerasta . 

Portatela al forente» e aeaaa altre parole 

Ditegli, che la ptenda , e faccia qael eba Tsole. 
Gand. Volete che cimenti?... 
Pior. Man pia» non rapUcaCa, 

In noma dell'ingrata la spada a lei recata . 

Ditegli, che T infida ... Ma no, non dita nfaata. 

Portategli il tao ferro; tao danno, se al peate. 
Gand. In braccio al tao periglio volete «bbaadbaarlo! 

È crudeltà... 
Fior, Tacete . 

Gand, Sì signora. Koo parla. 

Vado a portar la spada . . . 
Fior. Fermateti. 

Gand. ^'^ q"t* 

Fior. (Mai pi& confusa, e incerta mi ritroTsi cosi.) (date» 
Gand. ( Combatte amore , e adegno della padrona fa Cttata. 
Scommetterei la testa, che vincerà ramore.)('a{a «r> 
Fior, Ite a casa dal coate, dite, che iatorisca 
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^uWm me ooorattai» • eh« imm diM^fUcà» 
%d* Ho àm poftar 1» tpad^t 

r. L'bo da nunilar? Kon «o. 

»il. Se il otto p«r«r vftlefM | io fi direi di no . 
/-. F«rc^àjtbi«nuiriiii iafid« t Perché ^ael Ubbro eadace 
ootisttii a' iotalurmi eiiiemeodomi fiieod«c« ? 
Lisetta !• alo tcaee* el mio dolor ooo bade, 
Lic«o» di vedermsT PorUie^^li la apada. 
r»</. Vodroie* 6k« aoefco il «oste, cb'è oa oom di tanto sale, 
>iffà cbe a riatoodarflielo f^reco £■«• naie • 
*r. Freito;ebe etoae il codio, pia aon ni iraUenete. 
,nd. Ho da porMff la f pado f 
yr. Per oi« •oapcndete , 

ind, Vo aobico dal eoate. Brera U mia padrona 1 
Sieco otissoM «a poco< ila poi iieto «acbe buona. 

(parte • 

S CE H A IV. 

£^•11» ^hrids poi do» FUtdo • 

or. dl# ioa bttoaaaacbo troppo.So0ro gl'iaauUi el'onteé 
Baaca t aontiamo io prima qacl , cbo aa dir il conte • 
la». S»B*^'* • I* *>>i* •fan percbé mi ai coatende ? 
\cr. Clii è qael , eb« iagittaumeato aagart ola pretende? 
lav. Voi darmela aegato. 

lor. f o f noa è ver , aigaere • 

Uv. Of il £aClOff mei diam. 
ior. È «Colido il fattore . 

ìa^, Oaaqod dot' è il mio ferro? 
W. Soblto a voi lo reado « 

( in atto di partirà • 
ìav. Là ipada A Crattoaarmi? La voglio , o la preteodo. 
lor. La voglio 7 La preteodo ? Fooo ci vii voi aiote , 
Negarvela deatioo « percbé la pveteadete • 
''/air. La cercbof À io ateaao • 

f »» atto di pMsmré innanzi, 
^hr. MoB eoffrirò B»oiiraggio« 
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Per impedirvi il pM«o non i]i«a«ami il cotfp^io . 
fUiv, Quile ragion tì sprona ora a negornii il hn^ 
Fior. V ardir , con cnl oaato di eaprimore il cornai 
Fta9. Ester potria pinttosto timor doila mia aorte, 

Temaado , cha io non vada ad incontrar U morte. 

ri* 

Fior, Qaatta pioton enea à% mo non moritato . 

* (doì 
Fiav. Non cnro« che pietosa a mo ri dimostrìnCo, 

Pentace, risolvete dimOf come vi aggrada. 
Ffor. Perfido! (im atto di 

Fiuv, Mi lasciate r 

Fior, Vi renderò In speda . 

8 C B K A y. 

JDoj» Flavio , poi il amie • 

Flnv» ^ì , me la renda » e veggam i, sansa bagnìuw il cigliai 
Per tua cagione esposto la perfida al periglio . 
Se branis la mia morto, al ciel rivolga i voti» 
Perchè del mio nemico non siano i colpi vnoci • 
Ancor temo a ragione, ch'eli' ami an mio rivale ■ 
E brami nel mio seno il colpa mieidtalo. 

' Se a me fida ancor fosse , se amasse la mia vita , 
Del torto, che mi fece, la vederci pentita. 
Se dura nell'orgoglio» se è saids nello sdegno ^ 
Che m' odia,che mi tpressa, che mi vnol morto è aegas# 
Ecco il conte Aoberto , sollecito sen riede , 
Chi u ch'egli non l'ami, e manchimi di Cedo? 
È f er parlommi in gniss • che sembra nn nom aincsroi 
Ms stndia chi tradisce di msachenire il vero. 
Il enor di donna Florida mi par, che sin oeenpsio: 
Il cónte a lei si vede sollecito torneto • 
Don Clandio fa geloso di Ini pia che di me: 
Che avveri il mio sospetto difficile no|i è« 

Con. Eccomi , ov* è la dama? 
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flav» A lei percliè tornata? 

Con. Mi giatlse bd «uo comaodo. ^ 

Ftav. Che freqaenti ambaiciate! 

Con Yoi se cosi spesso gode trovarsi insieme 

La vostra ' compagnia ti vede* che le preme. 
boa, È della sua boutade nn generoso effetto • 

Amicò , vi continua di me qualche sospetto ? 
fiav. Non ho ragion di averlo ? 
Co». Io crederei di no* 

Fiav. Dnnqoe andar ?i consiglio. 
Con. ]^er or non partirò • 

La dama mi domanda, e me n'andrò allor quando 

Abbia* com'è il dovere, inteso il stto comando. 
Fiav. Con donna , che dipende , è vano il complimento^ 

Farò le vostre scuse. 
Con, l>aBqtte per qnel , eh* io sento , 

Voi 1^ avete sposata. Lasciate, che con lei 

Faccia per consolarmi i complimenti miei . 
Flaì>, Moglie aia non è ancora, né 2ncor ho stabilito 

Se di una donna ingrata io voglia esser marito. 
Cùn. Siatelo» o non lo aiate, la cos* è indifferente. 

Mi cercò donna Florida. Io venni immantinente. 
^iav. Basta, cti' elle lo- sappia, che a lei fenato siete | 

Farò le parti vostre, andarvene potete. 
Con, Il vostro complimento mi par con poco sale , 

B poi se riderò ve ne sverete a male. 
Fiav» Deriso esser non voglio. 
Con, Fin tanto cVelIa tiene, 

Discorriam della guerra: ai son portsti bene 

In campo di battaglia i valorosi eroi? 
Hav. Per ora dispensatemi, ne parleretn dipoi . 
Con, Via siate compiacente. 

Fìaif. In altra parte andiamo. 

Con, Aspetto donna Florida. Sediamoci, e parliamo. 

( siede • 
Flov, (Cho impertinenaa è questa?) (da se. 

Con. Siedo | perchè son stracco . 



S5o It CATALIER DT SPIRITO 

Nella batuglu orribile chi diede il primo attacco j 
^av. FftvelUr ooo ho foglù. 
Con. E bene tacerò • 

Per non iitar oaioso , un libro io leggerò . 

{cava di tasca um libra ^ € 
Flap. Bramerei di ttar solo aens' altri ia conspi^ìe" 
Con. Se toleco cacar aolo, e bene, andate ▼!«• 

Cpoi 
Flav. Dcnqae regione arate di cMere preferito . 
Com. La padrona mi fece ilgeneroto inrito. ("ot^fne «e/ 
flav. V'intima la partenaa nn, che ooo è il padri 
Con. La giorentà è incirile per male e^aessioa». 

Flav. Signor, con cbl parlate? 

Con. Con Bciaan, lo prati 

Leggo qeel, che aie scritto . Oh il gran bel libro è qi 
Fiav. Potreste andare altrore a leggere coti. 
Conp Con vostra permissione ro* leggere, e atar qnf< 
Fhv. Farmi nn* imper tinenu • 
Con. Nella pift Crctca età 

^el spirito si chiama ^cd « eh' è temerità . 

(mostrando di legget 
Flav, Cbl lo dice ì 
Con, Il mio libro. 

Flap» 11 li^'o ' Kosi Io ei 

Che offenderai volete Indegnamente io vedo . 

Tal non mi trattereste cella mia spade al fianco. 
Con. Le risia non procaro; ma di valor noa maao». 

(segue a Itggtn, 
tlap. Ci trovcrca col brando. 

Con, Sempre quando tÌ aggrada. 

(COaea #B^«« 
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SCENA VI. 

J^onna Florida con la spada di d^a Flavio^ 

detti. 



..E, 



eco , signor don FIatìo • ocoo la TOitra a|»ad«« 
ir« A taiopo )• recaste • (prende la spada • 

^. Come! Qaal tradimento? 

(aitandosi parla eoa donna Florida • 
a €iaMM m' ioTitaite per mettermi in cimento ì 
Taag/a eoa buona fede al sol voilro comando » 
i m l«^ perchè mi .SMstga toi proYredeie il brando I 
>r. AosaUrtri don FUtio? Perchè? Qnal'ira ha accoMi 
Cloniro di Yoi nel petto? Sarò in Totira difesa. 
e si passe dulia parte del conte contro don Flavio » 
IV. Sì « difendete pure il mio rivai felice . 
>r. Vostro ri vaie il conte? È on montitor chi il dico^ 
in* Qisnl fondamento avete per sospettar di me? 

(a don Flavio* 
ev. Si sa y eh' ella ri adora . 

(al eonte di donna florida, 
or. Un impostore egli è* 

(al conte di don Flavio • 
0». E^ fra gente ben nata si tronchin gli strspszaiy 
Deggio parlar sincero? Affé noi siam tre paaai. 
Don FUtìo affetta sdegno , e moor per la sua sposa | 
I*n doma arde d' amore • e finge la sdegnosa ; 
£d ^o nell* impacciarmi con due sensa ragione % 
Son pszso da catene • e merito il bastone . 
Il mio buon cuor mi guida più ancor che non doTrof 
Ad impiegar per tutti i buoni ufi») miei. 
Chi consigliò la dama ad esser piò costante? 
Chi consigliò don Flavio a non lasciar 1' amante? 
Chi procurò scacciare d'ambi lo sdegno, il duolo? 
^bi delle nono al Aodo «mbi ti sproM? Io solo* 
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Io fui f che di don Claudio feci abbafnr 1' orfjt^Sm 
Quel cLa tacor Toleainiy ora far noto io Toglio. 
Lo minacciai di morte , ae peraiateta ardirò ^ 
A coompagnar lo feci , ed è da noi partito . 
Sperai prossime tanto le roatre aosse al letto y 
Che preparai in mia casa an ballo , ed an biMhettfl 
Facendo alla mancansa di dame , e cittadina | 
Supplir le più ridenti reziote contadine. 
Tutto con voi ai getra, ogni fiitica è vaiui. 
Ambi vi fate fante d'oatioazione inaaaa . 
Se per far ben vi apiaccio, domandovi perdono. 
Yo al ballo , ed al convito . Yi lascio , e vi abbaedeH 
(in aito di partire^ ma si ferma tucoUanàù 
Flav. Non dite, che ai fermi? (a donna Ftorids 

Fior, DiroUo, acciò che voi 

Diciate, che invaghita aon io de'pregj sani? 
Flav. Direi , che non partisse, ma a dirlo a me non teca 
Fior. Sa voi non glielo dite, per me non apro bocci 
Con, Yi ho inteso, vi ho capito. Ambi pacificarTÌ 
Yorreste in mia presenza, ed io deggie pregarvi T 
Andarmene dovrei, ma. resterò, se giova .- 
Yo' darvi d'amicizia ancora un'altra prova. 
19on fate , che le cure di un cavaliere amico 
Siano gettare aU vento. Badate a quel, ch'io dice. 
Fra noi che non ai osservi la legge del puntiglio; 
Ciascun del proprio cuore che seguiti il consiglio. 
Ormai di queste nozze facciam la conclusione , 
Lasciam d' esaminare chi ha torto , e chi ba ragiosi 
Tutto in oblio si ponga; quello , eh' è state , è <«(« 
Chi da la mano il primo è quel , che ha men ftlliio 
Fior, Eccola. (allunga la mano verso don Flavio 
Fìav» S' ella in prima mi offre la man di ifon 

Resta in me di più colpa la macchia vergogaott 
Tolgasi questo segno contrario all' innocenza , 
O voi non isparate , che vi' osi compiacenza. 

(al eonH 
dm. Yia dunque all'itto nobile ai dia miglior asp^a 
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a il porgere la maDO U prova deli* affatto • 
•• La naie sollecitadine prova maggiore il mio. 

(offr^ la mano • 
*. Forse ipen ài don ^PlarSo aoUeciu aon io. 

(arrestandoti . 
u Ficciole gare inalili, ?i troncherò ben pretto. 

{prende ad entrambi le mani^ e le unisog, 
ecovi destra a destra, ecco il aastale innesto; 
iete sposati al fine, é spento ogni timore ) 
.a parte dello sdegno occupi latta smore. 
Seco Tenir ri prego al ballo, ed alla cena ; 
ril gente troyerete , ma d' innocenaa piena : 
ìente, che non conosce la debole paaziji 
)ella tormentatrice proterra gelosia . 
laro don Fiario amato , con amicherei ciglio 
Prendete da un' amico un prorrido consiglio # 
3 più non ritornate in militari spoglie , 
abbiate più fiducia nel cuor di vostra maglie. 
Perchè d' esser fisdeli le donne non si pentano , 
Si vive in buona fede , con arte non si tentano « 
È nn torto fi diffidare » ed è talor costretta 
La donna disperata a far ona vendetta . 
Con fandaaiènto io parlo» credetemi, è cosi « 
Sentite tutto il popolo rispondere di sì. 
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METÉMPSÌGOSi 

O SIA 

UL PITAGÒRICA TRASMÌGKAZÌONE 

C O MMÈ ÙiA 

I>ì T&E ATTI IN tfiÀSl 



PERSONAaCH. 



Pitagora « filotofo • 

t 

MÓmo^ Dio de' motteggi 

Un Mbsico. 

Un Apui.AToax • 

tJn Posta . 

Una DoHifA. 

Vn Fattobb. 



La tcena è nella reggia di Bratiha Dio degl* tnéitii' 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Pitagora e Momo, 

i 

t, VJTrflzie ti dio degl' Indiani , grasìe a Brama celest* 
Di col le reggia ataoze infra gli dei aon qaeste ; 
A quei coi de'lor giorni morte troncò il camminOi 
Fissar deggio altra vita, fissare altro destino. 
Alla Tirtù donando premio che a me dar lice » 
Rendendo per sua pena il perfido infelice. 
Vengano innanzi a noi 1* altre di spoglia prire » 
Ma Della forma istessa d'allor qaand' eran Tire. 
Abbino l'effigie istessa , la stessa lor passione', 
Ond* io ginsio esser possa nella trasmigrazione. 
Veggo uno che si avanza torbido agli occbi miei. 
^otn. Oh Pitagora amico , ti saluto • 
it. Chi «eif 

font. Dei libri del destino io son bibliotecario: 
Momo. Non mi conosci? Do' numi il secretarlo. 
*tt, Qual ragion , .qaal impero guidati in questo I0C9? 
font. Ci Tenni, per dir vero, sol per ridere un poco. 
Ht. Ti par che qua ci sia ridicolo soggetto? 
font. Per ridere non basta mirarti nell' aspetto ì 
Scaltro affettar procaù grave fisonomia , 
Studi con lunga barba coprir l' ipocrisia , 
Come nel mondo i tanti filosofi tuoi pari 
Che affettano il disprezzo degli ag} e dei danari | 
Ma poi segretamente nelle lor proprie soglie 
Si prendono ' i piaceri , ai caTino le Toglie . 
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Kov è eoM ridir ola tn mon di tUt prìwtk 
Mirar* ch« oggi presiim* (mtb d* òn morKi «m tifdf 
O IO m' ■■ Ì0p««lot« , qv»l fo««« p«l p«M«(0 1 
O il ttamé degl' indiani qaetta rolla ha iiiipaisato. 

Pii. La Tolonlà di lai fa totfo ik aiio pcHèr»^ 

E sta l' oBBipoteosa dal nome io tao volere ^ i 

£ qoaodo ci ci lolìeva dal comon de'oMktlali, I 

Spini acqaiiiiam divini ^ forse ai celesti egoalì. 

Jfo#n. Ao aoch'io de* oomi in grafia cerve! che mólto vale | 
BSa aol ptr mio coaionie , adoprolò io dir male . 
Son oo di quei cervelli che al mondo oggi ai vadose^ 
Che criticaiido gli altri « aitar te ataéti credooo . 

10 lo fo eoa giodizio ; non cosi fan coloro 
Che veggon poi le crìtiche ci^er copre di loro. 
Pitagora son qui *, di pur quel che tu vaoi ; 
Vqn^ criticarti e ridere^ né discacciar mi puoi* 

Pit. Come facesti ardito a penetrar sin qui ? 

Mom. Vuo'compuceriì in questo. Fatto ho eppanto coil. 
Stanco di star fra gli uomini clie ho maltrattato assai ^ 
III casa di un aatrpnomo a ritirarmi andai; 

11 qual col sao sapere dentro mirando ai cieli, 
Dalla harha di (yiove può numerare i peli • 
Vidi coll'astrolchio , con piccoli cristalli 
Misurar della lana mari» montagne « e valli» 
Onde maraviglialo del ^no saper profondo 

Gli confidai la hrama di abbandonare il mondo | 
L* astronomo cortese mi fabricò a dritinra 
Per gli sfaaj dell'aria la comoda vettura; 
Meiicndoini In maniere inusitata e strani 
Bantro una prodigiosa macelline Ndòtoniene ; 
Posta dinanai al sole , la di cui forse è viva , 
Alzar mMòtesi subito dalla vinù attrattiva | 
£ banche per natura anch'io foséi immortalo, 
lo veriii che il foco del sol mi he fatto male • 

PfV. Brama punir dovrebbe iute nn vii temerario. 

Mttm. Brama per tuo dispeito mi fé' suo segretario* 
Me teoaa ittcollerirci reo i'uhro ift fra di noi| 
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dUicun concorsemeli ce può far gì' aflSt) mot. 
Ta olu«ma a trismigrara 1* anime baona e rÌ0f 
Io le Tirtudi loro «crifendo e le pazaìe. 
Ecco due libri . Ùb foglio ha qael delle rirtA | 
Quello Selle pàsaie tre mila fogli e più* 

Jp//. XVon ti arrogai* é ^ • 

Àiom. Àta cheto» poniti ia maestà. 

Vedi che a noi ài accosta an'iiom di gravità. 
Uo medico mi pare che ha voglia d' eAer tìto • 
Odif parla ^ disponi « ch'io me io godo • scrlro* 

^ (j B N A IL 

àìedieò y ù detti. 

iièd. J\.h\ Pitagora amico , pietade é eortesia 
Usa con un aeguace di tua filosofia 
Scrujtolò'^aoo mi feci d' uccider le persone ^ 
Tooendò par Sicufà la lor trasmigrazione ; 
Onde taior ?eggendo un nom fiveré in p«BO| 
Facendolo morire, credeami di far beoOf 
£ Ter che nel guarire non foÌ de' fortunati , 
Ma almen gli egri dolenti ho sempre consolati. 
Dando speransa a tutti di più felice torte ; 
Lusingandoli sempre fino al punto di morte. 

4/om. Scrifasi presto presto. Un galenista cieco^ 
eh' è stato addottorato, perché sapeva il greco; 
Che conosceTA i mali col loro nome almeno» 
E l'oro trar sapeva dall'erbe , e da! veleno • 
E che nessuno ucciso avreUbe certamente» 
Se fosser le psrole rimedio sofficiente . 

Med, Ma quando l'arte medica guarire il mal non paoU| 
Kon è Cosa discreta 1' osar cortesi note f 
E quando la salute non diasi all'ammalato» 
Giusto non è ch'ej paghi per esser consolato f 
Facciam nostro dovere , pronosticando il bene; 
Ma la natura ingrata correggere convirae} 
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V» qn«l celando a noi qoello cbe in ce oatconde , 
Inganna l'arte nostra e i pratici confonde. , 

Pii, Il peggio in ciò consiste, che pratici mal statai 
E la cagione e il fonte del mal non conoscete ; 
Onde applicando a cento qael che giovò a talaoo , 
Sovente il mal a' accreace dal medico importano . 
Come se il corpo ornano non fosse ognor lo stesso 
Qael cbe si usava on tempo , non ai accostuma adeiio; 
B Figooranaa umana medico stima e loda 
Che inventa dei sistemi e medica alla moda : 

Mom. Se cambiano i dottori i lor roedicameoti , 
£ perchè non si cambiano anche i temperamenti ! 
I medici comandano, all*uom tocca obbedire» 
Se l* nomo non si cambia , suo danno , ha da morire, 

Med, Momo di me ai burla ; ma il suo burlar diaprexio. 
Sentir il mondo ridere di me gii sono arveaso . 
A te saggio Pitagora, che sei per sentenziarmi ì 
Rispondere pretendo, e vo* giustificarmi . 
A me non ha mancato né l'arte , né la seienu . 

Pii, Danque , che ti ha mancato? 

Med* Il tempo a snfficiena 

Sul più bel della cura per mia contrarla aorte « 
Venuta è i miei disegni a rompere la morte . 

^Mom. Ha ragiono , ha ragione . Se non moriano alien 

Tanti ammalati suoi , vivi sariano ancora . 
jPft, Basta ; gii tutto intesi; viver ti sia concesto , 
Ma però per tua pena devi cangiar di aeaao. 
Quei aogliono le donne esser per ordinario , 
Sarai per tuo castigo malato immaginario. 
Da tutti i ciarlatani andrai cercando ajoto , 
Sarai di tutti i medici lo scorno ed il rifinto. 
Languido sempre e inquieto , perplesso e pauroso 
Sarai a tutto il mondo ed a te stesso odioso | 
E per aolo confòrto d' un spirito che langue , 
Sei in sette volte all'anno ti farai cavar aaogia . 

Mom» £ a tutti quei malanni che detta la opinione» 
Darai tu stesso il nome notel di eoa? ultione . 
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d, P«zienzi: è ana gran pena l'oiier dona* con? altii 
>arò «empre felice» farò una vita ininUa. 
Sia «e troTMsi almeno medico al caso mio 
renerò colle donne « come son stato aochMO| 
bion sarà poi $i trista la miiy traimigrazione ; 
& mi farà il mio medico passar la convaUione. 

( parte i 
ctm. Ma se aon ha la borsa, o se non sa tootarla» 
Non troverà alcun medico che Toglia medicarla . 
't. Vadasi al nume intanto , sappis che vita egli ebbe 
Ma « tal pena congiunta, quale a imposcor si debba. 
Chi d* altrui mal si pasce e a medicar non vaie , 
ProTi in se stesso il tedio , provi in se stesso il male. 

(pa^e . 
\om. Ah! se i cattivi medici fossér tutti ammalati» 
Gli altri infermi prestissimo sarebber risanaci . 
L'articolo è indeciso» se han più di vita privi 
Oli uomini i loro mali o i medici cattivi. 

( parte i 



ime delP atto primo. 



"* ^- , ' ■"-■■■ 1 - ^\'". .Isa 



ATTO SEC0KI30 

SCENA fRÌMA. 
Pitagora 'èoÌò\ poi Memo» 

Pitt XZiccomi di bel imoVò A ìrWeàere i conti 
A qne^cbe della vita «1 termine soa gianti. 
L'audace ÌVSoàio ancora .Ho'il giunge» ora potrei 
«èielle trasmigrazioni user gli arll>itr) miei. 
Ma no^ giudice aolid^ é giusto èsser conviene; 
Dar il ma) a cìii merta ^ a chi lo inefì» il bene. 
Oh ! se qui fosse datò merèare a prèsso d' oro 
La nobiltà, la quiete^ l* allegrezza ^ il decoro» 
Tatti Torrebber dare i lor lesoci in iiior-tOf 
Kè eredi si Vedrebliono i figl) 6 la consorte. 
£ qoei che or del debarò sono aridi e golosi | 
Oh come diverrebbero in morie generosi 1 

'Mom* Pitagora sòn teco. Mandatili in questo loco 
Brama 9 che à dir il Vero^ di té si fida jpoco « 

Pit. Come ingannar pi>tr)»bbesi nella ava i'eggia aa naaie! 

Jiiom. £gll sa di vói altri filosofi il costume ; 
Sa che ingannar solete con facile ilnpostara^ 
£ fin nella sua reggia sente di voi paura. 

pit. Ah! satirico Moind» con quel tuo labbro aodcce 
Cogli pretesto ógni ora per criticar tiioidabe. 

Mom. 2itto, che gente arriva. 

Pit. Chi è quel che mi fa ohotef 

Moirti Oh ! quanti, ob quanti inchini! QuesU è uii adnlatois» 
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/ S Q B £1 A ir. 

J. V^^l Pit«gOM ecccUo» pU» t^i eel.«tte ImQp^ 
LIO giuilic«, mio padra » «ditrsto mio. anime . 
rbitro «lei de%tioo^) gr«to al ««lesti e 4«gni>, 
h« alle tttje mtD conìegei Qiov.e degli attrì il reg«a^ 
n, ^iM§ora» ti «TTCffO.t Qoo gli prestar gran Ie4e« 
,' oratore è aoipetto, ^eaudo relAgio eqcetle . 
. Zambie, o Ce. che a ine Tieni, cambia l'-^uMto.s^iU ^ 
're gè re a 4.aoi|. i^i la adi» •«&!■<> ^. K a ai ma «ile . 
^uei labbro edoletore Qhe grasia or mi dotii^nda ^ 
Jn cuor per^do accuae che a. «ai ai i;acoomaDda . 
^ual |o nel bjitap moiido il mp meafier, pi^ grato! 
lai. Qael d' un nom aociabile che pi & degli altri i amaKi:. 
[nddlgente coi teisti, dando ragipae a tutti, 
;:ogli^a p]acid«iBi«nt« dj^a bell'arte i frurU- 
Caro ai. notiili. «i ricchi, grato, alle donne Ideile |^ 
Tolti de me adjBtlati ^riavaonij elle stelle . 
Cortigian ae^xa brighe , aoiante tene* ampfì » 
Nobile aen^B gradp i ricco aenf a teaori , 
Per peaaer i nsttei giorni aev^a pensieri e lieta ii, 
Trorei di lar U eerte il coinpdp secreto,, 
rpoi. T^-sfreed essoggeu^to • seoondarp ijl TÌtio ^^ 
A apingere talnoo in seno al. precipjsio« 
A lodar' le iiigivstisie*, a dir le donne bello 
Alsmdo U loi^o merito di sopra delle stelle | 
Chi fa questo mestiere nel oipndo alla gtoroatR, 
Trofàto Ti* il modo facile di r irere di entrate . 
ìduL Colto , sottije, amabile, sommetao , e caresaai^9^i^ 
M'adatto, aà ogni umore ancor pi&. ttraragaate , 
Perche It lode piaccia a. tu.tti ancora pi&v 
Confien di lor conoscere i ▼iaj e le Tirtù>. 
Pir. Ed il saper, di coi ti ha il cìel ak b«n m.e^i^ilA^ 
|« diiD^uo la «aioa vile d4 te ^rosiitu,ito «. 
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Mom. Fercliè Sgridar costai che ha gli artifisj astti! 
La colpa 1' haa coloro ch^esaer yomio adaUli • 
Pagano a peso d* oro le lodi profamate • 
Le donne tatto fanno per esaero iodate . 
Se TQol un oratore che dal giadice a' oda» 
Acquista la sua grasia se da principio il loda. 
, Un medico si avaosa -di molto nel concetto » 
Se loda l' ammalalo che Tisita nel letto . 
Mercante che Tool vendere a presso pòco giaste, 
Basta, che al compratore dia lode dì baon gnsto. 
Son gl'ignoranti quelli che von comprare e spreiiaiv 
I bottega) stessi i lor IsTori appressano • 
Chi loda con astaaia le scarpe al calsolaro » 
Scommetto che risparmia più d* una lira al paro . 
Pit. Indegna scellerata ogn^ arte convien dire, 
Quando per' avanzarsi « è forca di mentire. 
Adul, Grsnde to sei. Pittore» lo dissi e lo ridico; 
Ma sei (deh mi perdona) sei un po' troppo antico* 
Senza mentire al mondo e senz'adolasione 
L' uomo avanzar non speri la propria condiaioae^ 
£ come nei desiri Poom sempre cresce e Ysria» 
Cosi l'adulazione par che sia necessaria. 
Pit. Taci ardito, sfrontato, spirto d' qn nomo instao 

Di ritornare indegno entro al consorzio nmano • 
Adul. Oh ! che beli' irritarsi con forza e- con impegao 

Di Pitagora ih volto bello ancora è lo adegoo ! , 
Pit. Eh! taci, mentitore ,> che vano è qui il tao zet» 
Come adalasti al mondo, vuoi adulare in cielo? 
Fissato è il tuo destino . Torna qaal sei viMttCo 
Adulatore in terra, ma però conoscinto,. 
Lodator mercenario non averai mercede ; 
Ti faggiran le genti : non troverai più fede . 
Héom. £ andrai per giusta pena della tua dolce fro^s 

A servir un inglese., nemico'della lode . 
Adul. Basta ch^ io torni al mondo . Chi sa T sperar mi giott 
Farò doli' »rte mia la più terribil prova. 
Spero, sarà (se mi odono ) l'arte non aol gvadiu 



& 
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«a mimitropo iagUc*^ mt «ncor dAa« iromita . 

(parU . 
>jn Piugorfl». fra Unto cbe TÌeo dfll' altra geott^ 
Delle trasmigraaioBÌ facjciam sommar famente . 
Giadicbiam per esempio a truppe i falli amici : 
Gl'insidiator secreti dei raiaeri infelici 
Quei cbe insctenlemence si cacci en da per tutto ^ 
Quei cbe da ipocrisia aoglion ritrarre il frvdto^ 
't\ Di questi .aceUeratì accorti bsccbettoni , 
Sensa passar più in li farem degli scorpiont. 
om. Cosa faremo noi di (^\xpi cbe per la Cam» 
Coltivaao le mense, corteggiano le dame? 
Cbe tatti i loro beni e le riccbesze sue 
Consister fan ne) t entro e in demi trentadne f 
S), Pitagora mioi condanniamoli tosto 
Pieni di fumo e fama a fare il menarrosto . 
it. Beco un altro, cbe trrira: 

f^em. lascerò t a Csocia liatft* 

ficagora^ seoa*^ altro Io giadico poeta.. 

• CENA Ilf. • 

pQeta € detti ^ 

^et, Signor f ae marta alcnno di Titer iiiio?« TÌti>, 

A me questa si deve giusta superna aita ; 

Tanti coi carmi miei, tanti fec'io immortali 

Cbe tn facendo! meco , noi non sarem eb' egoall • 
ìiom. Se a te la mortai genie è immortalar concesso), 

Parchi non torni adesso a immortalar te stesso?' 
?oet. Momo, tu mi deridi ; ora per vifo farmi 

Altro vi vuol cbe rime, altro vi vuol ohe car«U. 

Persa vi vuol di uja nume cbe superi natora 

Uo povero poeta a trar di sepoltura. 
?U. Come vivesti al nMndo? 
Poet. Yiasi di poesia,* 

Kè mai altro mestiere far Tolli in vite mia« 
Tomo XXVL % 
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l.*«iMte allfl Ternari, p*«si|i )'- i«reri|0 •( |beo^ 

È ver« poco niAiigf «i ^ m« «o<:or faticai poco* 
'Jtfom. I lirici poeti i|iiio|ono ^tXV ìdo4ìì| • 

Sol tanto M la go4o cHi bada allii co^imediii. 
Poti, Aoch' io por qoella s|radi| tanui di far fortawi 

Diaci aoni |iQ coDiomato aol neUo ^ori.voroo fi 

L'avea qtiaai finita^ o par mia mala torlo 

facendo ratto quinto rasgi«naemi la oaorto • 

Altri iloo «OBÌ almeno di vita (>ram.ere| 

Per termina? ^oeat' onera 6£lfa dei andor nilot. 
Pit, Misero ! torn^r^sti a ^if ero iit affanni , 

Se a far una commedia costumi dodici i|aB|« 

Le pagano al poco le tcooe italiane. 

Che appena ti darebbono ogni tr^ gwni pn nan^. 
Poet. Ma io certo nop posto acrifere a procipinio^ 

Tornerò» ae ri rito al lirico eaerci^iio. 

In coi te intieramente la teata non praTO^Of 

Tutto quel che li rol|a • dil moiidQ no.^ ai vf4*« 
Pit. Dunque per quel eh' io aentp, tu aaì an di atto* rati 

Che formao If opre loro ooi TOrtì rappes|tafi • 
Poet, Perciò non coni|anni|rmi « If itagora , poich^ 

Troppi tono i poeti che ruban ooi^e me. 

Vi tono al nostro mondo br*v|MÌn>i acri4tori 
, Chf rMbano a man aaUa il meglio degli aatorl; 

Se a tatti la eoa parte da quei fosae ridata ^ 

D'Esopo la cornacchia sarebbe spennacchiata, 
Mom. £ questi aono^^uelli cbe poi paaseggia» gmrit 

Che credo osi aa pian ti , che loda nei per b^'a^l • 
Pit, Q la che a parca mensa misero il ciel destina , 

A che la musa sterile con i suoi carmi inclina T 
Poet, A cantar come-fpunta la rosa \n sul mattino, 

L' odor che manda intorno il bianco gtlaomino ; 

Gli occhi di Nice e il lahbro y la man candida e bella; 

La tortora, la passera, il rio» la navicella; 

Deaerirere sovente nna battaglia , ^n aogno , 

£ domandar in vera! qual era il mio bifQgttO* 
Pit, Quatto poi ti fien dato 2 
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Pèei, Oibò ! qoal ora chiedo, 

Ia ^6'c« d*afer lode » sprezzato ansi mi redo . 
Se caòto per diletto « tal Un mi loda In taoo; 
Se p<*r bisogno io cateto » ciascun I^Ugge lontano • 
Móm, lì coro delle ìrhaae più iil «redito non èj 

Adesto ai coltivano le róase coi toppe . 
rit. Orsù vantae a ritiTere-, ae quaàto è il tuo piacere^ 
Ma prendi per tuo meglio un otite mestiere 
Che acièglieVai di fare* ae tomi ancor TÌfentef ' 
Poet. Farlo scbiètto Pitagora -, non foglio far più nieota* 
Sotto aVvbzio a goderle iielÌ*oaÌD la mia pace. 
Miaeral>ile vite, ina liberti mi piace. 
Pit» Va dttti^oe per tàa j^enà, lè aei dell'oaio amico , 

A Tirar da poèta e lacero^ e kidendico '. 
ìioìin. Farai rime leggiadre , farai canni sonori , 
Lodando sehaa pregio aitiici ^ e protettori ^ 
Sonetti f madrigali , cantoni e rime atrane 
Farai aenàa iperaoàa di procacciarti nn pane. 
poeì» Fakienxà ; it ittio destino incontro aofferente. 
'Ma piaceitii (|ael éolte mestier di non far niente. 
Vivrò nel tetto mio famelico e contento | 
'Conie tani^ altri fanno pascendomi di vento . 
Moìh, Fissata ai è nel capo la comoda ragione. 

Che totto il naie e il bene sen stia netV opinione • 
Pii, ttt ùtk altri noli Tiene \ torniara dunque dal nam« 

A dir 4^*1 tbe a^ è fatto giusta il nostro costume . 
4fo>n. Ma che dirà iì dio Brama « che in tutta una giornate 
De noi nessuna femmina non si è ancor trasmigrala? 
^aV.Ogj^i del aelsò imbelle morta non è veruna. 
Mom, &ac6oittandiaittci al medico, perchè ne emmaariaU 

elÉtiè. 
"Pii, Scòo^ lo toon mS'nganeo» eccovi nna di quelle 
Che ^asaeno ael mondo col titolo di beile . 
£ec)»la e queate reggia dal suo destin portate 
l^er elset-e da noi togli altri consolata. 
iioit^, Ritiriattici , Pitugora \ sentiam prima chi sìa» 
^•f chi nOA abbia a dirci colei qualche bogie • 
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Foficlato è il mio sospetto . La donna già ti ft | 
Cb« ba in «so pocho volto ài dir la TOrità . (pérH 
Pit, Coftni é nn maìdicentti pfen di veleno il ptili 
Io aoglio dallo donne penaar con pia rispetto. 
È Ter che ciaaehedana avrà i diFecti suoi; 
Ma si paò dir da loro lo stesso anche di noi . 
E ancorché sia talrolta la femmina i tn per fotta , 
Ha sempre qnalche cosi chn pia€«» • che diletta. 



fine àelVÀHù 9t^hém • 
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SCEMA PRIMA. , 
Una donna sola , 



itera mi. pardou ! Oh mie bellassa f peata ! 
Ecco coma dal tempo foste ridotto al niaote. 
Serbo per poco ancora ^ae«t* apparente aspetto . 
Finché aia di Pitagora giunta al fatai cospetto • 
Ma ao che al nostro mondo testé mancai di rCta; 
Piansi la mia infelice beltà incadaverita • 
Vidi i parenti miei» vidi il consorte ' ingrato ^ 
Fuggir da me lontani nel misero mio stato. 
Di tanti adoratori che mi facean la corte , 
Un solo non ne vidi Tenire alle mie pòrte; 
Tanti per me piangevano , qnand' ero fresca e bella ; 
ld*hsn tutti abbandonata, or che non son pie quella. 
Ab! se tornar io posso mercé prorido nume 
Ad abitar il mondo ^ Toglio cambiar costume. 
lioD TogUo più nutrirà certi amoretti in seno... 
M« se ritornò a vivere ^ non potrò farne a meno* 
£ troppo dolce cosa sentirsi a dir mia cara ; 
A chi pietà mi chiede non soglio esser avara | 
Onde se non mi rendè Pitagora men stolta « 
Sempre saio U stessa » aa tìto un' altra tolta . 

SCENA II. 

Pitagora-^ Momo «r deiia • 

Ht. KJìk ! donna « chi tei ì 

'^on. Pitagora son io 

Donna che della, vita finito ho il corso mia , 

I ritornar sospiro ao! tao felice incanto 

a B 



A ti¥*d«ré il tB09è^ 9k% #B ài mi ^Ueqvé kistt*' 
Pf « . Di qui^l età morttti ? 
£)on, P#r«ii fo nofi m* ingaano^ 

Allor che caddi eatinra che «Tesai treotan anna . 
Mom, Non le badar | Pitagora, n giovane ai vanii. 

10 l'ho veduta naaceret e oe ha più di aeisanta. 
J9aa. Chi tei tn cho ti mostri dello mia vita insirain 
Mom. Son un che ti conosce; aon nno che sa iniie» 

E so della tua oiorio qoal fesse Io cagione • 

Don. Dinsinì perchè aon morta ? 

Mf*m Sol per disperauont* 

Vedendoti canuta , ds tutti abbandonata , 
Fra r ira e fra l' iof idia moriiti disperata . 

Don. È ver« non so negarlo , soffrire io non potei» 
Quando brillar festose le giovani ntéem \ 
No, non potea soffrire godessero le brutte 
In faccia mia che un giorno più bella fai di tuttei 
Vedendomi meschina perciò dolente e mesta, 
Mi dava à^ me aola dei pugni nella testa. 
£ tanto mi bo battuto gli occhi , le tempia e il petto 
Che al fine mi ho ridotto andar nel cataletto. 

Mom. In fatti quella donna che in testa ba poco ssls i 
Perduta la belleasa, ba perso il espilale. 
Ma quelle cho aon saggio* graai/>se per natura , 
Ancorché sien vecchie» san far la lor figura . 

Pit, Qual fu l'impiego tuo, fin che vivesti al moate 

Don. Studiai l'arte moderna d'un vivere giocondo! 
La mattina levavami vicino a messo giorno « 
Bevea la cioccolata cinta d'amici intorno. 
A 'gara ognun badale « rendevmi servita | 
Finché per uscir fuori trofflvami vestite . 

Mom. Come facevi adunque a darti 11 tuo belletto? 

Don. Pria che nessun venisse , sola mei dava in Istt^ 
E quando a ritrovarmi vaniva la brigata , 
Fingeva di dormire , ed era imbellettata . 
Onde gli amici miei teneano par certissimo 

11 bianco ed il rossetto io me naturalissimo • 
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m QoaoU Sgore comiche , quante figore tragiche ! 
'oì alcre per dir ^ro aiate lanterne magiche . 

AK« qaat per la giornuta era di te il lavoro ? 
rs . Dir mal di queata e quella cogli altri in coaciatoro, 
»x all' amor con tutti ciie mi venian d' iatottio ^ 
, far di giorno notte ^ e far di notte giorno, 
pender in neore mode il patrimonio intero* 
roler aopra il marito ever aorrano impero \ 
rridar colla famiglia» coxsar con i parenti», 
kudace air occasione sapar moatrar i denti» 
i quando non poterà dir ben la mia ragione» 
^armi Tenire a tempo il mal di conrulaio'ne . 
)h ! che hel mondo « amici, goduto ho in quell'età 
Ihe in me caldo fioriva il Teaso e la beltii l 
K te ch'io torni in vita, Pitagora, si aapetta^ 
Ma fa che vi ritorni graaiota e giovinetta. 
t» Va pnr , poiché tn fotti al valorosa eaimfa , ^ 
Va , ti condanno a vivere nel corpo d*nna acimi*; 
»m. Bravo bravo , Pitagora; sien belle o Steno brulle. 
Le donne. di tal sorte aon leimie quaai tutte. 
91». Faaien^a , cercherò con mie maniere acaltre 
Di acimÌ0ttar la gente, e far quel che fan l'altre ; 
Mi baata per conforto del mio orudel deatino 
Aver da divertirmi con più di un acimmiottino . 

(parit m 
ona. Vorrebbe il acimmiottino» povera donnei il ao. 
Perde le volpe il pelo, ma il visio : aignoc no. 
ie. Chi è colui che or Viene ? Perchè l'ugne ai magna? 
^nm, l*on lo conosci ancora? È un- fattor di campagna. 
Per eaier traamigrato et viene in questo loco ; 
Sd or ai mangia l' ugno » perchè rubato ha poco « 
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SCBMA^LTIMA. 
Fattore ) • detti • 

Tatti 'MTttÈtù fau cbMo torni ia Tira aii*slfra volli # 
AfMH cbe del tino fi tetcìe le raccolte; 
Che •• il pidroo ttndenmia Mnu di mo qsMlf ti* 
Degli 'anni ohrapaiMti diseoprirè PingaBso. 
È ver cbo i contadini faran la parto loro 
Par mantener d'accordo del fattore il decoro^ 
È Ter che la mia parte oasi per mo (eraiino. 
Ma 80 non facciam presto ^ il tiiI ai bovonaiw . I 
£ quello del faitore e qoel del contadino 
A opeae del padrone è sempre il miglior tÌbo . 

Pit, Dimmi chi hai tn sertitoT 

Fatt^ Più fattorie ho cambini 

SoB trent' anni oh' io serto ^ ma poco mi ho OTansato } 
Perchè quel che toglierà al mio pidron con artOi 
Andata consumato ben presto in altra parte « 

'^iom, A creder questo fatto, non ci earà fatico. 
Si sa ch'hanno i fattori talvolta qualche onico, 
Con cui soglion dividere delle fatiche i fratti » 
Il greno, il tin], le l.egna « i ulami o^i proseÌfilti«J 

Fatt. È toro, e pare e noi che ciò ci sia coaceasoi , 
Perchè enche dai padroni si tede a far lo ateaso. 



Cisicnn tool la sua parte a prò delle bell«aa«, 
P. poscia si Ismentano dei pesi e le gratei^so . 
Per me quando al padrone denaro ha bisognalo ^ 
Per far qualche regalo , Y ho sempre ritropto • 
Ma sempre ho procurato con tutta palisiaf 
Su tali negoaietti buscar la parte mia. 

Jlfofii.. Ed è un grangalartomo che doscriaioBOOiteoli^ 
Quello che in casi tali del terso ai contenta . 

^iftt, Preaio per caritè, Pitagora clemente. 

Che s' io non torno in vite, più non mi toocaaieBll 

Pk. Vaaae subito daoqae^ taaao» eoi «onaolaio,. 
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Torna qiiaì fosti al nion<lo in lapo trasformato . 

■Hqtn, Pitagora è il graod'aotnoi conofoa l*occorraiiia . 
Fra '1 lafo è tré costai ti è poca differeoia . 

fati. Non son scontento affatto, andrò di quando in cenando 
Come faceva in prima le biade divorando • 
£ mangerò le pecore td anco gli agnellini 
Del povero padrone è ancor dei contadini . ^ 
Beata che mi conservi Identico mio valore ^ 
Lo storiiaco da Inpo e i denti da fattore. (part^ 

Jéom, Fino che pnò V ingordo che mangi e se la goda , 
Ma nn di lo prenderanno i cani per la coda. 

MHt, Or non vi é più nessuno ^ e il mio dover mi chiama 
Ad informar di tutto sollecito il dio Bramr. 

Jlfoisa. Pitagora, li ferma, vo'con tua permissione 
Che un' altra ora si faocia maggior trasformsnione . 
Tutti quei che ci ascoltano, che sono amici miei» 
Benché sien vivi e sani, trasformar io vorrei. 

'M^it, Se ciò far si potesse » vorrai le donne belle 
Che trasmigrate fossero In tante chiare stelle, 
B gli uomini neotili che a noi son cosi cari , 
Trasfigurar nei cielo in nuovi luminari , 
Me vivano felici « restino quel, che sono. 
A lor graaie ai rendano che a noi san dar perdono • 
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I& P&0LO«O . 
loCAHO f MBttOré . 

Livia, figliaoU adottiTft di Lvcak». 

LsLio, patrUio. 

Tnsxsie •fricAnOi achitTO di Ldcam». 

FvBLiOi Pralorii. 

CaiusA , greca , tcliiaf a di Ivcako . 

Fabio , cUeott di Locaho, «dalatora . 

IiiscA , paraitito. 

Damohi africano I eiiÉaco, achiaTO di LvcAiia. 

CiiiTóii« a(eQÌ«ae| arolo patarno di CaiasA . 

Ubo Scriba « 

Sai Littori del aegaito del Pfttort 

elianti di Lucano . } «k* ■«■ P«^*' 

Servi di LvcAlio . 

Segaito del Pratora.^ 



L'aaiona rappraiantati in una aala ntl palutt 

di Lttcano « 



IL PROLOGO 



(Ili è fri Ài voi| ti^Bori, che dtlli itodc *»it# 
lavTiii il personaggio» ch'io ripprtsento Antica! 
3ell« commedij innaspi, iolo jl popol ragiono. •• 
Sasta basta ; or ciascono sa ^ cbo il Prologo io soao • 
^oa mandanii il poeta per sols fsaiii» 
Di richiamar sul palco la bella aaiichita ; 
Ma qussts folta almeoo, a toì fa di mestieri ^ 
Ch'io dici il soo disegoo, ch*io sveli i suoi psnslerl • 
(JaasCs commedis naove^ che a voi si rscconandai 
Indietro coll'ssione due mila aani vi msnda . 
Allor quando fioriva, scacciati i re inooiani , ^ 
La repubblica invitta de' popoli romani.. . 
L' sot)r ss» che taluno diri nel suo pensiere: 
Mirar costumi nostri è quei che dà piacere i 
Non lisrms » non impegna, e l'alme non ricrea 
Ciirattero dì eni non s' ha precisa idea . 
L'autor per me risponde esser ciò vero in psrte ^ 
Che criticsr chi vive di diletterà è l'arte: 
Ma rido dall'esempio degli, nomini pia accorti, 
Che aa comioo i viventi può criticar coi nsorti : 
Di Piatto» e di Terensio« pregisti dai romani | 
Brano gli argomenti delle commedie estrani : 
Prendendo dalla Grecia ! comici soggetti, 
Per criticar di Roma i visj , ed i diletti . 
Pur le psssioni amsoe le stesse in ogni etate ; 
Son tolte le nasioni ds no sol principio oste; 
Sol rariano col tempo i riti, ed i costumi, 
De'qoali a chi soccede son neceisarj i lami. 
Questa occasion ci porge 1' altrs di ò»rt al mondo 
TJn Duoro cogli antichi spettacolo giocondo: 
Z le le glorie loro reggltm nelle tragedie | 
Tomo XXn. ^ 



Giott*è» «lit i Ur difetti ci mòttria f« éommadia^ 
£ ^9ggMÌ in confrOBtOt che in Tarj nomi etprnwi* . 
Gli aaiiclii, ed i moderni aono gli nomini iiiecu. 
L'ingordo parasito 1' abbiaoio encbn in preeeoto , 
Regna fra nof pnr troppo l' adnlator elience • 
It' in? idia Ira gU schiavi vediam fre'aervi noairi ^ 1 
Ed agli anticlit ennpehi abbiam aimili moatrl . 
L'tmor fn ogn'>r \o etetso, aoperbia ngnor* eguale , 
Ognor vi fu chi*l bene cercò eoli' altrtti male. 
Sol delle donne il fasto, cbe in I^oma iva alPocceise 
Sembra» se al ver m'appongo» sia n^oderato ed 
Allora per orgoglio aveàn gli uomini e edegoOf 
Ora soperbe sono , ma non fino a tal aogno • 
Tratian con alterezza se veggonai adorerò. 
Ma quando son spressate si veggono pregerò; 
]^ qiresto tal confronto £a dna graaioii enetti , 
Gli estremi a noi mostrando di dne w»rf difolti* 
Lo alile sollcrato se ndrece oltre il costume « 
Se delle erndisioni sparso ne* retai il lame, 
Se troppo per coromedia eroiche- le passioni , 
Per me vnole it poeta addar le sue regioai* 
L'esige l'areoment0, lo vuol rinnaitata 
Opra , che il titel porta di commedia togata ^ 
Miste di personaggi ^asaisfUni, e di eroi. 
Che fra'moderniy e anricbi ha pnr gli esompj eooi 
Al che pei facilmente, voleùdo, ai Itmedie, 
Lasciandols l'antere chiemar tragicommedie, 
^a troppo Inngamente trattengo in impasioaao 
Di mirar la commedia desiosa l'odiense. 
Supplito ho eli' incombensa , per coi son qnt veonio^ 
l>eli' intensione nostra ho il popol prerennto» 
Se critiche verranno le accetterem con paco , 
Non è 11 poeta nostro proaóntuoso aodace . 
Per me degli error suoi perdono e voi domanda ; 
B alla elemenae vostra Terensio raeeonuiodo . 
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AtTO ^RJMO 

SCENA ^ k l ti k. 

Ìmc. Jl «ria; clit ?aoi? 

Vam. Sigttort, dirci torro! lr« cofé| 

Una di lor dod preme , ma due aoo premaroia • 

Imc. L' inutile »i laaci ; le necatiarie eaponi . 

Dam. Vira il jpadroo ; kà aei lo apecchio dei padroni i 
Dallo dae còae gravi, là primi eccola ^ui ^ 
Ta^ansiò lài corballa, kni tratlA ognor coli. 
Mvlla commadia aua \* Eunuco intitolata^ 
iCookro ma^ cbe tal aooo, ti è più d'tina afariata* 
It' altra, cbe dir ti faggio ^ è qnaaté^ padron mÌ6^ 
£ aftricabo 'tarbaiio, è schiavo -^nal aoa'tOi 
Egli da it par altro a acrÌTOr ai dasiiba^ 
Ed lo aon daaclnatò agli orti» alla cnìBirtai 
E por» ae nel far. ridere ataa tatti i pràQ idi ^ 
M' impegno cbé ii boffone ao fare al par di lui < 
, Aoch' io ab adoperare il i^ungolo^ e la aiferÈa..*' 

IàèC, Easte: dna eOaé tanè EspOni «ae la taraa i 

JJam, La tairsa importa meno; lo diaai» é lo ridico i 

^ Lollo di Aior t'espetU| di Tetevnio l'amico. 

Lùt^. Lelio ^triàio? 

Dawi$* Appesto» 

Lue. Vengè., 

Dani» La mia i-agiòhi*»» 

/.u«. A lo cagion; ae tardi, laro con il bastone. 

Ùaoi» Koi bo» aignori aotptndi rotato tompUmeiitol 



Ilto IL TXaEMZTO 

Difpoao a ii«o?t gr«sie col dorio non al ttsctt* 
(Fortona, fottuntccitf ta tei meco indiicrtf«; 
Ma foglio ? eadictrmi coi comico posta . ) 

(da s€ j imdi pérté 

S C E N A 1 1. 

Lticano , poi Leiiù . 

fjec i^orte notf catti bi« io letao dogli oonrÌBi il coìioiia 
Ciaican do'proprj affetti aegue a talento il lane. 
Duo acbiati a un laccio aceuo ridotti in atrrltotet 
Uoo r invidia acgoe, o l'altro la virtote . 

JLtf/. A te ptcoi Lucano , diano i penati tuoi . 

i.ue. Pace a Lelio» o salate diano i penati ano! . 

i^l, Teco a gioir mi porta l'evento fortonoto* 
Che l' opre di Terensio in Roma han riportnto . 
Nella pubblica guerra oi fu tua preda» o puoi 
Gli applausi dello schiavo accogliere per cuoi. 
La sua virtù lo rtn grato alle genti noto ; 
L'ama Scipione il giovane dell' affrican slpotOf 
B quel, che a lui mi lega, tenero «inoro antico, 
Fa, ch'io aia di Tefensio, qual di Scipione afflice 

Lue. Grati mi sono, il giuro, i tuoi sinceri officj, 
Giobbilo^ che Io schiato abbia cotali amici» 
£ averlo in mio potere nell'affrica ridntto , 
Delle Tittorio mie fia aempré il maggior frnUo* 
Roma ae ne compiace; Roma l' applaude | e lodaj 
Godo, che dai Romani, per cagion' mia| ai goda. 
Anche gli edilj atessi, che de' teatri han cara, 
Lodano nel poeta lo stile * o la naturi , 
E maraviglia fasci ciascun che un affricato 
Scriva latin purgato, qual a'ei foaie romano. 

Lei, Non rammentasti invano gli Edilj . In nome lon 
A ragionarli i' vengo; graaia per tutti imploro. 
Terensio, amor di Roma • gloria di nostra otado . 

' Marta» che e Uf si doni Tonor di Uborttdo. 



ATTO PRIMO 'aSi 

Nel radergli giutisia , si accreteerà il tao merto., 

T«re&sib ài Lacalio ogaor larA liberto ; 

E «lior Bm DOJtrò Tanto l'ingegno peregrino, 

Vantar per figlio nostro, per nostro ciita<iino. 

Pèrda nel volgo un fregio il laaro alle sue cbiome. 

Con qaaato, che l'aggrava di serfo abietto il oono ì 

Air opere sae bella, ài comico Talora 

Vedrai la iibortade recar gloria maggiora ; 

Poiché penda talora il pregio» e l'aecelIeDM 

Nei pubblici gindis) dal nome» e l'apparenza; 

£ tal, che mille in seno merti snblimi aduna» 

Dìspressasi dal mondo, sa mancagli fortuna . 

te. Tale richiesta , amico , mi onora > • mi conseU ; 

Ma an prezioso acquisto dalle mie soglie inrola. 

Beilo è l'edir cantarsi dal popolo romano: 

Vira Tareosio il prode» Io schiavo di Locano. 

Por se ragione il chiede, se fia il negarlo iogiuito» 

Son pronto il aagriGxio far al senato angusto. 

d, Tn pur del gran senato sei fra' padri conscritti , 

A. parte della gloria de' cittadini iuTttti . 

Perdi nn prÌTaro bene , se rendi il serro Immune » 

Ma l'hai moltiplicato col popolo in comune. 

te. Qael della patria nostra supera ogni altro affetto • 

Lìbero fia Terensio: al pubblico il prometto . 

:/. L' alca Tirtnde i'iodo di sopersr te stesso ; (messo • 

Ma ancor tfbn l>asta, amico» quel ch'hai di far pro« 

Schiara di Grecia hai teco , Creosa ella si chiama , 

Seco fira' lacci al Tebro Tenne Terensio » o l'ama ; 

fi a lor aignor comune, per grazia, o per mercede ^ 

Io nodo a lui congiunu, e libera la chiede. 

le. Troppo le mire estende uom » eh' è fra' lacci ancora ; 

Poco non è se ottiene la libertà » che implora . 

Per ostentar coperta quel libero la chioma , 

Sasciti in suo farore Lelio » Scipione , e Eoma ; 

Ma seco non preauma aciogUer da i lacci miei 

Schiavai che alle mie fiamme concessero gli dei* 

ye^g' or,' perchè rubulla è al mio bel foco , e- schifa : 



ala It TSEEN^IO 

Del caor dellt mia preda è costai^ che mi prtftl 
Solo di libertado abbia Taranaio il doso; 
A questo patto» amico | teco impegnato io aono. 
Ma •• io amor parliate a coatraatarmt iiigràto , 
Non pan*! a libartada, noh panii a caiiibiir atat»^ 
B.oma nort mi eoiiiaiida ; Roma iial tetto oliò 
Il itiio ^ia^ir fiapetti| aon ciitadino ancb'io. (pi 



& fi E M A III. 
Ètlioé poi TereiMtd. 



M 



LeL JnLnch^ tttf i padri a^catai fibra Copido • alnli 
Sono agli eroi boa meno » cha agi' infimi Ittali . 
Biade noó ri«paiia ^ gC'do, virtù, valere 
Il tiiicitor àé nonli il niicidiale amore • 

2Vr. Sigiior» qoal nom^ che pende da oracolo diviaaf 
. Tal io da' labbri taoi attèndo il mio deatino. 
Qaal ai moatrò LncaHo delle mie brame al volo? 

Lei, Libero tei, ae'l chiedi; ma aenaa apoas^ e aelea 

Tir. h» gracià dimeaAau rende mal pago il caore | 
Peggio dalle dae parti» «e perdali il migliore. 
Amo U libertada» amo la donoa beila, 
Ma quatta delle due mi piace pia di quella } 
Onde, ae a me ti nega ciò, che quasi' alma edarii 
Sa ricusar Tereoaio la liberCade ancora . 

Lei, Perdere un sì bel dono per lei non ti cosMiglis, 
Che può dopo il tuo bene» formare il tno pcright 

Ter, Lelio, di tal concetti piene ho la carte anch' io i 
Ma in ciò dalle mia penna discorda il deair mie« 
Intite, per natura, too le patiioni al cuore » 
Non vagliono ragioni per vincere l'amore. 
Nella Commedia , a cui dà il titolo Formione » 
Anch'io sgridai l'amore del giovane Antifone^ 
Ma «llor cha la morale spargea su' fogli mìei, 
Sa {gli occhi di soppiatto miravo di colei, 
]){€«»; i^ tei p«r belle » amabile Creuaa ( 



ATTO ?aìMd Mi 

B «i etun M figHo «maate mi AaggerU li icusa » 
JLtf/* Ma ch« far vooi 8« ioVaao a chiederla ritorni f 
TVr. Sofirit nostre caténe ancor (ler focili giorni i 
Lei. Per pòchi gidrài? £ conte dìicioglidrdi ^uel nodo ì ..« 
Tvr, £h aaà trovar di sciorld inanime franche il modo* 
Lei. Ttoocir colU Ida diano vuoi delU vita il velo? 
Xer, No} aèrbar vò^la tita sinché la serba il ciélò * 
iiassi a ndoriré, è Tòro » ed è &h d'ogni male 
Sollecite énche troppo la nkórte faatiitale ; 
Spero trobcar il laccio, in coi dà noi si langné^ 
Coil arte» con in^egho, noti còlle stfagi* é il saogao* 
l^oHe è eblni^ che affretta suo fio colla sue mano i 
la aUro mi oniforrod ; io ciò non aon tornano • 
JLa Ttrtà dell* eroe , clredo consista in Questo: 
^el toHorar coltante il suo destin ^uneito • 
Morir per 1' ooor suo, morir pel suo paese 
£ nobile Tirtote* che le grand alme accese : 
Ma apreewa l'alme forti della fortuna il gioco f 
Vile è colai, che oiorte ai dà per cosà poco. 
teli Viri per comua bene ; tìvì per gloria nostra^ 
Ma per ttia libertade meo tiepido li mostra . 
Per me , pel tuo Scipione $ nostro comune amico | 
Per gli fidili di Roma a prò tuo m' affatico . 
D«b l'opera di tanti atroggere non ti piaccia ; 
Iiavinio , il tao nemico , pia non ti rida in faccia t 
Hon faglia an)le scene al detrattore insano 
Il dir : Terensio h schiavo ; romani , io son romano* 
Al popol , che s' appaga di facile ragione, 
Con questo nome in bocce il tuo rivale impone • 
Jìg^» Vanti lavinio audace di cittadino il nome , 
Per questo non isperi i lauri alle sue chiome. 
Scrivo -air età presente» scrivo all'età future: 
Dell'opera si parli « e non dell'avventure : 
Che se parlar di queste s'avesse al mondo io faccia^ 
Si^B conosciuti entrambi ; bikon per lui ,cheai toceit* 
Lei. Oiinqut . . . 
Ter, Colei | cbt m' arde | ecco mi Tiene ÌBB«au • 
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Mira, te merla meao Tantbile tembiaalt* 
Ltl. Vagì è » Bol ne^o . 
2Vr. Io gioco , cbciBe ci Smi in II 

Ti fa iavidkire amore pcrfioo i lacci miti . 
Lei, Compiaogo le tao fiamme , compiango la uà sten 

FcBia 9 rifolfi , addio, f Lo compatisco, è bella*) 1 

SCENA IT. 

YerenMio , poi Creusa . 

^gr. JL^ etto di libertade , tenero dolco affetto» 
Mi pungono egnat mente con pari lancia il patto ; 

10 peno fra dne lacci , però ooo mi confondo : 
Cose maggiori il tempo aa regolare al mondo. 

Cren, Ab Terenaio» disastri noeti il desti» minsaceit 

11 signor nostro, irato; bieco goardommi in faceii 
Hai tu sTolato ad esso l'ardor, ch'entrambi acceia? 

Ter, Non da me* ma da Lelio tutto l'arcano intese. 
Svelar ciò si do?aa j doreasi nteir di pena . 

Cren, Esser speriam disciolti delta servii catena? 

Ter. La liberià m'offerse, solo da te lontano , 
Ma chi da me ti toglie m' offre i aaoi doni in ▼*<'>0' 
Morirò, pria che teco nonvWere, mio bene. 

Cren. Stellelal ^oor mio, che t'ama, raddoppiami le psoe 
Lascia quest'infelice in braccio al sno destino; 
/ Non perder per me sola , l'onor di cittadino. 

Tetro sema lagnarmi, fra le ritorte il piede; 
Bastami, che a me serbi il tao cor, U tua fede; 

Ter. Se basta a tua rirtote, all' onor mio non bsiii* 
Le noBse tue Lucano amante mi contrasta . 
Lungi da te prevegglo di perderti il periglio } 
Fia teco star tra'lacci per or miglior canstglio. 

Crtu. Spicca ne' datti tnpi la tenereaaa estrema, 
Ma d' un padrone, accaio dubita 1' alma , e trfms ' 
S' ambi qui atar dobbiamo., direi miglior psriiio 
Far eoa segrete aoase Terenzio a me muito. 



ATTO panao asi 

'. Cresca Vaavore a legao , che per ^olor mi STe«i, 
[a un «oi peoiter la brama moderi «ipeoga , ofreaÌ| 
SOM, cb« i figli natiWli achiaviiù agli orrori 
«gaotk lo ateotnrato deatin dai genitori 4 
. d&bìtor saremmo par folli amori ardenti, 
tei lacci tramaodati ai miseri innocemi. 
II. Difeirdar noi potrebbe da ciò nobile aifetto • 
'. Vicino ad noa sposa, di ciò non mi prometto* 
u. Colla TÌrtà e* insegni soffrir tongionci il foca, 
*. Cha tal Tina noi frani, disgionti , non è poco* 
enea ae casto nodo s^sgginoga a «aldo brama, 
.ungi talor dsl cibo si tollera la fame \ 
lAa dopo Inoga inadia , molto sofferma, e molto , 
asciar aaensa imbandita non può chi non è stolta • 
!u. TcTcnsio , in me perdona , prodotto dall' affetta » 
)a tua ripalse acceso , un leggiero sospetto » 
«ìvia» cfae di Lucano d'adoaione é figlia, 
i^enara troppo iSreggo AtMàit in te le ciglia . 
'aria di te sorente , il loda , e si consola , 
Qualar delle eoe iodi sente formar parola . 
in donna, che superba fasto romano attenta, 
Lodar tanto uno athiaro il coor Bt>o mi contaata • 
Ssser potrebbe , è vero » di giusto zelo ardore , 
klia da ginstiaia ancora pa96 derifar 1^ amore. 
l in caso tal, Terensio, eoi servitode aggrava , 
"otreblie una romana preferire a una schiava, 
r. Tutto 'aoffersi in pace » udir da' labbri taoi , 
Per iapiar, che pensi, che sospettar tu peoi . 
Troppo , Crensa, offendi di me l'amor, lo aela , 
amo te sola , e chiamo in testimonio il cielo « 
Livia, dei signor nostro figlia adottiva e vana» 
Pretendo quei rispetto, ch'esìge una romana. 
Nemica non mi giova presso Locano averla ; 
Soglio per questo solo» stndisr di compiacerla. 
eu. Eccola • Yo partirà • 

rr. Resta, non dar sospetto. 

'SS. M'è noto il tao eastàme -y n«o?a rampogne aspetta 4 



^< il TERENZIO 

SCENA V. 
.Uvià e detti • 

tip. v^ re osi, inWii ti ««rco^ inTtn ti elftUdÉo,«H« 

TrOTOli «cctBto alfine del comico poeta • 
Ter. Le donne mai nob fòro da noi poeti okIsm, 

L'estro ci dan felice tre grati e , é nove mnae. 
tàv. Speme di ìiobil èstro da ona til acbiftva è 
Creu. Eatro aoblìme altero^ daratti una roihànè* i 

(a Tef*iui€ 

Liv ^«rtt de qneeto loco; L'ago t' AipeitA) e il fase. 

(à CreUM 
éreu. (Miaeral il mio eotpetto di faìto non acceso. 
Il 'cttor, che non a' inganna , cerni colei\ mi dtcca 
Cbe ha TaiIo, che ha il potere di ronderei infelice. 

'(àà je I ùuU parte 

SCBN À Vi; 

ÌJi4a é Terentio • 

liv. ( Parti alane l'ardita ; ) 

Ter, (S<ioprir yo* il di leienore. 

(da te 

Liv. iScarsQ, ^eretfaio^ réniìi k ijiia Virtiite onoro. 
Trattar con nna achiava^ d^ ogni rispetto indegna | 
A un nom del Ino ralore prndenaa non insegne. 
Td mostri co' tuoi Ca^mi io cbé il dove^ Coesista | 
Ma poco dall^ esempio cbi ti conolco ac€|nieta. 
È Ter, tu pnir fraMacci aorte gnidÒ proierta^ 

. Ma l*aliba d' oh nom dotto comande» e non é terri 

2V#-. Trettar con i pi& grandi i tretkar con i piA abbietti 
t>ee <)ael cbe cìerca al mondo i comici éoggetti. 
^erò dkila tna èchiaTà^ che mostri on coar gentili 
Apptehdò gii argomenti d^ ilil aàinào lÉtà tUo . 



àTTO PRIMO 

L Kov pBÒ BHtrlir f irtudi Greca tendati fa Mao ^ 

m dì eroifia abbonda il romaleo (errano. 

^nì Paft1a4e9 o Minerva bantto. f devoci onori, 

Ci Venere dfipfnM le graaie» ed i favori. 
er pnò saggia altrove, paò aplender corno aitile : 
àrà Nottua «traniere man colta ^ e neno beila . 
■. Foffdonà^fì • . . 

f. Potftraita nteeo nno aebiato Invano | 

li Koala non eonoipe i pregj nn aCPrieano . 
I toc anpfr l*inna1aa, ma it basto in te pretale, 
>e* aiiaer^ atraniert difetto nniveriale : 
^ Faceian del Tebro i ooqii , chfi al ver mia mente ttlgah 
l qaei, ebe ne' romani prevale in me prevalga. 
'. Principia dilla stima mi ggior del nostro aesso • 
\ Per te dell' eroine stima maggior profissto . 
f. Por me ì (dohem^nU f 

\ Tno m«rto il chiede. 

K Per me le donne appresali 

'•. Lo mertan toe vtrtadi ^ 1* esigono i tuoi vesal , 
^ OM. Tale a fomsna |cbi«vo fvfella ardito 7 
l'altri, che te il facesse, non andrebbe impunito. 
^ .Se per lod^r taoi pragj toginria a te si race. 
*er me Ha men nefiglio trattar la schiafa greca . 
/. No ; dal tuo cnor quel noma porre tu d^rl >n bendo* 
'^Bggir devi Crensa; lo voglio» e lo comando. 
K. Son vii, se per le schiave s^abbasss il mio pensiero, 
•on , ae a romane aspiro, prosMotuoso altero. 
)nde, ae fra gli estremi, niea^o trovar non basto» 
)ovrÀ, sino ch'io vìvo «tarmi soliago, e ca^to • 
'» Il bel de' tuoi pensieri , il ve^so d»' tuoi carm^ 
lan '1 arte di piacere, ban feraa d'obbligarmi- 
^ te penso, o Terenaio, più che non credi , e invana 
^ansar non mi lusingo in favor di no estrsne. 
% Degno di grafia tanta non son' io. Io confesio; 
ii so« se ringrasiarti nemmen mi sia eoneesto . 
)on ao, so alla clemeoaa, di cui tn mi fai degnOt 
'04ia il bonefioato dar di rispetto un segno • 
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Liv. Noa tol lo psoif mt il dc?i. 
7Vr. Ecceder ■•■ n 

Col Kmaiiii il confine prctcrltto «t dover oufi. 
Uv. Un eoaico poau , an peregrino Ingegno « 
Che di peniier vessoti , che di ooaceui é pregne 
St qoel che e Ini a'aspsRc, te qoel elio pi^ «ee 
A donni, che ti «piega fegliar per il eno benci 
T*r, A donna, che feglìaMC per il mio ben aoluai 
£ e me son opponesse dell' eroine il Taai»» 
Termini conTanteota direi del mio rifpetto. 
lÀv, Di rispetto soltanto! 
Ter. E termini d'effetto . 

Uv. Fammi sentiri Tereniio , prora del dolce itil* 

Che grato osar «apresti con femmiaa piA file 
Ter, Donna, dkei» che in aeno tante pietede a 
Grato aecondi il cielo io mio faror tne voglie 
Alto di me disponi , dispon di qaesto caore ; 
T'oifro qnal più ti piace, la aerrità, o l'aBorit 
Xtv. A chi perii, Tereniiof 
Ter, Parlar eoal dorrei 

A donna, che gradire potette i «enei miei* 
Lìv. Teco non «ooo costerà \ non «on di graeie ptfcij 
Stimerei di te meno un principe , on moaarc* ; 
Koma spreassr e' insegna chi di lei non è fgli'i 
Me rispettare il merto è nobile consiglio • 
A te, che per rirtude resero i dei felice « 
Permettersi può qaello-, che a ano straaier nei"^^ 
STrr* Dunque, se m'arraloro, per tua bootade astr*»*! 
Se più il tuo aerto onori di scettro , e di dis^*'»'* 
Lascia ch'io sfoghi in psrte il giubbilo , ch'io pro^^" 
Liv. ( ti ricolta altrove s » atto di arrossire , 
Ter. (Costei m'offre elle scene un carattere oaovo») 

(detf> 

Lascia, che dir ti possa, ch'hanno formalo i ««<"^« 
Per far altrui felice quel rolto» e quo' bei laflM«>« 

Livn Baite cesi « 

Ter» M'accheto. 



ATTO PRIliO aàf 

V. Parti . 

r. Ubbidifco. 

V. E bt^ , 

Cbo il tenertrio pied« ■ Cr«oM soo T«d« . 

ir, Qatfsto pie, questo cuore, • tatti i «•nei miti 

In traccia aadraono ogQori...ao poteNÌ il direi.* 

Celo noli' alma a forse rio dolor, cbe m'aggrafai 

Li ria ta non m'ioteodi; 

'if. Sì$ cbe l'inreado. 

f' Brera . 

(parte * 
SCENAYII. 



V 



léivia sola , 



hi noi doooe latine nel generoso orgoglio , 
Troriamo ai dolci affetti miserabile scoglio» 
Ma«aicne rigorose e noi la gtoria insegos, 
Destra di ?il straniero delle romane ò indegna • 
Ma lo straniar piùi vile, ma fin lo schiaro abbietto # 
Se cittadin Tien reso morta qaalcbe rHoetto. 
Terenzio» se 'I dichiara il suo sjgoor liberto, 
Principia fra i quiriti ad arquiitarsi nn morto* 
£ col bel nome in fronte di cittadin romano* 
Può renderlo rirtute degno ancor di .mia msno* 
Rendati per lui dunque padre d'amor pietoso «•• 
Ma, libero, chi certa mi fa eh' ei sia mio spoiO f 
Chi »*^ ch'ai non risolra tornare ai pstrj lidi? 
Passar dal roman Tebro agli africani infidi ? . 
Chi aa » che in libertade tornando un di l' ingrato 
Seco la greca schiara non gli mirassi e lato f 
Poco sperar poss'io dai tronchi detti oscuri, 
Di comico poeta sagaci, e mal aicuri .^ 
Questo pensier m'affanna, questo timor mi sreoa, 
Qaeat'èf che a lui nl^i rieta di scioglier la catena. 
Potrei assicurarmi della sua fede in prima , 
Mi donna, che patteggia coi aerri ha poca atioic. 
Tomo XXFL hh 
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lf«n?ni^B^i*'gH e iii« lice; «rdo.ftrM d^aqi^ft^ 
Troppo il •««filerebbe d' ona ròinana, il ci|ore. 
Tvtto qael fbe far poaso por cpoforta; mie pene. 
Jt,*ì dir: li fog^lio nio , ma voglroti in catoaa . 
£ aliaen • «t a me non lice |^oder gli afl[etti ani , 
Quel eh' etief mio oon poote « ppB voggaaì d'aUri^. 
(ia insidia, sia giuMìsia, aia pentiiMice orgoglio* 
^OB doBsa f aòn romana} o*<^l*Ìt 9 ^®*\ yo^Uo. 



fz^é 'dtlì mtio primof^ 



ATTO SE CO N D O. 

SCÉNA PRIMA. 
Fabio ^ 'i itisèà. 



ih. Li 



lisca di baon ìnahibo prènder ti f ooi la pana 
Di coltivar Lncano par meritar la cena? 
E por saper 4oTra«U ) ebe facili i contiti 
Trofraoo a laate mensa dì Roma i parasitt . 
it. Fabio -, di q^uestó nome ^ cbe à me schernendo apponi^ l 
Offendar non mi deggib , ad ho la mie ragioni i 
Dicaasi paNsìrò na^taoi^i più remoti 
Chi parte della vitciiiia godei coi aaceirdoti . 
La dignità primaria par noi serbasi ancora • 
Ì)a noi mensa de^ grandi a* accredita ». a si onarà* 
t$aì colla r*pita spoglia dagl'infelici 
Mandaho alla cncina Sigiini , a coturnici » 
£ contasi ^er vanto ^e* nomi priiifeipaU, 
k splendidi conviti a?eir più commensali ; 
fab, Ta prodigo di gritia ti mostri con più d' ano » 
.Più mense an di frequenti , a sempre sei diginno . 
tif. Ciascun peritct in arte merito acquista » a loda • 
tale in battaglia, a tale Irà gli oratòri è proda» 
A. tutti il somdÉo éiove varie tittù dispensa ; 
A. mn ^ttéila è" boncessa ch'esercito alla mensa è 
Siccome in ta il valore amiìliràsi èccéllante 
.D'asset coi protettori ad ulator cliltnta • 
hb. Tale sol di Lnoano, non d'altri àsiài^ nii vantd. 
Lit. Ma il protatlorè aduji , ma lo schernisci iniantp • 
De'clientuli T liso nell' incbiAarlò oèseirvi; 
T'unisci indi à sfregiarlo eòi ichiavi» a con i servii 
Chi più di ta mordace , cóntro Teransio avventa 
La satire pungenti » a la calunnia invanta ? . 
^ por Lfican lo atima j • ia tua pratanaa il Iodi d 
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£cm:« Vitine ai Carati Edilj; Mppian cbe me mi io Vi 

(tt Fa 
Fah, Ubbidisco . ( Son pago , so profitioro otctugo 
Abbia Terenaio poro di libertà il icsoro^ 
Se paKolo alla aeto sperai potao dell'oro.) 

(dm it i è 
Lud^ ieiciaiai tolò , « tóinà all'oro foapèrtiao. 

(a Ut 
tilt, Godrò l^ore osiose pifta^ nelle encioi. 
CFiacemi , che Locano i fator sdol diapeose^ 
Qaand^ de'ècbiati io graxia ^ si accreacono le d»< 

e A» ee » e 

$ Ci E N A Uh 

Lùeaào $ poi Danloàeé 

tue. \J\k ( chiarina) TereBiio è tale, cbo ^ér ▼iitolSie^ 
Non ha dal proprio seno il ano dovere eacloso» {^^ 
Concsceri» lo apero , ^tfely cbe a lai giova e licei 
Me non votfri aconieùlo ^ per vivere intelice • i 
OU . (torna a ehUmaftì 

Dam, Signor. 

Lue, Sicbiami^ e non risponde alcanof 

Dam. Riapondere porera veramente piA. d' ano. 
Terensio con Creasa eran di me pia innanti. 
Ma évean altro cbe Are gli sgaajatelli aaiailtf. 

£.ac Amanti r 

Dam* SI, Signore. Sé tfvdioon ép«lHt| 

Saprere il loro leoco # '^MUmio il nòno sveae • i 

£tte. Parli da atollo . ' 

Dam. i vero i patio da atollo , e *1 

Sa «1 mio dover non faccio « domandovi pvrdoas 
In casaf ove gli amori aécorda il padcon miO| 
Dovrei con una achiava far il galante atfcb' io* 
Far nascer degli aebiari dovrei al mio aigaorot 
Ma un brutto malefiaio m' b« Citt* il genitoret 
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Hmc9 • «e pur U doBB« | au lol eoii mio tormeotdl 

ScAcciar deggio Io niMcbo , mirtrU , • ftrU ? «mo • 

ic Venga Tarensio. 

317». la pàté reati anelie «li poco almeno ^ 

Noa può Faffar che tratta arar apedito appiano* 

te, Toato lo foglio • latendi ? 

ani» Se (opterò riecbinii ? • • • 

Dirò cbé Io deaitBdi i che Veoga » e che mi fceat • 

Ite. Me ao«»* 

a ha, No 4 lo dfcata; id caid tal, aon l'osi 

Dar aoja a ehi ata bene. 

uè. \ Qui maaJami Cranéal 

>aFn. Tempo «Maggior par eaaa ti faci , pria che diaposti .«v 

uc. Venga tono ti dico^ 

^tiM. 3àà a««.; 

uc. , Kéo fé tiépétiÉ.^ 

>am, AndrÀ di folo. (Aiisanté $é eh' è il padron di lai» 

Priucipio una vandetta formar da' torti miai. . 

Penso allo «tato mio» m'arrabbio, e mi c'ottlondo : 

l'irrcfaè deaaaa godaace ^ ? orrei fiaitae il moado . ) 

(parie 4 

SCENA VI. 

tjUUMO , poi Crema . 

lue. lYJLattometfer lo tchii^rd patmi il miglior coaaigHo; 
Grato mi reado a Roma, si «fita il mio pariglie. 
Potrei costai, che forma fio' ora il. mio diletto « 
Vittima per Teadctta, rider del mio ditpetto. 
Che alfia marita , e aada, e ecqoiata fama iavaao 
Chi puòf e per ava aTaotora apiaear ad aa romaao; 
£ a noi dei «arri nostri in mano die la aorte 
L'arbitrio della vita, l'arbitrio dalia morte..* 
Ma eoa costei, che or vieae dimessa aal aembtaate 
Parlar te' da aignore , aaaeoadere l' amante . 
S ae giovar eoa vele piati col caore ingrato | 
Faccia il rigor lae prove; roadalo anùliato. 
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Creu. Eccomi a'cenoi tuoi. 

Lue» Doto Bu* or CreiiM? ^ 

Creu. Al ricamo. 

Lue, Ttt ataii. 

Creu, Mentir por mo bob s* «m 

JLuc. Uur aon lo do v reati » ma tei greca mendace. 

Creu, Al aigaor aon i upondo . 

Lue, (Umiltà qoanto pi«c«!i 

Creu. (Dei della patria mia, che anche aal Xebrobo u 
onore 
Di Grecia a toì s'aspetta difendere l'onore. ) (da t« 

Lue. Stari el ricamo intenta! E che face* '1 too rago 
Teco, allor che la tela pasaat^ era. dall'ago? 

Creu. Signor di cbi favelli 1 

Lue, Non intendermi fingi, 

Ma ìé pupille abbassi, ma di rossor ti tingi. 

Creu. (Ahimè! quali disastri minaccia la mia atella?} 

{da s€ 

Lue, (Ah invan lento sdegnarmi in faccia alla mia beila! 
Creusa, ti sovviene chi tu sei, chi aon io? 

Creu, Di te aon io l'ancella , Lucano è il aig»or mie 
Roma te diede al mondo , e la mia patria é Atene 
Tu aei nato agli onori , Creosa alle catene . 
■Viltà però degli avi nell'alma non mi aggrava. 
Libera in Grecia nacqui, la sorte mi fé' achiava • 
Ti^'aiouli, infelice, da^genitor cendutia , 
Mirai dall'armi vostre quell'isola distraila; 
Air aquile fatali , al popolo romano, 
Fra l'armi il padre mio fe'resistenia invano <; 
Vuole il destin che a Roma tutto s'arrenda, o ccd!i 
£i fu predadi mone, io d'un guerrier fui preda. 
Questi a vecchio mercante faammt , crndel , vond 
lodi a te dal mercante offerta» e rivenduta. 
Bella pietà finora dolce mi rese il giogo , 
Le lagrime in aegreto concesse per mio afbg0 \ 
£ in avvenir, aignore, per tua mercedo io aporo, 
Frovt goder maggiori di dolcisaimo impero: 
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lie se scacciar dal cuore non poiio i pitrf lari , 

.Imeno i dei di Roma mi reodano più cari . 

;. Onora i lacci tool l' alma cliià latina , 

>e' popoli raailof del mondo la reina } 

. un aenator reniaaO| di cai cadetti in aortof 

a belle d'una greca le docili ritorte: 

in luacro egli è, che meco aet per mio bea Tenuta | 

n inerte 9 ed in belleaaa» come in età cresciuta; 

^edi quel* io aon teco. Non easer aspra ^ e acttÌTa. 

iratitodine è quella , che gli animi ra? viva • 

ammi Tcder^ che meglio la pietà mia comprendi : 

. della mia pleiade prove maggiori attendi . « 

ti. Fui aempre «' cenni tuoi obbediente ancella . 

e, H* obbedienaa chiedo una prora norella . 

*». Qnale* aignor? 

e. Che mi ami . «• 

'M, Dal cuor naace V aifetco. 

)bblign aerwitnte Balla pie che al rispetto • 

e. Dunque m^abocrri^ ingrata? 

*u. Il mio' rispetto osserta 

«e leggi d'una schiava, it^ dover d* una serva • 

e. Serva, aoggetta • e achiava all'arbitro, al signore 

Prestar dee aervitnte , « , se '1 richiede , amore • 

tu Amore è larga fonte, divisa in più d'nn ramo; 

Imaii in varie guise; in una sola io t'amo. 

imaoo i figli il padri!, 1* amico ama l'amico» 

*adron aVama dai «erri, e questo à amor pudico . ' 

Da fiamma contumace, che Tonestade eccede, 

ichiava fra lacci ancora , esente andar si crede.. 

e. No 9 se per lei veaaosa » il suo signor sospira . 

tk A oeiae tali in Roma un eroe non aspira . 

e. Ad altro aspirar pnoto quando l'amor Paccieca* 

;u. Offender l'ooestade non consente nna greca. 

<?.. De' romani la legge te dallo scorno esime. 

m Le leggi d' onestade di Romulo far prime . 

e Quelle, che Roma spprova deon riputarsi oneste* 

(«.Quelle, che ia Grecia ajipresi» signor non sono questa» 
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'Jjue In GT9t\A ùT pie non sei , m« in Roma, a fira 
Creu. Il pie stnMÌso in Rorati ma i) enor ••rbo in Atc 
Xutf • P<^Mo f eder • •* è vnto » cai trarcelo é»ì p«iro 
Creu. Fello par , aa t* aggrada} U morta è il niadik 
I^tic. II tao dilaito , ingrata i, itiorie non è^ ma virti 

Che ibvan goder in aperi col coa Taren^ìo aaita, 
Cr^tt Ad notti di pati aòrte , di pari grado » e «al 

]Feniniine non è r«fi , t'offre la daati^a , e il coraJ 
Zmc. ÌPìn dovè Insiogarti potrebba un follo ardire? 
Creu, A tollerar la |iana ^ a aoffrire « a morirai 
Lue, Dasqoa d'anair conleait. 

Creu, Kob a« ibontir l'be daNJ 

Lue* e Ali cba tal deata in aaiio pieti pia che ^isp«naU 

Fingi d^cinatini alnìaiio* 
Cren. Ciia prò a* lo lo JEacéasi ? 

JLuc. Fingi^ d* amarmi « e finti concedimi gli amptaa 
Creù, Deh piacciati , aignora ^ pregio di eaor aiacera , 
diacciati in donna umile \ più che boltade, il rare 
il dir mi eoala poco '^ ardo per te 4**more;. 
Ma invan lo dice il labbroi f non 1* necorda il aaaii 
Gli ampleaai lositoghieri , l'ambr diaai« alato 
5bn fiori cba la aerpe naacondonò nnl prato. 

6 c E N À y. 

bainone »^é detti • 

Vom. Olgttot. 
Jjic. Cbt inox importano! faìiersi 

Dam. Perdono lo H domaol 

2ion aapea... chiudo l'naciOf e aspetto il ino coniis4 
( accennando di partire per eagion di CretM 
Cren, Sciocco ! f « Damoi 

JDam, Ita apiritoaa ! 

(a Crema eoil carìcaW 
Mm€% Cba dir Toiavi andtc«1 



ATTO SfCONQO. ' ' t^^ 

. Xorit«ròt.. Coli* t^bUfi ie^ui la tre^« in ptct. 

e vuoi par$$r^ • 
fermati . 

Non mi tnooTO. 

PercB^ tei UTe^iitQ? 
Credimi colla greca non. ti aravi^ temuto • 
(Vii jeate iceilorau ! ) (da^M^ 

?arla • 

Un enraoc togato^ 
nato é nà in? itarti in noma del leattot. 
Vad««i . Oltre al dotare larò da! padri atteso « 
rcnta, • ciò raminenta » ch'hai da* miai Ubbriin^ 
eao « {a. Cr0n**9* 

m menta , che alle preci diieeao è il tuo lignorc. 
mani» • • boa nemica btr*<na d'averla il cuora ,) 

(da éé 9 f par$0 * 

se B N ▲ VI^ 

Crtuia , e Damoné . 

. f S^.0. tini L^ean Teranaiociaiconlopn^decidere^ 
n lai fii\. nella oamla donna TUol diridere >} (da te, 
pi y «h^. mediti» audacf « di me nel tuopeosierpl 
. Io «OBO nn in^ofinOf «he m^ediu ai^l ^erot 
. Y«CMno» 

Qai Tot itare « 

AAloM vili ! 

h QtWH é 

. FerJldof 

». Grtca. 

t* Indegii^t 

i« Grec«^ 

U RibaMo! 

>. Greca • 

i. Che éiff eoi dirmi greca» penH co' labbri tuoi! 

0. I>ir tatto il male unendo^ ohe immagimir ti pnoi • 
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Creu. ViU ^ffrìcano indegno, che da*^ro«iaBi flppra 
L« gloria a invidiare dell' attico paeco . 
Prima che Roma foste , era famosa • e forte 
Ls madr^ de' sapienti , città di conto porte ; 
£ Sparta, e Acaja» e Greta, e tante altre, tli'bsvf 
Pia asaai, che non è il Tebro, coi>to il Peloponae 
Koma si fanti pure capo dal mondo altera ; 
Ma sol secoli cinqoe son, ch'ella nacque, e inpti 
L'epoca della Grecia, cangiata io rario atato, 
Coofioa con il tempo del mondo rianoràte . 
.Kell' Asia, e nell* Èaropa l'ampio domiDÌo estete. 

^ Roma da Grècia i riti , e le tao leggi apprese . 

Datn Per me parlasti greco, pe'rò non ti riapoade, 
Il di quando son nato per me principiò il ason^ 
£ quando sarò morto « il mondo arri 11 aao line 
Alu' epoche non coro né greche, né latine • 
Gli aceniesi in Roma so , che son furbi , e Maitrì 
Possano crepar tutti, e tu prima degli nitri, C/Mn 

SCENA VII. 

Creuta^ poi Livia i 

Cr£u, \Jh tollerar non posso, chi la mia patria iasali 
Entro al cor mio la serba foraa d'amore oceolts 
Sa il eie! , se per Terenzio amor mi tieao opprefl 
Ma lui darei beo anche per la mia patrie iatesss. 
£ mille Tite, e mille darei qaand'io l' areaai , 
Parche schiara d'Atene Roma ridar peteaai . 
Ab misera dolente, tutti gli affetti miei 
Inutili mi sono , si rogliono par rei . 
Soffro i quiriti alteri , reggo penar gli amici , 
£ son la srenturata maggior ira gì' infelici . 
Avolo òlio, Critone, se io rifa il ciel ti aerbs. 
Se la nipote in cuore hai , the perdetti acerbt , 
Prega Jl Grecia i numi , cui renerar ti Al 4aio , 
Che mnoraasi a pietade del mio miaeco state ; 
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& tra^i^a^ i tupt foti dal doloroso «aigUo 

L* or£aaa tfortuoaca dell' oaico tuo figlio. 

1^. Ltian^i dalU mio aunse Creila* ognor dimora . 

eia. Quiri il aigoor ma foHe, cui aarvir daggio ancora . 

«r. Opr««lcruif di Koo mani promaasA bo con ìnpegnor 

Proat« aon Udo , • aeto; daU' opra ecco il diaegao . 

(por^e a Cr$usa una l«/a disegnata • 
'eia. Vano a«ri. 

Iv. Per modo lo vo' aolleciiata , 

Che dal kiror non parta pria, che aia lerminato. 
A.vrai aunaa rimota; cibo darotti a parte; 
Sol* potrai far prova maggior di tua bell'arca ^* 
leudpQ ti do aeì lana a coinpiereit lavoro ;* 
Promètioti per premio dramme parecchie d'oro| 
Proanettoti dna raai d' olio , cbe non ha pari » 
Ver nrdere in aegreio a'-inpi paterni lari. 
'rtfia. Sola aei lane intere? aola dagli altri eacluaaf 
*rV. Sola al ricamo intenta* e per mia man rincfainaa. 
•rea*. Arto, chel'alma impegna riesce pjù dolce, e vaga, 

Qoalor la mento oppreaaa dall' opera ai «v^ga • 
iriV. Ma lo aragar ulora apama al lavor 1' affetta: 

Oiviao in varie parti il cuore > e T intelletto . 
Vett. Credi ; tedrai » ohe 1' uao •• •. 
'UtK Basta cotit ^^ TOgli«| 

Udir da'aervi miei van.e ragion non aoglio • 
Mira il diaegno» e dimmi, ae quei d' Apell-e immica* 
'2r€U', £aaar da greca acuoia veggo la mano uscita « 
Maoatro di tal' erta chiaro i^ antor comprendo , 
Ma aia favola « o atoria* la tela lo 'non intendo. 
Làv La apiegberò, ae'l brami, ^e^due di vario aesso'^ 
Che timidi qaal vedi , vaglieggianai dappyassqi ^ 
Sono da pari laccio ambi legati , e aervi ; 
Mira nel voho i segni degli animi protervia 
Quel che là vedi in ateo d' impor cenni al Ultore 4. 
Minaceievole in volto, de' perfidi è il signore.. 
Scoperte con isdagno di lor Iìb iìammau impure , 
Condannali alle verghe, condaauali alla scure. 
2«nM» XXVh «e 
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" Ciiicaoo il ano mcstiero ft fiire in Ttr} Modi. 

Tab, Se critico lo schiavo , soffrir lo deve io pace. 
Livinio mi dilètta, Tereasio a ne non piace. 
E je del signor nostro , lo lodo al]^ presenaa » 
Opra è del mio rispetto, di mia convenieasa. 

^M. Anch'io teco m'accordo nel condannar coloi. 
Che i parti di Meaandro ci pubblica per ani . 
DeirAndriai e la Perincia ambe dell'autor gres* 
Le favole tradotte Tereoeio portò seco $ 
E fattane noe sola di due, ch'erano in prioaa ^^ 
la gloria dai romani procacciasi ^ e laetima. 

Fab, Noa son le lodi sparse pel meno dell'autore, 
Ma in graaia di Locano di Aoma Senatore. 
Mille, quel noi , Terenxio ih pubblico han lodato. 
Che 1' han trovato degno di biasimo in privato • 

Li*, Oieono che il padrone farallo no di liberto . 

fab. Coronasi fortuna , non ai corona il merto. 

£M.>MÌra Lucano. ( guardando Jra ìe scene * 

Fab: Osterva il grave passo attero . 

(facendo la efesie • 

£sV. Grave lo fa riccbesaa • 

Fab, Ha della aorta inpero. 

SCENA II. 
Lucano , e detii • 

Fab, dignor, lascia ch'io baci di questa toga il lembo , 
Che Roma copre in faccia delle .aventare al Bembo. 
Tanto 1' onor sublime di tuo cliente .'-estimo , 
eh' essere mi procaccio ad inchinarti il primo . 

iMC.'kX senato m'invio. To mi precedi » e prendi 
Per r umili lue cure la sportala , che attendi . 

(dà- alcune monete a Fabio, 

Fab. Deh noa fia ver • . . (mostra ricttsarlQ • 

féUC. Ricevi questo leggior tributo 

Dai padri della patria agli umili dovuto. 
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L» ceni .offrUsi an tempo per tportoU «i clienti , 

Or della cene in luogo ori si danno e ergenti. 
JLù. Ad «Itrì offerta tono le cene , ed i convili. 
Lue. Si , Lisca \ offerte sono le cene ai parasiii . 

Chi nome tal non sdegna alla mia mensa attendo. 
. Li* h* onor mi fa snperbo ; del nome io non m* offenda^* 
Lue. Che dicesi da Roma del mio comico vatel 
faò, Andri di gloria carco in questa , • in ogni etatf- 
Lis. Stupido ognun l'ammira . 

Pab Piace Io stile eletto . 

List. Felice è Degl'intrecci. 

Faò. Nel scieglierli perfetto. 

/,!>. Dsi scranierr non roba . 
Fab. Cerca l'invensione. 

Lis. Parlasi per giastisia . 
faò. Non è adnlaafone • 

Lue.D» me sna liberta de Roma impasiente attende. 
Faò, La liberti de' schiavi o si dona« o ai Tende. '^■ 
Lii, Venderla non conviene echi bagli erarj eperti. 

Donarla? per tal dono si esiggono aliris marti • 
Fab. Vedrai, se tu lo rendi al libero suo atat«. 

Mostrarsi l' affricano al benefiaio ingrato • 
Lis, Rari ton qee' liberti, che seiJbino la fede. 
Lue. Mei chiedono gl'edilìp Lelio, Scipion mei chiede. 

Fende da lui soltanto libero andar ae'l brama, 

Jl merlo, e la virtode stima Lucano, ed ama» 

Vogliano { dei del Laxio , che ad nn sol ponto ei ceda; 

Farò che di giustisia 1' eaempio io me si feda . 

Onorerò sna fronte con fasto, e con decoro. 

Con cene , con trionfi » con profusione d' oro . 

Conviterò il senato, i patrisj , i clienti; 

Prodigo in ciò spendendo le mine» ed i talenti. 
Fah, Oa lutti commendata Sin V opere famose . 
Lit. Loderà ciascheduno la nano generosa. 
Fab. Con pompe » e con decoro sciogli pur tue csfene « 
JLi/. Oaore 11 ino liberto coi fransi, e colle 'cene. 

hb % 
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£ftc. Vinot ti Carni! Edilj; la^pian cli« «ci casi io Ven^ 

fm FMé 
Fah. Ubbidisco . ( Son pago , te profitturo oiteftgo • \ 
ilbbia Tcraiitio ^or« ài libertà il teioro^ 
Se peKolo ella aeie aperai^ poaao dell'oro . ) 

(da àte i è parU 
Lud^ letciatti aolo , • lotÀi ali* oro toapèrf ino . 

<£<>. Godrò l'ore osiote piaaa^ nelle cncioè. 
f Ptacemi , che Locano i fator làol diapenso,- 
<2aaiidQ de'acbiafi io graaie^ai accrescono le mensa. 

(da st pt pùrU 

tCtìik ut 
Lucalo i poi DanMktè 

tue. \J\k ( ehiaHùa ) Terenitìo è Caù, cbo ^tfr viibua, e| 
Non ha dal prozio seno il ano dovere eadoso» (ai 
Conosceri'» lo spero , qofel^ cbe i Ini giovo o Uce| 
Me non vetri aconienio ^ per vivete innUce • 
Oli. (Éùrna a ebUmaìé 

J?am,' Signor. 

Lue, Sicbiamf, e non riiponde nletfno? 

Dam. Riapondere poteva veramente pie d*ano. 
Terénaio eoo Creesa eran di me pia innanci* 
Ma évean altro cbe Are gli sgaafatelli ameilt?. 

Lue Amanti f 

Vam, SI, Signore. Sé tf vói non épalci^ 

Saprete II loro looco t paaaaio il nono miio • 

Lue. ' Parli de atollo . j 

Dam» i vero i patio àt. atolto ^ o '1 loe 

Se il mio dover non Ciccio « domandovi perdone . 
In casa f ove gli amori accorda il padron viiOf I 
Dovrei con una aebiava £ir il galante atfeb' io • 
Far nascer degli aebiavi dovrei al mìo aìgnorey | 
Ma nn brutto malefiaio m' b« Catto il genitoro. 
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Iliaco • me pur la donaa ^ ma lol eoii mio tormontd 
Scacciar def^gio le moacbe , mirarla , • farle f eato • 
Lue Venga Terenaio. 
Dam, In paéé reati àoetie sii poco almeno^ 

Non può l'aflFar che tratta a?er apedito appieno» 
Lue, Tosto lo foglio • Intendi ? 
Dani» Se fossero rincliinii?... 

Dirò cbè lo Joniandi i che Tenga » • che mi cenai • 
Lue» Ma no • • • 
Dani. Ho 4 lo diceva^, là caid tal, non a usi 

Dar noja a chi sta bene. 
Lue. \ Qui mancami Crenaa: 

Dani- Tempo Maggior per essa fi tuoi , pria che disposti ..v 
Luc, Venga tosto ti dico.* 
DatÉi, Uà so..; 

Lue, Kón tò riljfdsfi . 

Dani, Andrò di volo. ( Alitante SO eh* è il ptdron ii lei. 

Principio una vendetta formar de* torti miei • . 

^en so allo stato mio» m'arrabbio, e mi éotifondo ; 

f Sff cbè itessnn liodesse 4 forici finisse il mondo . ) 

S C £ N A VI. 

tausano , poi Creusa . 

Lue. iVJLanonietCer lo schi^to parmi il miglior consi^lios 
Grato mi rendo a Roma, si evita il mio perìglio. 
Potrei costui, che forma fin' ora il. mio diletto f 
Vittima per fendctta, ridur del mio dispetto. 
Che alfin merita , e anda, e acquista Cima invano 
Chi pnò| e per sua sventura spiacer ad nn romano; 
I £ a noi dei serti nostri in mano dii la sorte 
L'arbitrio della vita, l'arbitrio delia morte... 
Ma con costei , che Or viene dimessa nel semblanto 
Variar to' da signore , naseondere l' amante • 
B 'Se giovar non tale pietà col cuore ingrato 1 
Faccia il rigor ano prote; rtndalo nmiliaco* 
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Crea, Vceoni a' cenai laoi. 
Imc OoTe hu^or CrMM? 

Creu. Al ricamo. 
Xnc. Tu ni«Ml« 

^««. * Mentir per me non »' «n 

Lue. Usar non Io do? retti , me aei greca mendace . 
Creu, Al «gnor non ritpoailo . 

Lue, ( Umili* qo»nio pi»et ? 

Cr«u. (Dei della pauia mia,clie aaclie ani Tebio bo ti 
enore 

Di Grecia a toì •' aspetta difendere l'onore.) (da t* 
Lue, Slari el ricamo intenta! E che facea '1 tao figo 

Teco, allor che la tela pasiaty era. dall'ago? 
Creu. Signor di chi fafelli? 
Lue. Non intendermi fingi, 

Ma I* papille abbaati, ma di rotaor li tingi. 
Creu. (Abimè! quali diaaairi minaccia la mia atelU?) 

^ (da Si 

Lue. ( Ah inran tento adegnarmi in faccia alla mia bella! 
Creuaa^ ti aov rione chi tu tei, chi aon iof 

Creu. Dì te aon io l'ancella , Locano è il aignor mio 
Koma te diede al mondo ^ e la mia patria è Ateae 
Tu aei nato agli onori , Creuta alle catene . 
Villa però degli ari nell'alma non mi eggrara. 
Libera in Grecia nacqui , la aorte mi fé* achiava . 
Tcf'aicali, infelice, da^genitor condutia , 
Mirai dall'armi foatre quell'itola dittruda^ 
Air aquile fatali , al popolo romano. 
Fra l'armi il padre mio fe'retistenca invano: 
Vuole il detrin che il Roma tutto t'arrenda, e cth 
£i fu preda di mone, io. d'un guerrier fui preda. 
Queati a ▼ecchio marcante haromi, crodel, randonj 
Indi a te dal mercanta offerta» e rlrendnta, 
Sella pietà finora dolce mi rete il gi<^o. 
Le lagrime in aegreto concette per mio afogo; 
£ in arrenir, aignore, per tua mercede io apeiO; 
Frort goder maggiori di .dolcitiimo impero: 
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Ite te tcaceiflr d«l cuore ooo potio i pAtr) lari y 
lnF»«iio i àeì di Roma mì rendano più cari. 
;. Onora i Ucci tuoi 1' alma città latina « 
»e' popoli l'aailo^ del mondo la reina | 

un aenator remanoi di cai cadetti in lortt^ 
a bello d' nna greca le docili ritorte: 
^n liiatro «gli é, che meco tèi per mio beo Tenotai 
n morto 9 ed in belleaaaf come in eli crete i u ta ; 
odi quel* io aon teco. Non etser atpra, o tcbÌT». 
ratit«dine è quella , che gli animi ra?TÌva • 
ammì ireder, cbe meglio la pietà mia comprendi: 

dallo mia pietade prore maggiori attendi . i 

ET. Fui tempre a' cenni tooi obbediente ancella . 
r. n' obbedienaa cbiedo una prora no? ella . 
E». Quale» tignor? 

r. Cbe mi ami . ^, 

cr. Dal caor naice V affetto. 

bbliga aerr itnto nalla pie che al ritpetto . 
;, 43ufmne m*al>orrri, ingrata? 
tf. Il mio' ritpetto otterrà 

e l«gg> d*noa tcbiara , iT'< dorar d^ona serra . 
:. Sorva, aoggetta , e tcbiata all'arbitro, al tignoro 
reatar dae aer^itoto , e , te '1 richiede , amore • 
u Amoro è larga fonte, dirita in pi& d^an ramo; 
maat in rarie goiie ; in una tota io t'amo, 
mano i figli il padri*, 1* amico ama l'amico» 
adron t' ama dai aerri, e questo à amor pudico.' 
^a fiamma contumace, che Tonettade eccede, 
chiava fra lacci ancora, etente andar ti crede. 
:. No 9 se per lei reasoia , il tuo tignor tospira . 
U A oosae tali in Roma un eroe non aspira. 
;• Acl altro atpirar paolo quando l'amor Faccieca* 
u. Offender l' ooettade non consente una greca. 
?.. Do' romani la legge te dallo scorno etimo. 
u Lo leggi d' onestade di Romolo far prime . 
B. Quelle, che Roma approva deon riputarti oneste, 
tt. QaalUiChe in Grecia ajipreai» signor non tono que^tOt 
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Imc In Grcoift or p«è non tei , na in Aomif e fra cateil 
^r^tt. Il pie siraiciiioin Rooia^ ma il eaor tarbo in Atea* 
iLiic. P<^t«o veder » •* è Taro * «Ol trartalo dal petto . 
Crtu. Fello par, %» l'aggrada; U morta i II nìilo dilati 
L,uc, Il tao diletto , ingrata ^ iHorte 'non è, na Tita , 

Che ihTan goder (o speri col tuo Tarenaìo Imita . 
CreU- Ad notti di pari aòrte • di péri grado » e amoii 

temmina non i r«à» a' o£fre la datila, e il core . 
Lmc. Fin dorè lasingarti potrebbo no follo ardirò ? 
Cren» A tollerar le pana j a aoffrire^ a morirai^ 
Lue, Dasqoo d'anair coofsiil; 

Creu, NoD aè ìbontir Tbo daica 

Lue» e Ab ctit tal desta in taho piati più che diapetiolj 

fingi d^amalrmi alnlailo. 
Creu. Cba prò a* lo lo JEecoatt ì 

Lue. Fingi' d' amarmi • a finti concadimi gli amplassi 
Creù. Deb piacciati , signora ^ pregio di coor sincero, 
Piacciati in dònna nmìla^ pii che baltade, il TaroJ 
Il dir mi costa poco '; ardo par te 4***>ore; . 
Ma invan Io dica il labbro» §• non 1* accorda 11 onori 
Gli amplessi loslli|hieri , l'ambr élitimulato 
Son fiori cbe la sarpa nascondono nel prato. 

S C E N À V. 

bamonè^^* detti* 

*Dam. ^gnof • 
Jjic, Ciie Tiioi importano! fdìceraiy 

Vam, Perdono lo ti domane 

Xion sapca ...cbi odo l'ascio f e aspetto il tno cornea^ 
( accennando di partire per eagion di Creasi 
Creu. Sciocco ! fa Datnom 

Vam. Là fpiritosa ! 

(a Creuem coli c^rietOwÀ 
ÌM€% Cbe dir toIotì andacei 



I 
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fUtif Tornerò.. Qolla icbitrt legai le trecce in pece. 

( vuul partir^ • 
te, f emeti . , 
iin, ZVon mi inoo?o. 

'<?• Fereliè «ei te venutQ? 

tm. Credimi colle grece non. (i ere? ei tedeto • 
pu. ( Yil genie tjDeHerete ! ) (4n #« 4 

«• ?arle» 

'">• Un enjrtoii togttot 

Venato i ed inritertt in nome del «enatot. 
le. Yedeii . Oltre el dorerò eerò de* padri eil^se « 
Fo rette, e ciò rem>nente » ch'aliai d«*iniei labbri in«. 
teeo • (0 Cretisa « 

Lammente | che ella preci diaeeeo è il tao tignore . 
^Amento* non nemiee Streme d'everla il coore .) 

(<la S09 ^ parta K 

8 C B N A VI^ 

Cfiuta , e Damane . 

ni. ( 9.e tini l^^isan Terensiocieiconlopnòdecidere, 

"éùn lui fin, pelle celale donne f boi diridere ,} (da gè, 

u. Dì f che. mediti ». eadece « di me nel tao pensierp f 

0». Iq tono nn indofiao ^ «lie n^ediu enl tero , 

». Yeuene . 

Bi. ^ni ? Q etere . 

«. AAiflia vttt ! 

». Porfido ) 

m. Greca • 

»« Indegnbt 

n* Grece ^ 

». Ribaldo! 

nk Grece w 

tt. Clio dir» eoi dirmi greca, pensS co' labbri luoit 

n« Dir facto il mele intendo^ ohe immeginer ti pnoi • 
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Creu. ViU ^ffriemo indegno, cbe dA^romini appftM 
La gloria a ìnTÌdiare dell' attico paoia . 
Prima cbe Roma foMa , eri fimosa » e forte 
La madr^ de' aapienti , città di cenlo porte ; 
£ Sparca, e Acaja, e Creta, e taote altre, cb'havn 
Pia aaaai, cbe aoo è il Tebro, conto il Pelopoaaai 
Roma ai tanti pare capo del mondo altera ; 
Ma eoi aecoli cinqoe aon, cb'ella nacqne, e imptr 
L'epoca della Grecia , cangiata in rario alato , 
Confina con il tempo del mondo rinnovato . 
.Hell' Aaia, e nell* Enropa l'ampio dominio eitese. 

^ Roma da Grècia i riti , e le ano le^i ai^reie . 

JDatn Per me parlasti greco | però non ti riapondo. 
Il di qaando aon nato per me principiò il mondo 
£ quando aerò morto» il mondo avrà il a«o fine; 
Alu' epocbe non coro né grecbe , né latine • 
Gli atenieai in Roma so , cbe son furbi , e aesltrì 
Possano crepar tutti'» e 'a prima degli altri, (par^ 

SCENA VII. 

Crema j poi Libimi 

Cmu, \Jh tollersr non posto i cbila mia patria issai' 
Entro al cor mio la serba foraa d'amore oeentts.i 
Sa il ciel , se per Terensio amor mi tiene oppres 
Ma lui darei beo anche per la mia patria iatessa* 
E mille TÌte, e mille 'darei qaand'io l' areali , i 
Purché schiara d'Atene Roma ridar pMeasi . 
Ab misera dolente, tutti gli affetti miei 
Inutili mi sono, si rogliono per rei. 
Soffro i quiriti alteri » reggo penar gli amici , i 
E son la srenturata ma£>gior tra gì' infelici . ' 

Avolo mio, Critone, se in rita il ciel ti aerba. 
Se la nipote in cuore bai , cbe perdesti ecetlia , 
Prega A Grecia i numi, cui reoerar ti A. ^to , { 
Cbe mnoraasi a pietade del mio miteto auto ^ 
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S tragica» i toQi voti dal doloroso éiiglio 

L' orfaaa tfortunact deli' aoico tuo figlio. 
lÀv. Lungi dalU mio atansa Crassa ognor dimora . 
preu. Quiri il aigoor ma foHa, eui aarvir daggio aocora. 
Civ. Opra altrui y di Kua maai promaasa ho con impegoo.* 

Proaio aon lana , o aeto; daU' opra aoco il diaegoo • 

(pw^<s a Cr9U*a una ttta disegauiti • 
^€u. Fatto Htk, 
(J4f. Jpar modo lo vo' aoUaci.tato , 

Che dal iafor non parta pria, che aia laroiiaato. 

Avrai aUDsa rimou; cibo darotti a parte; 

Sola potrai far prova maggior di tua bell'arto^* 

Tempo ti do aai luoa a compierà il lavoro ;* 

Promeiioti par premio dramme pareceliie d'oro} 

Froanettoti due vaai d' olio ^ cba ooo ba pari » 

Ver erdare io aegreio a' tuoi pateroi lari. 
Creu, Sola aai luoa intere? aola dagli altri aacluta? 
Liv, Sola al ricamo ioienta* e per mia mao rincfaiuaa. 
Creu, Arie, che-ralma impegaa riaice ^jà dolce, e raga^ 

Qoalor la malate oppreaaa dall' opera ai •▼•ga . 
Uv. Ma lo aragar uiora a<?ema al lavor 1' adatta; 

Dìviao ia varia parti il cuore ^ e T intelletto . 
Gnu. Credi ; redrai « che l' uto .« •. 
£à«. Batta coil» lo voglio} 

Udir da'aervi miei Taa^e ragion non aoglio . 

Mira il diaegnOf e dimmi, ae quei d' Apelle immila. 
Creu,» £aaer d» greca acuola veggo la maao aacita • 

Maaatro di tal' arte chiaro i* autor eomprondo , 

Ma aia favola « oaioria* la tela io*noa iateado. 
Liv La apiegherò , ae '1 brami . Qoa^ due di ?ario aeaiO) 

Che timidi qaal vedi « vagbeggiaoai dappf eiao «. 

Sono da pari laccio ambi legaci , e aervi ; 

Mira ael volto i aegni degli animi protervi . 

Quel che là vedi in atto d' impor cenni al Ultore 4. 

Minaccievole in volto, da' perfidi è il aignose. 

Scoperte eoa iadegao di ior fb fiamme, impure , 

Cwndaaaali alle verghe | coadaauali alla «cura. 
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Cren. Minci, so aII* occhio il vero tramtncla l' intelltlta « 
Altra finora al qoadro , per renderlo perletto* 
Donna qui tì vorrebbe, in abito romano» 
In atto di aTelare de' miseri l'arcano; 
Col viso, e colle mani mostrando il suo lifor«. 
Armando di saa mano la man del senatore. 
Xìv. (Temeraria! M'intese, e mi risponde ardita. 

La guideran gl'insulti al fin della sua Yiia«) (da. *ej\ 
Creu. Se mal pensai... (a Livia» 

Liv. T'accheta. Viene Terensio « noi. 

( osétrvando fra le scene, 
Creu* Per evitar tnoi sdegni vo a chiudermi, ae'l vuoi* 
Liv. Retta. Che pensi, audsce? che amor per lui in'ag* 
Il cuor dell'eroine mal veggono le schiave. ( grave ?l 
Creu. Se tal dubbio fallace nacrisse il mio pensiero , 
Tua scusa non richiesta par che mi dica, ^ vero- 
Liv. Taci . 

Creu. Non parlo. 

Liv, E bada, lo faccia al tao diletto» 

A Livia» che t'ascolta, non perdere il rispetto. 
Non veggano quest'occhi uscir da tue pupille 
Io faccia del tuo vago le fiamme e le laville . 
Creu ( Misera me ! ) ( da te . 

XxV. Terenzio» a che t'arresti? Il cuore 

Dipingeii ptr reo dal soverchio timore. 

(parla verso la scena da dov€ viene TereiMS^» 

SCENA YIIL 

Terenzio e dette • 

Ter. mJì colpa non è segno; rispetto in me to vedi. 
Franco sarò, se '1 brami, audace anche se 'I chiedi » 
Che leggeti , permetti , che vegga da Crensa* (a Livia. 

Liv Non legge • 

Ter. Che fa dunque? 

Liv, Non li domandft • 



r.«. 
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hrr. Scusa • 

( umiliandoài a Livia» 
tic. A té I c1i« cai ài lai ? 

Tef, Kalla $ ma è oatorala 

Curiosità f eha onasta negli aomini pravale . 
Ii9. Mon ti calar Teranaio: 1' amor tao non mentire. 
Ver. Mentir dì Livia in faccia? t*-oppo sarebbe ardire. 
liV. Vorrai* a' ella ti amasaa, felicitar taa brama; 

Ma struggerti gli è van^f par donna che non ti ama. 
Ter. Mi dispieaiii (a Creusa , 

wiV. T' aborre . ( a Ttrttmio • 

Vtr, Quasto a lai lo doiiidiido. 

(a Livia accennando Creusa* 
iV. Ali* inchiesta riapobdi . (a Creu^u ; 

*reu» Taccio per tao comanJo . 

( a Livia • 
'J¥. fiatar le imposi gli oachi in quel disegno , e tace ? 

e a Terenzio • 
jrr. Il aao ticec comprendo. Lo aotfro, e mi do paco. 

(a Livia accennando Creusa» 
,iv. Senti? Di le non curai ti lascia al tuo destino. 

( a Creusa . 
Vr. ( Lifia conoscp appieno. M'infingo, e l'indovino. ) 
V ( da se m 

iv. Sposa non peneieati mirarla in altro laccio ì 

f (a terenzio • 

l^r. Non poneffoi. 

reu. Ma pare.«» (verso Terenzio: 

iv. Or dei tacere . 

( a Creusa • 
*eU, Taccio . 

;r. Per me se il cor le avesse punto d'amore il dardo/ 
Almeno alle mie luci alaar dovrebbe- il guardo. 
Crausa de'suoi sguardi Terenaio non fa degno . 
•eué ( al%a gli ecchi .verso Terenzio, 
'v. Mira il quadro. (a Creusa con isdegno , 

eUé (Cfudalel) 

( da àe parlando di Ter, indi otserv a il disegr* 



^er. C#* accosta m Creuta osservando aneJt^ egfi la tt 

fa , eht tiene in mano % 
£,,V. Cbe li p«r del disegno 

Cren. A questo «erTO iogrito , cbe Urite il eoo eignore 

Vicine eiiter dorrebbono le targhe del liirore . 
Ter. Qoal ferole è code«te? (a Lwia\ 

£,!>• S<igg«<<o ^ ^' V" ricerao . 

7*er. Fotso vederlo? 
Liv. Il ntiré. 

J'er. (feciCreuM, So renio.] 

(piano a Crevsa , mostrando di osservare il dUtfnno 

NaoTO penai«re e Tago • 

(a Livia accennando il disegno 
Uv, Vedi lo icbiero avvinto? 

fa Terentia^ 
^ Ter. Veggoto. feiliertHo! (In qoello io eon dipinto,] 

/itV. Cbe ti par ? 

Ter. Oitìitaibente •* opprime^ e ài minerne 

( Vtìol le ragion , cb'io finga.) fdrt st 

Cren. ( Vool il dover, eh' lo ricfii. 

{da st 

SCENA IX. 

pamoné e detti • 

Dam. L eretoi?ò , mio signore , èìgoor mio pf*libitt 

( a Terenzio con ironia 

Se in comodo ai trova, de Lelio è domandato. 

Ter. Vii feccie ! ( « Damane 

Dam. Scelte echiame ! (a Terenxio 

* y^/*. Andrò t ee itiel conc«di 

(a Litfie 
Liv, Fermati ^ (a Ter. ) Lello venge . ( ^ Damont 

£>am» Lelio vèrri e'taoì pie^i 

(a Terenzio con ironia 
( Oh di magidii lelièe mirehilé oòmparto ! 



Atro StCONDO deS 

1^jidr«9 fis^Af ^ot scliiaTi • . . b«lU partita ia qnartd.) 

( da é€^ € parte *, 

SCENA X 

Terentio^ Livia é CHUsa» 

Ter, .L/ìtI*, per tao riipetto» toifro !• ingiorit ^ t taccio. 
tiif, Terénzid f tacrificj eoaotco» t man compiaccio « 

(con tenerezza» 
Non t'irritar db* «erri » cVban gli aniini Talgari . 
Cren, Gl'aDimi di clii atrro non fan tatti del pari. 

{a Livia è 
Liv. Taci . (a Creusa , 

Creu. Obbedisco » 

Liv, £ gYI oeebi tieni al diiegno Intenti . 

Creu, (Quando arran fine, o nnmi^ gUapatiinin i tor» 

nienti?) (da st^ 

8 C B N A XI. 

£c/io e detti» 

V 

Lei. V enere a Llrie doni pace, salate » e sposo. 
Liv. Marte a Lelio compensi V angario generoso . 
Lei, Di Cerere nel tempio gli edilj han ragnnato 
In ordin de' comiaj il popolo, e il senato; 
Tribuni, e magistrati, ciatcuo Terenzio noma. 
Vanno , Lncan ti aspetta ; to aei V amor di Roma . 

(a Terenzio l 
Ter, Vado. ' fin atto di partire mirando Crema, 

Creu, 1 Mi lasci? (a Terenzio, 

Liv, Ardita ! A cbe ti sprona il caore ? 

(a Creusa • 
Quella, cbe In lei ta Tedi, èlnridia, e non amore. 

(a Terenzio, 
Ter. Il mio dorar mi porta 're il mio signor mi cbiamas 

ee a 



tù6 il T£ltBN2lO 

Coootòo obi iti'«daU« diicerao ehi beii cilltd 
Seoondino pietosi i ndmi il mio disegno ; 
0el cuor ^ eb« ha maggior prtgio il ciel mi tene* degatfi 

(parte, 

$ C E ^ A XII. 

i 

Livia ^ Creusa e Lelio » 

Liu, ( Se litierd è TereDAÌo^ degno iàrk del mio.) 

(da te* 
Creu* (Colpa non h« il mi* caore^ •• i&iaera son io.) 

(da stài 
Liv. VanoA Creasi • ' 

Creif. DoTe } \ 

Liv» Dove i te diesi, e qasnde, i 

Chioditi, e d'eecir Icori «'aspetti il mio comaDde. I 
Creu» ( Perfida ! Ti conosco . Uscir da quelle porte 
Ferammi a tuo dispetto » o il mio Terenzio , o morte.) 

( da se ^ e parte # 

SCENA xiir. 

Livia e Lelio • 

Liv, VJh'ami costei Tetensio tento nel mondo ieralioS 

(a Lelio» 

Lei. Sposto nel volgo sparge fama bugiarda il falto. 

Liv. Ma ciò ti lasci, e dimmi , il popolo latino 
Offre al comico Vate 1' onor di cittadino ì 

LeL Arbitro ò sol Lucano di si bel dono , e Romi 
Pregalo obe tal fregio conceda alia tua cbioma . 
Qnel ch'ora dagli Edilj s'agita in sacra aedo, 
È all'opre di Terenzio generosa mercede. 
Nel di pria delle none d'aprii, ne' giochi atcti , 
Per Rea, madre de' numi, Mongaleti cbiamati » 
L' eunuco in un sol giorno» due Tolte empio l'artBit 
Con deetra, e eoa tinitcre Tibia toaora, amena; 



ATTO SECONDO 3»7 

r^noff eh' è rÌ06rbato a' comici pracUrì , 

L.* impari TibU usata «oncessa al pia ?u1gari . 

Con pubblico d«crero« merta cha a lui sia dato 

Premio, cbe da' poeti sorpassi il premio usato. 

2'. Credi f che il suo signore la libertà gli dona? 

/. Le credo . 

V. £ altor fia degno di dame, e di matrone? 

i. L* uso di Roma h tale . La verga che percuote 

Per anqor, non per ira dello straniar le gote , 

Fa, cbe del sangue istesso ogni brottnra emende , 

K degli onori a parte de' cittadini il rende. 

i;. Qua! credi tu più degna del libero affricanoT 

ì. Quella, cui per amore, fé sua figlia Lucano. 

V, Da lai dipender deggio obbediente figlia • 

/. Liria , da lui lontana» il cuor che ti eonsigUa? 

!>. Finché Terenzio è aervo, pensare a lui aon deggio: 

^oll* anime Tulgari , amante non Taneggio . 

jia libertà ch'ei spera è incerta alla aua chioma , 

ifel nostro sen riposa. 1' onor di tutta Roma. 

X. Mille» per uom si conto a?ran ferito il cuore* 

f. Cedere all'adottiva dovran del suo aignore. 

/. Credimi , se tu tardi , cotal condixione 

^on valerattt dopo la sua manumissione. 

1/. Troppe sarebbe ingrato, cercando altri legami . 

\. Livia» per quel ch*io senio, tu confessi che 1' ami. 

\» No , non amo uno schiavo, né l'amerò giammai» 

>ia libero Terenzio, dirò s'unqua l*amai. 

* ^Xkox delle romane fisso nell'alma io porto. 

Aa farmi noe ardisca donna qualunque un torto. 

(parte • 

SCENA xiy. 

Ltlio solo • 

torto , che paventi , credo V avrai da tale , 

Ite per voler del fato, ti è serva, e ti é rivaia. 

iuooe t«Di* oltre U fatto delle romane ia core. 



J 



^•8 TL TEKEN2TÒ 

Che cre^ofiii le sola castodì dell'onore. 
Preme a noi par, clie regni in lor glorie Iitin«| 
Me donna far non paote di Home le roTÌoe. 
Miiero 1* nom , ée eteise 1' onor d* one famiglia 
)7el cnore delle apose , nel enoro delle figlie ! 
Feccieno il lot dovere aia donna , o ala ftnciolIi| 
rPaniacMi chi manca ^ é l* noro non perdo nnlli . 



Time delt atto see&ndo 4^ 



Sd> 



fa^^ 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Zsiica t Damone • 

9ti». Ja-iìscf ^ onor dielle tneiMe, quanto ch'io t'iMò il 
H^r cibo a latra l'ore a te rtoO ricttsii . ( mU 

Solo alle cene è in uso chiamarai i cOnTÌtati ; 
Da pochi sono in Rome i pranii praticati . 
Mangiar tre Tolte al giorno, • quattro 8« abbisogM» 
S'ammetta nella plebe, nei grandi è una vergogna i^ 
Ma il tao stomaco, agresto a digerir di tolo. 
Dal mattino alia sera suol fare un pasto solo . 
h» Se per rimproverarmi rammenti ciò, Damone ^ 
Del tao nulla mi dai , la spesa è del padrone . 
*dm. È ver; ma son quell'io ...Basta non vo'dir questo e 
Ti sono amico» il dissi, lo dico» e lo protesto i 
E se nulU poss* io far a te , che ti piaccia. 
Da te cosa a liie graia è giusto che ti faccia i 
1/. Impiegartii , Damone, p^tHa ^ domanda^ imponi » 
Parla , eccellente caot:o d' anitre , e di pavoni t 
Per te, che non, farei, chfe far da me si possa? 
Amico fino allSra , e anche fino alla fossa. 
)am» TereitÉib, quafio tono, è schiavo al signor mio; 
Né vale il dir ch'egli abbia cosa ^ che non ho io, 
Che, fttoH d' ana sola, di cui il destin m'ha privo» 
Penso, com'egli pensa; com'egli vive, io vivo* 
Affrica ad ambidbe die povero il natale ; 
£<ser dovrebbe in Roma sorte ad entrambi ligaale • 
Ma a Ini si fan gli onori, per lui s'han dei riguardi^ 
Ed io non trovo in Roma un cane che ttii guardi. 
jr>. Lo Sii perchè? 

Dam. Lo vedo. Perchè il padton deitiM 

AlU'acane Taranilo^ Damooc «Ila «ncìBAé 



àtò tt T£RfiN2rO 

M« d' iogiaitÌBÌa tale mi lagno, e ro^ Ijigittrail 4 
Fino che'l giorno arrÌTÌ, ch'io possa vcodicArmi. 
A te , che amico Mi, ch'hai cervel baOao, e sodO) 
Chiedo n che a rtie coosiglj dolU Tendetta il modo 

téig. Si» voleiitier; darotti facil consiglio, e certo, 
Che sopra al tao ri tale aalir larà il tao mette. 
Mirai* 'precipitati vuoi tatti i preg] sai ? 
Stadiati ana commedia formar meglio di lui. 

barn. M'ho voglia, lo .farei, ma bon ne so priacipi 

Lis. Poeta divenire può testo ogai mancipio. 
T' insegnerò . 

t)mm. ho toglia Vulcatt > Cerere « e Bacco^ 

I^s. Dai Aumi di cucina far devi ogni distacco . 
. Hansi a invocar le muse , Minèrva ^ e 'I biondo ApsUj 
E di pedala invece» porsi la cetra al collo. 
Odi Ai. Se prometti a me dar da» fagiani « 
Opra passar per tua farò delle mie mani . 

jOam, Xaro il fagiano è in Koma che in Orecia bsij 
ticetto \ 
Ma, Sé l'impegno adempì 4 ailehMo te ìi prometta, 

J^iV. Perchè schernito resti Terenaio nel cimento» 
Della commedia nostra sia Plauto l'argomento. 1 
Veggasi t nel confronto, questo» e poi quel dipiots 
Terenaio ha i suoi nemici ^ diran ^ ch'ei iresta TÌslj 
B tua sarà la gloria d' averlo scorllaccbiato . 
Terenzio fia deriso , Demone vendicato . 

t)am. Bene^ bene^ ma bene ^ duemila volte bencij 
liisca» i fagian son tuoi. .»Ma un diibbioora mi TÌea 
Se a me conto Hi chiede chi Plauto fosse ^ o qoali 
Noe SO) s* uomo sia stato, o bestia irraaionale. 

ttii. Lume ti do« che basta: Plauto nell* Umbria nscM 
Fallito ttiercatante , tristo in misefia giacque, 
£ tanto in poche lune, 1* oppresse il rio destiooi 
Che a raggirar a* indusse la macina al lilaline . 
Megli oxj Iflgrimosi , per qnel che a noi ss dicei 
pie a immaginar commedie principio l' infelice) 
K queste « indi tidoUe el noTere di venti. 



ATTO TERZO Ui 

•rnaronlo in fortuna, predassero portenti. 
ea atil si purgato, onde le muse anch'esso 
Irebbonsi t parlando , a dir le cote istesso . 
Dstìsia anche a' di nostri gli rendono i sapienti 

Plauto commendando i semplici argomenti , 
l'arte, onde solete dipingerò i costumi, 
mondo conoscendo f da qael prendendo i lumi, 
ggetto di commedia non dk U di lui TÌta » 
I farole sognando, cosa farem compita; 
Ita, che nel confronto penda il giudizio almeno | 

critico l'applauso del Tolgo vorrà pieno. 
Ita tre « o quattro soli o screditar lo «chiavo, 
far, cho il popol gridi: bravo. Demone, bravflir 
>. Tonte da te ne intesi; io ne dirò una sola, 

q non Co me dicesti oon intendo parola . 
dia ^i naia vendetta modi men duri e strani , 

il premio vuoi , c^e cerchi , aftor dalle mie mani* 
Farò t.. Tu, che faresti? 

Forai I se col padroao 
osai confidenza , pareoohie cose buone . 
1 direi, per osompio ... si, questo dir potrei, 
prove a sostenerlo, o tostimonj arrei; 
looii oegroti amori fra Tereni^io . , . 

IS. Creusa ? 
. X7p • Interromper obi parla La civilci non osa • - 
oon segreti amori fra Toronaio.*. 

S Baroina ? 
. No 9 che crepar tn possa innanxi domattina • 
, lai, e l'adottiva figlia del suo signore; 
▼edi f se uno schiavo gli reca un bell'^onorel 

il aa Lucan, vedraasi Terenzio alla catena, 
rà di mille verghe i cojpi sullo schiena; 
» in lloma è minor colpa render un uomo esangoOi 
» d'una cittadina bruttar l'illustre sangue. 
Questo farò . Svelato da me sarà 1' arcano ; 

é noCo so mi credo, se asooltaoM Lucano! 

Fera Terenzio, o cada in odio doi Romani, 
^bbia Damon TiAtoato, e Lisca i due fagiani j{ 



Sta IL TERENZIO 

SCEMAI!. 

fabio € detti» 

Fah. JP oirtiisato Tereniio ! 
^^' Qaal noTitàf , 

l^am, Cho taf 

JFaò» Una coamiedia lola puoaai pagar di più 1 
Io preinio doli' eunuco» ^li «dill in pioa aenato 
Con otto mila nammi ban lui rimunerato. 
Dam, Cieca fortnna ingrata, per te b»scemcnierei . 
Liaca non perder teippo . Già —i qa^l che far daì^ 
Vo n ricercar fagiani » e non riapai;inÌQ apeae , 
S* avelie gettar dotesti | ^uel che ^uhai in un mM« 

(partt 
SCENA III. 

Fa^io e Lisca • 

Xir. 4)aott per noi , che a' pr irati aion le ricchoxae «ptiMj 
PoMìam dell'altrui bene noi pure etaere a parte, i 
Di acbiaro fortunato amici easer conriene; ! 

Oodrem da lui fora' anco dei pranzi, e dello cena> 

Fah. Mon è di col tifarlo questa per me ragione ; 
Ala calmi della atima, chiare di ini il padrone. 
Sportnlai col auo meaao , maggior poaao acquiatarmii 
Ond'è» che di adularlo fa d'uopo, e To^provarmi. 

JLis. Farai poca latice , te hai 1' adular per nfo . 

Fak. Andar chi non aa £irlo Tedo da' ricchi eaclttM. 

SCENA I y. 

Teretuio e Astiti 

Ter. ( iJ un aenator di Roma ecco i aegnaci ardi 
Adulator clienti , ingordi pareaaiti . ) 
(dti se restando indi^iro ed osservando i suddetA 



ATTO PRIMO Sii 

Wah, Tttù loii litio* amico, por il aoTtllo onore . 

(a Terenzio iaconiraadolo . 

C/«. T«co 4«*Auofi acquisti ralUgroaai di onore. 

(a Terenzio X 

Ter, r Sappia Creaaa anch'essa le mie fortune e speri. 
Cambiar per lei fora' anco vedrò gli aatri severi.) 
(da te non badando a queit che gli parlanti » 9 
in atto d* incamminarsi altrove . 

Fab. Non odi 9 o mal gradisci gli atti di cuor sincero? 

(a Terenzio ^ 

JLie. Grato bob è Terenaio al cnor d'amico vero f 

(a Terenzio . 

Ter, Gli animi, i cuor d'entrambi noti mi sono appienot 
Conosco il dolce riso per me fatto sereno . ( ironico • 
Ma Lisca, a' io periasi , per questo non digiuna, 
£ Fabio non ha d' uopo di me per sba fortuna : 

pab^ T* amo per amor vero « 

JLis. Noi fo por l'interesse.*^ 

Ter, Scolto Terenaio fora, se cieco a voi credesse, 
I nobili compiango , compiango i candidati , 
Che fondan lor grandezza nell' essere adulaci . • 

Pane gettato in vano, aporiule in van disperso, 
Per gente di mal cuore, per anime per? erse . 
Morto non ha bisogno di lode adalatrico i 
Ricchezza mal' usata fa il prodigo infelice. 
Onde di buon acquisto i beni mal locati, 
pan giudicare al mondo che sien male acquistati: 
Della fortuna il dono, de' miei sudori il prezzo 
Dividere agl'ingrati per me non sono arfezzO| 
Cercata chi vi creda . Oa me noB aspettate , 
Ch' essere sulle scene esposti alla fischiate . 
Opera degna essendo de' comici scrittori , 
Schernir i parassiti , scoprir gli adulatori: 
Onde dell'alme indegne il vizio ai corregga, 
O almen del loro inganno il popolo a' avvegga ; 
£ apprendan cittadini, o apprendan senatori, 
A i miseri dar mano* punirò i traditori. ( parte m 
i2bM XXFI, Jd 



Sia IL TERENZIO 

S C B N A 1 1. 

Fabio e detti* 

Fah. J7 of tanato Teronsio ! 
tàs. Qaal noTÌià f 

JDam, Che ià\ 

JFaò» Una commedia iota paosii pagar di più? 
Iq premio dell'eunuco» gli edii| in pien mb*(o 
Con otto mila nammi han lui rimunerato. 
Dam, Cieca fortuna ingrata, per te bustemmierai* 
Lisca non perder tempo • Oià aai ^ue& che ht i< 
Yo $ ricercar fagiani» e non rispaisnia ape««i 
S' anclie gettar dovessi , ^uel che rufai*i in ut >"' 

SCENA III. 

Pahio € Lisca • 

Lds, X)tton per noi , che a' privati sten lo viccbesse fpn 
Possism dell'altrui bene noi pure esaere a psrii< 
JDi schiaro fortunato amici esser conriene; 
Oodrem da lui fors'anco dei pranai, o delle c«bi 

Fah, Mon è di coliirarlo questa per me ragioos) 
Ma calmi della stima, chiare di ini il padroae. 
Sportola» col suo measo , maggior posso ecqaittf" 
Ond'^» che di adularlo fa d'uopo, e To'proTsnai 

Xr/if. Farai poca latice, se hai l'adular per uso. 

Fai^, Andar chi non sa farlo Tede da' ricchi esclsn 

SCENA I y. 

Terenzio e iktti « 

DJ 
_ ^ un senator di Koma ecco i aegasci 

Adulator clieoti , ingordi parassiti . ) 

(dii se restando indietro edoéscrvando i suda 
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h, T««ò toii litio • amico , p«r il aoTtlIo onors . 

{a Terenzio incontrandolo . 
9, T«eo dt'aaofi «c^uisti ralUgroaai ài onore. 

(a Terenzio^ 
T. ( Sappia Craaia anch' essa le mie forcane e aperi • 
Cambiar per lei fora' anco vedrò gli aatri leferi.) 
(da te non badando a quei^ che gli parlano, 9 
a A atto d' incamminarsi altrove . 
b. Non odi, o mal gradisci gli atti di caor sincero? 

(a Terenzio ^ 
fa. Grato non è Terenaio al cnor d'amico vero f 

(a Terenzio» 
ir. Gli animi, i cnor d'entrambi noti mi sono appieno* 
Conosco il dolce riso per me fatto sareno . ( ironico • 
Ma Lisca, a' io petiasi , per questo non digiuna, 
£ Fabio non ha d' nopo di me per sba fortuna : 
\tf. T' amo per amor vero • 

tf. Noi fo por l' interesse, m 

*.r. Scolto Terenaio fora, ae cieco a foi credesse, 
I nobili compiango , compiango i candidaci , 
Ch« fondan lor grandezaa nell' essere adulati . # 
Pane getuto in Tane, aporinle io rao disperse | 
Per gente di mal cuore, per anime per? erse . 
Merco non ha bisogno di lode adalatrice % 
Ricchezza mai' usata fa il prodigo infelice. 
Onde di buon acquisco i beni mal locati « 
Fan giudicare al mondo che sien male acquistati: 
Della fortuna il dono , de' miei sudori il prezzo 
Dividere agl'ingrati per me non aono arvezzo. 
Cercate ehi ri creda . Da me non aspettace, 
Ch* essere sulle scene esposti alla fischiace • 
Opera degna essendo de' comici scritcori , 
Schernir i parassici, scoprir gli adulatori: 
Onde dell'alme indegne il vizio si corregga, 
O almen del loro inganno il popolo a' avvegga ; 
X apprendan cittadini, • apprendan senatori, 
A i miseri dar mano* punirò i traditori. ( parte m 
adorno XXFI, Jd 



3l4 11^ T£&SKZia 

s c B N ▲ y. 

Fabio < Lisea • 

Fah. J-JUc« ? 

XiV. Fabio? ìt «B «Hro. 

Fab, Saptrbai qneU*iiièiM 

Xù. Coovieii precipitArlo « 

Fab, Questo si fa , • ti uce . 

Lis. Pronto 4 il modo • 

Fab, lo ^atl guifa? 

Xi>. A jatami ^ 

fab, Cootiglll 

Zi>. Terenzio «ma colei) cbe eli Kncano è figlia. 

Fab. Grate ò la colpa in sotto. 

Us. A noi tol oolpa giofSt 

Fab, Crederallo Lucano? 

Lis, Ho testimonj , o proTO . 

fab. Eccolo . 

^ osservando fra le scéne Lucano c&e si op^au^i 
Lis, A tempo giugno. 

SCENA VI. 

Lucano e detti» 

Lue, VJTrata a Terenaio e Ilofltt 

Sol retta a' pregj suoi libero ornar la chioma . 
Romolo, che de' padri la crudellade ha in ira» 
Fieià nel tono mio verso Io schiavo inapira . 

Fab. Romolo j che del Laaio regge fra' nomi il («tei 
Libero aver fra' suoi abhorrisce un'ingrato . (a LueaeA 

Lis Lodasi di Lucano l'almo pietoso impegno , 
Ma di ricchesze, e onori Terenzio non ò degne. 

Lue. Qual ragionar novello conir' nom da Yoi lodsM 

^ab, Terenzio è monaogneio • 



ATTO TERZO 3if 

"•V. Il Tuoi ? (eoa ^uahhe tenere%za » 

Xriic. Ardirai contrcdirmif ,( come sopra» 

^i'9* S«i padre 9 e tutto puoi . 

(come sopra , 
JLue Si tolto posto t è Viro tul cor, »a tuoi desiri. 
Ma OB Mcrifisìo ingiasto per me far non si aspiri . 

(eambiando stile • 
Di Romulo son figlio, padre di Koma aoch'io; 
!•* onor deggio del Laisio serbar nel tetto mio . 
A achiaro non consente unir legge sor rana , 
Maggior d'ogni grandesaa il cor d'nna romana • 
Uv» Per prora ,.o per scherno , donque parlasti o padre. 

( mortificata • 
/«u^. No , di Terensio sposa, d*eroi ti TOglio madre. 
JLiv. Come signor ? (rasserenandosi ^ 

Imc. vM* ascolta. Pria che l'odierna luce 

Spenga nel sen dì Tett dell'aureo cocchio il duce, 
Lib«ro per mio dono il Tate valoroso. 
Di me sarà Liberto, di*Liria sari sposo* 
Liv, £ d' oom nato straniero, d'uora che fra ceppi latigue. 

Cambiar può nelle Tene l'atto solenne il sangue? 
JLve. Lo può . 
Z,sV. Né pi& gli resta, mercé di Roma amica, 

Alcuna macchia io aeno della Tiltade antica ? 
/.»c. Nel fausto lieto giorno purissimo rinasce, 

Qoal di romana figlio» che bamboleggia in fasce» 
Liv. Sapiensa deglf dei! Bella pietà di Roma! 

Ceon letizia, 
iAte. Ma scioTfa di catene dal pie la dora soms , 

Se LiTÌa ancor lo sdegna , con lei non Jnfierisco . 
Uv. Al psdre che comanda* oppormi io non ardisco: 

Ma poi... 
Lue, Sarai contenta # 

XtV. Ma no!, dicea, signore* 

Sa libero lo rendi, di lui quel sarà il cuore T 
Spesso del benefisio dagli uomini s' abosa ... 
Lue, Dot '4 la greca sobiaTal 

dd % 



Liif. NelU Alia tunae è ckiuli 

2/tte. Per qui ragion ti cela ? faggo cU ma ? 
XiV. Kicama. 

Xiiff. Qqì Tasga é 
Li^. latenta all'ago..» 

Lue. Veflga$ il aignof li cbiaai. 

Li¥. ( Non mi tradir forlnnat or che mi moftri il firn 
Balsami il aaoir «al tono ^el giabkilo improvriio.] 

( da M tpaiU- 

d e £ K A X. 
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Lue» X eremio ae éi Livia, ad éi Cream è aauattf 
Amerà in ana il grado, neU* altra il bai aeiabiaK». 
Della più Til Boa teme moatrare acceao il caore; 
Dell'alerà non ardisce tTclar l'occalta ardore. 
Ma ae fperar peteate arar nobil doaielUf 
Schiara non ardirebbe di*preferire « quella. 
£ mollo meno ardito euer poò a quest' ecceiM « 
Di contrastar gli affetti al sao signore tstesie. ' 
Tal mi lusiDga il cuore, tal la virtù m'afiida, 
Cbe airopre di Terensie fu ogaor regola, e gaidi. 
Se nel timor peraitte l' aom, cbe perciò più esciaof 
DarogU animo io steiio, a parlar sarò il primo. 

^er, (Creota a ine s'asconde. La misera è in periglio* 
Dissimalar la pena, parcni il miglior coasiglio.) 

Lue. Terenzio, io tal momento ti rechi al mio coipettOi 
Che dei pensieri miei ta stesso eri 1' oggetto . 
Consolomi , che Roma giastiaia al too talento 
Reso abbia cogli onori» coli' oro, a coli' argento. 

Ter, Altro di mio non rsnto, che del tuo cuora il doso. 
'È tuo l'oro, e l'argento, se di te schiaro io sono. 

Lue, Fra noi no cotat nome mandar pnossi in oblio: 
Servo non piùf Liberto sarai per amor mio* 
Finor di tae etiche a te donato ho il fratto» 
Son tuoi gli ultimi acquiati, puoi diaporr» di cattai 
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Aente^ stpet, consiglio, ch'ogni poeta eccede, 
Oa me, da Roma esìge aAior, stima, e mercede, 
r. Sigoor, dal dolce peso di tante grazie Oppresse 
Poco A, ch'io t* offerisca la titik ^ il ssngue istesso • 
k in«i sei pi& che padre, se T amor tuo iri' infita 
%1 don di libertade, che Tal più della vita, 
e. Fria, che all' occaso ginnga di si bel giornd il sole» 
Pra n noterò sarai della romaica prole. 
[1 nome di Yerenaio^ da me portato irt prima ^ 
SerTO a te diedi ancora, in segno di mia stima. 
Ora ini scordo i lacci, 4Cotdomi il grado antico | 
anticipo a chiamarti t figlio • Liberto , amico . 
Meco da questo punto, ta pur cambia lo stile; 
Meno ti renda il grado, a cui t'ittnalaO) umile* 
K ràe atela il ttto cuore, oonftda i tfloi pensieri f 
t labbri incoraggiti mi parlino ainceri. 
Questa mercè ti chiedo a mia beneficeoxa $ 
Fammi, se mi sei grato, del cuor la confidenti* 
tr. ( Come Sfelar l' affetto « che all'amor sno contrasta? } 

(da .» e • 
ic. Segni « taeerf ehé parli ti prego, e non ti basta? 
tr. Signor» di tue richieste teggo« conosco il fine; 
Del giusto i miei deairi eccedono il confine. 
Rar?iso il contumace amor» che m* arde in petto; 
Reprimerlo son pronto, di spegnerlo prometto . 
Se in ciò potei spiacerti , deh per pietà mi scusa . 
ic, (Chi sa, s'egli farelli di Livia, o di Creusa? 
tJn Ter scoprir io temo , che m* abbia a recar pena . ) 

(da S9 • 
;r. Vorrei pria di ipiaeerti soffrir doppia catena . 
Quell'unico mi caglia giusto soa re amore. 
Che grato ognor mi renda al cuor del mio signore* 
uc. Che ami, lo so. Svehto fummi di te l'affetto. 
Ma dubbio ancor mi resta dell'amor tuo l'oggetto* 
Kon arrossir nel dirlo . Vedi qaal per te sono , 
Disposto • counpiacerti . 
b-. Signor f chiede perdono « 
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Cieco è amor. La natora fmle «l desio a* arrende 
L' «so , il comodo f il tempo l'alme pi& schise acceoile. 
L' occhio principia» e il cuora trae seco a poco a poc^ 
Da piccioia aeintilla prodotto il maggior foco . 
Perdo» • ae nel mirare dapprima il vago oggetto* 
Qaal ai do^ea non ebbi a te, signor rispetto. 
Se il grado mio acordato « in qael fatai momento, 
M'arresi al dolce incanto, che Forma (l mio tormeata| 
Se di colei , che mcrta del mondo aver V impero , 
Qoetto mio caor a* accese miserabile 9 altero . 

Lac. (Par, che di Liria parli. )r^A *^ ) Se tanto bel 
te concesso . 
Poss'anco ciò donarti» che amo quanto ma aiiaio. 
Dal preaioso acquieto , che offro a' tuoi morti ancorii 
Vedi, ae Lncan ti ama, ae ti diatiogne , e oneri. 

Ter. (L'offeru a Ini penosa m* atterra , e mi confonde] 

(da ti 

Lue.{k\ maggior de' miei doni stopisec » • non risponda; 

(da u 

Ttr, Dnnqnn , Signor . . . 

Imc. si , amico , non li aTrilir , fa eaort 

La mia pioti tooI lieto mirarti anche in amore. 
Più di Ciprigna il figlio il cuor non ti martelli, 
£ di dolccsaa pieni fsrai carmi pia belli, 
S'À ter che quella aia, che ti ha teento io pene 

Ter, Signor vedi Creusa, che tinJda ten viene . 

Imc. Questa é colei» Terenaio, questa è colei , chegrta 
Lacci impose a qnes^' alma, eh' ha del mio cor le cbiM 
So^ che tn pur la alimi, so, che tu por T amuUi 
Buon per te , che per tempo fiamme nel cor cangititi 
Perciò l'amor sospeto a te più forte io rendo. 

Consolati Terensio . 
Xer. SI aìgoor. (Non l'intendo) 

(da ^ 

Imc. Olà parchi t'arresti? 

( vtrso U scema da dove viene Crti» 
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Creusa^ t detti» 

Creu, X •»•▼« dittarbartt . 

JLuc Sempre hai to dà faggìrtni ? Sampre ho io da pregarti! 

Saran !• tua vipolte ai miei deairi etaroef 
Ter* ( Freao ho affé queste fiate Ueeiole per Jenteroe . ) 

(da te, 
£aìc. Riipondimi ^ Creeaa p aiaace tei col diipreast 

Pregar chi atod^a, e pena ft meritar tuoi ▼essi? 
Ter. (Che mei airi?) (da mb* 

Creu, Signore* mio cor aempre è Io atetso^ 

Quel che poc'anzi ho detto poeto i^idirti adoaio . 
JLfu:. Se di Terensio invano ti lusinganti , osaorva ; 

Iiibero » e a Livia spoeo , spressa te greca , e serre • 
Creu, (Barbaro!) (da te. 

Ter, f Sventurate I Or comprendo V errore .> 

Lue Dille tv s'io mentisco. (a Terenzio i, 

Ter. Non mente an aenatore. 

Lue. D' an pia discreto amore l'esempio egli ti reca . 

(a Creusam 
Creu. Da un Affriean l'eaempio sdegna un' anima greca. 
Lue. Tu, se'l mio ben ti cale, se aneli alla mia pact« 
Modara quell'ingrata nel dispressarmi ae)3ace. 
Cerca ragion cbe vaglia a impietosirle il aeno; 
Ver quel che a te donai , poss' io chiederti meno f 
Vo ad affrettar la pompa, che far ti dee romano, 
Vo in tuo favor di Livis liete e dispor la mane» 
Fa la, che queir altera del cuor non mi diactcci. 

(a TVrensio. 
^B pente e eompiacermi, ce raddoppiar raoi lacci. 

(u Creuta indi parte» 
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Ter. ( VJ onte ton lei tcelparmi ? ) (da h 

Creu^' (Che potrà dir l^lngrttoi 

Ter, Ah Creose» die |>eiiti? 

Creu* Mei non ti «reed enuKO. 

T«r, Non t*espetur che parli teco a pr<» di Lucano. 

Cren. Per lai, per te mi parie $ meco larelU idtih* 

Ter. Ti aon Cedei . 

Crcu, Si Tede . ^ 

Ter. Afcoite In jioclii eccenti 

Le ragion dell* ingrano k 
Creu^ Non 'to eeperla . (ti icostà 

Ter* Eh moiT 
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iÀvia^ e detti» 

iJv, Vj reose ^ e che c[ak reett , partito il too aignorf^ 
Ter, io per ordin di lui ^ deggio parlarlo el caore. 

(a Dì»** 
ÌJp, Te per 'tei* opre he iCeltOà ch^erdi per lei nel «e«) 

( m. Terenzio' 
Cren, Di qael che per te peni ^ erde per me assai m^aa 
Liv, Schiava valgare | erdite , meco e garrir non chiamo 
Creu. Partirò. 

Liv, Fallo tosto. Sollecite il ritemo. 

Qael che a te diei disegno richiama alla memori4| 
£ pensa , che Ticino le favela è e|l' istoria . 
€reu. Farcia per me il foco fa di Tereniio eltero ; 
Ma quel che per te nutre | Lifie leliee# è vero. 

(parU 
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SCENA XIV. 

Terenzio « Livia * 

r. Mm ermiti| aicelu. (vuol seguitatimi 

f. Come? in Ciccia mia tegairla? 

r. Per ordin <di Lucano parlar deggio « • tontirla « 
V Ciò da m« potri farai. 

r. il T«r, ma tn non a^i .•• 

?. Toronaio ^ con Lncano toit4 di t« parlai . 

(dolcemente « 
r. Di me, cho v^ài ci diaso 1* amabile aignore? 
V. Ti lodò; mi propose.. . L* in lei i a mio rofaora . 
r. Previdi, ch'^i ti avrebbe mosso per me allo sdoga*. 
V. No6 è cuor di Liberto d* nna romana indegno, 
r. Dunque, ae tal divengo, Livia Terenaio adora? 
\f. Se libero ti rendi. «.Ma n0| aei'aabiavo ancora. 

(part9 • 

SCENA XT. 

Terenzio solo^ 
1 

in t cbe fra' lacci io aono , di te mi credi indegne} 
Tal' io ae gli diaciolgo di te più non mi degne . 
3ove fondate il fasto donne romane altere , 
2he rendere vi puota ai miseri severe? 
Livia, cbe ha cuor superbo srimo d' un'altra meno* 
Piò vai, schiava Greusa, che ha la virtude in seno •« 
Vuoimi, sensa mia colpa averle ora spìaciuro; 
lete tra i fior si. tese; in quella io son caduto, 
tta tratto dal mio piede di servitudé il laccio , 
Irensa, e me fors' anco saprò trar d'ogni impaccio. 
ih voglia quel che a noi sovrasta eterno f^to, 
jh'io possa esser felice, ma senaa essere ingrato, 
falgami Bel grand' aopO| a. superar gli obietti* 
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Li belU oomio'tite di maneggiar gli affitt], 
£ te noi dall'Arena abbiaai comici il vanto. 
Di trar aotente il rito, di crar ulorn il piamo t 
Qael t cke aa finto aoono l' arto mnectra «dana , 
Tentai fo per mo tcoMOi por £ir lo mio fikrtua 



Fine àéUC^Mo Uno. 
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S GENA PRIMA 

2Vreouò solo, 

L ma doni prtaiottT • me carini, ^d onori? 

Per me l'amor di Roma, Pamor de' senatori f 

9i scbiarilù fra lacci Tirar non si rifiata, 

Quando a un ai caro presso la libertà ò fenduta • 

i libercade isiassa , cui la natura inclina , 

Per rendermi felice, la aorte mi destina, 

Via aimèl l'alma trafitta un altro beii sospira, 

>«nsa di coi la Tita, non che la sorte ho iu ira, 

Jo bev, che agli altri beni accrescere può il fregio^ 

Zai più d* ogni teaoro are il mio cuore io pregio , 

K lieto scieglierei viver fra* lacci ancora, 

?ria di smarrir la vista del bel« che m'innamora. 

Provando, che per questo il mondo « • i beni suoi^ 

Prezao d'opinione ricevono da noi ; 

limandosi più quello, che più diletta o piace. 

Trovando sua riccheasa il cuor nella sua paco « 

SCENA II. 

Damone e detto . 

rm. Vj orco il padron per tutto, e fo ricerco invano 
Saprà dov'à Terenzio, ch*ò an membro di Lucano # 
r. Si, amabile Damone, lo so dov* ei si trova: 
»oUecita d' amore per me 1' nltima prova . 
lon Lelio , e con Scipione » e coi pretor di Roma • 
h.ccelera, concerta l'onor della mia chioma, 
im. Oh Roma fortunata, poiché fra lustri suoi , 
LIoorerà Terenzio la faccia degli eroi ! 
Tomo XXVL M 
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i{r#r. Cosi tciolto da* Iteci fotM Damoa* ancori, 
Che 'I numero infelice de'terTÌ disonora. ( paToni 

'Dam Per me pia stimo , e apprezzo spennar polli > 
Dell' arte f onde ti Tanti de' mimi , ed istrioni. 

\Ter, Che dir degl'istrioni, che dir de' mimi intendi? 
Di questi e quelli il vanto 9 il merlo non coaprenl 
/f/er, che fra gli etrasclii«.Tuol dir gioco da teeaa 
Diede agli attori il nome della commedia amena. 
Mimus , che imitatore dir tuo! , dio nome ai miai 
Quei che ciò fan coi gesti» chiamati pantomimi 

'Dam, Uomini che di fama, che degli onor soa priri 
Satirici , imprudenti , scandalosi lascivi • 

\Xer. Roma pei mie commedie a me reca gli onori, 
L'autor non & scorretto» onesti son gli attori. 
Scena, che virtù insegna dA morto, e preferenu, 
Quel, che detesto anch'io del ballo ò la liceau. 

iDiim. Teco la perde sempre» chi dir vaol sua ragioM 
Dimmi dove poss'io ritrovare il padrone? 

\Xer. Lice, cortese amico» lice saper l'arcano» 
Per -cui mosso è Damone a ricercar Lucano f 

^Dam, Amico eh? 

\Ter, Terensio a te tal si professa . 

Fummo in peri fortuna ; siaiti d' una patria iitetM 
Cartagine non sappia che invidia in snol roraino 
D' un affricano il bene desti in altro affricano . 
Spera, che ae la sorte in me ricchoBae aduna, 
D' nn che fratello io chiamo posso far la fortaiu< 

Dam. Tb mi deridi » e spremi • Dì me ti sei serriti 
Ponendo sulle scene 1* eunuco sbalordito . 



. 



ifer. T'inganni» e tale inganno comune 4 a più soggt' 
, Che credon dal poeta segnati i lor difetti . 
S' incontran facilmente dal comico imitato 
Persone, che l'autore non ha nemmen sognate, 
facile estendo a caso toccar d* un tale il fondo 1 
Da chi prende i difetti a criticar del nnondo . 

Dam Questa ragion m'appaga^ amico esser li YO|li 
y odi se di encina puoi torni dall' imbroglio « 
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^Chiedimi «1 signor nostro . Spessa Is mia esténa • 
£ dammi s« puoi farlo, impiego sulla scena . 

^M*er. Mie favole aon greche. Sai dì Grecia i costumi? 

M^atìL Bjista che tu m^ impieghi ad accendere i lumi . 

^er. A così vile 0^210^ non serbo un ttom chMo atino, 
A f-«eitar |>r{ncipia . Puoi divenire il primo . 
Talerti delle usate maschere t'apparecchia. 
In grasia della voce puoi far da donna vecchia . 

JOam. Vuoi dir, che far io posso da sttega, ò da mezzana t 
Ma questa per dir vero sembrami cosa strana . 
Ch' entri in ogni òomitledia la donna da partito » 
Il figlio disonesto, Il padre sbalordito. 
Che abbiano dei ìfnetzani a trionfar le ttrsme. 
Che Roma nel teatro soffra una scuola infame • 
TVr. Giustamente ili te parla della ragione il lume; 
Degn' è di correzione »ì pessimo costume . 
Principio a moderarlo, diedro ton maùo ardita: 
Spero cambiarlo affitto, ee'i ciel mi darà vita. 
£ se poter cotanto inami a me non danno, 
Faran l' opra compita gli autor eh' indi Terfaano . 
Ma del padron ti scordi . 
Dam* Lo cerca un Tecchio greco* 

Ter, Sai che TOgUa? 

Dam* Noi so; poco parlato ba 'meco« 

Del senator Lucano cercava infra la gente» 
Sue voci mal' intese sentii per accidente » 
Per |»iccoìe monete m'offersi accompagnarlo» 
Guidailo É queste soglie, sperando di trovarlo* 
Tu, che lo sai» m' insegna ve trovasi il psdrone. 
Ter. Cercalo dal Pretore, da Lelio o da Scipione. 
Ma fa, che in questa sala passi frattanto il grjsco. 
Io » che la Grecia scorsi , godrò di parlar seco • 
JDam. Vedrai barba ateniese ridicola, ed amena: 
Godilo» e fa che Roma goda il ritratto in scena • 
Poiché fdi quel che vuoi) dai comici perfetti 
Si fan di questo ) '• quello ritratti maledetti * (paria • 
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Terenzio ^ poi Critome • 

Ter, vJJairJÌHifr il cielfch* io abosi di eomica Ikemv 
5o Io «conico fritso porgar dall' iosoloosa , 
E qoaado i rei costami deooai trattar seTori « 
Usar date il Poeta rispetto agli atranieri « 1 

Crii. Roma anperba Roma « ohe altera il capo escoffi 
Sdegnando gli atranieri mirar dai sette colli , | 

Lunga stagione invano speri prosperi anspici , ' 

So barbara a tal segno in aei cogl' infelici • 
TVr. Vecchio , di che ci lagni ? 

Crii.^ Chi sai tu , cho mal chic4il 

Sei di Roma, o ttranterof 

Ter, Serro i' aon qnal In ts^ì 

Crii, Della vlstt il difetto aoffre 1* età canata , 
La tonica serrile bop ti avara veduta • 
D'onde atif 

Ter, Africano. Tereftaio i il nome laioi 

Crii. Terensio t ... Anche in Atene nome coiai l'adì^ 
Dicesi, ch'egli merta i lanri alle sne chiome» j 
Rifirere facendo qni di Monandro il nomo. | 

.Se* tn il comico vate 7 

Ter, Qoallo fon^ io • 

Crii, Deb insalai 

A Roma dalle scene » che tiranvia mal rogna. 
Cantino i carmi tuoi di Troja le roine , 
E tremino di Grecia qoest* anime latine • 
Né dir, che P argomento sogetto è di tregedis» 
Trattar dell* altre cose talor può la commedia: 
Che s' ella del coturno non veife i propr J attori , 
Parlar fra gente bassa può ben d* alti aignori ■ 

Ter, Greco tu sei ì 

Crii, Lo sono, o ne rìngraaio i nani, 

Che a noi dier leggi amane , o docili costumi • 
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Ter. Spi«gino i detti tuoi,' eh' odi di Roma il oome . 
Crii, Vuoi ta che Roma apprezzi ì tuoi la che l'amif 
• come ? 
Giunge dall* età oppresso uom peregrino , antico » 
Insultalo la plebe» non trova un solo amico. 
Rispondermi non degna talun , s'io parlo seco» 
Trattasi come scbiato un ateniese ^ un greco. 
£ finalmente un serto guidami da Lucano» 
Mercè due dramme d* oro levatenn di mano. 
T< r. Deh non foler per questo empia dir Roma , e tlw^ 
Qui pur regna ne' cuori affetto, e cortesia. 
N6irAttica , nel Lazio» in tutte le nazioni , 
In due partesi il mondo » misto di tristi , e bucini . 
Lucan , di cui tu cerchi , uomo senil , togato » 
Gnor del Campidoglio , delizia del senato , 
Ama r onesto» e il fero, gli cai deirsìtrui bene» 
Egual nella virtnde ai satrapi d'Atene. 
Vrit, Tenti, comico vate ; tenti lodarro' intano « 
Chi me d* unico figlio privò colla sua mano . 
Nò crederò, che aspiri delTinfelice al bene, 
Chi itglia del mio» figlio trattien fra le catene. 
Ter. Cieli l Tu di Crensa?.. 

Crit. L'fTolo STentursto. 

Ter, Venisti a liberarla ? 

Crit. Ah lo volesse il fato. 

Uomo Tulgar non aono, ma povertà mi opprime, 
£ per sodsr fra 1' armi non bo le forze prime, 
Picciola terra amica, degli avi miei retaggio» 
Ridussemi , venduta , all' nltimo disaggio . 
Sperai colle monete, tratte dal terreu colto» 
Il piò della nipote mirar daMacci aciolto , 
Cambiando in varie merci dell' Attico paese ,' ^ 
Il danar ricavato per lucrar nolo» e spese; 
Sila il lungo viaggio » e'I lungo variar delie tempeste». 
Prifommi d'ogni speme, privandomi di queste. 
Per cinque intere lune gioco del mar si feo 
KtTe » che uit cbiude?a per borrascoso Egeo . 

ee a 
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£ cento volte, e cento^ m'empierò il cnor ài gelOi 
Le CicUdi d* intorno all' isola di Delo . 
Teti , Nettuno irati, Orclie « Tritoni e Glaacbi, 
D'Eolo sonando ai Hscbj, tremali corni, e raaebì, 
Nero il ciel, nere l'onde, nero de' metti il tìm, 
Lungo timor nell'alme parca acropre in»proT»iso. 
Canapi rotti , e antenne , sdruscito , aimè f il narigH^ 
dettar gli arredi al mare fu prO«ido consiglio, 
£ i lavori ,. e le merci di me primier di tatti 
A aaaiar far date l' ingordigia de' flotti « 
Ferma alla man crudele die mi faceva il cuore | 
Serba «j^misera figlia il prezso dell* ainore • 
Abbia la greca. schiava , per voi paterna aita. 
Sgravi la nave ip vece^ d'an misero la vita; 
L'arca ti serbi» e vada vecchio canuto all'onde: 
Aimè! l'arca si getta , e a me non si risponde. 
Stava sul punto io stesso di darmi al mar freoieatti 
Ma in me perde ogni speme, dicea figlia innocente 
Deb! l'Olimpico Giove salvo me gnidi in Roma} 
Offrfrò ai lacci il piede , reciderò la chioma : 
Godrò pur che Creusa in .libertà ritorni ^ 
Vivere in servitude il resto de'miei giorni. 
Questi i miei voti furo: «alvo guidommi il oome. 
Vengo a ofiferirmi al cambio per graxia , o per cosCbomI 
£ se cambiar si sdegna giovine in uom canato. 
Or la sfuggita morte richiamerò in ajnto , 
£ mirerò sin dove il cuor giunga i n amano , 
Dal pianto non commosso d'un barbsro romano. 

Ter, Come fin U il destino di lei ti fa palese ì . 
E qual di liberarla speme in tuo cor a' accese? 
Tutta mi narra» amico, tutta la serie vert , 
£ prova da me aspetta d'amicizia sincera. 

Crit. Un uom , che in Tracia nacque , corvo per gli anni «i 
grave , 
A mercantare avvezzo miseri schiavi, e achiare* 
Comprò Creusa mia di man d'un' affricano , 
Yendeila io verde etade per due luatri A Lacaso. 
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Patto fri lor giorando , cbe « lai l* a? rebbe resa 
Ailor, che ad cgaal presso foste da lui pretesa. 
Non per desio pietoso di riscattar ia fìg|>*9 
Ma per doppia mercede rttrar dalla famiglia ; 
Sv^eiando ot' ella fosse fra' lacci ritenata» 
Per due mila sestere) la misera venduta « ^ 
Giunse il ?eecbio in Atene; cercò più di nut fiala 
Dove , e da cbi Crettsa fosse ib Attica nata ; 
Me ritrovando alfine misero ^ e desolato $ 
Unico , tristo avanao di stipite onorato • 
Pensa qual' io restassi pel giubbilo improvviso 
Allor à cbe di sua vita ebbi sicuro avviso } 
Ma tieir udire , ob Dio! la misera in catene^ 
Mon può cbi Don è padre intender le mie pene « 
Fartir col mercadante risoLsi ad ogni patto , 
Seco accordando il presso del premio » e del riscatto. 
Odi, ae a' danni miei potea Insorte nitrico 
Unir maggior sciagure per rendermi infelice . 
Dopo tre giorni il veccbio non fesse al mar Cremarne, 
Mori fra le mie braccia di funesto accidente f 
Di riscattar Creasa persi con lui la spene ; 
Nel mar perduto ho il presso , perduto ogni mio bene. 
Sol quest'unico scritto resiommi a mio conforto, 
V obbligo di Lucano col mercadante morto » 
Con coi render promette Creusa alle mie mani 
Per due mila sesteraj . Ma i miei desir soa vani , 
Qua promette Lucano solo di darla a Ini.^ 
Negherà se V appr^s^a , di rinnnsiarla altrui . 
ÌL ae mi manca il pre^o dovuto al suo riscatto. 
Mancami l' una e l'alfifa forti ragion del patto. 
Vedi Ite' casi miei , vedi fino a qual segno 
Giugner può della sorte il fierissimo sdegno. 
?tr. Mertan pietà i tuoi essi, la marta il tuo dolore. 
Ma un'altro di pietade stimolo i* sento al cuore. 
Questa , che figlia chiami , che di tue cure è degna , 
Sappilo, è l'amor mio. Sola in me vi?e , e regna, 
Sappi pia ancor: Lucano per lei d'amore acceao. 
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' Il cuore lia Òi CreuM finora « me conteso. 
Ma non dispero al fianco «Ter lei « che in* adora , 
Se il cielo i miei dÌMgni seconda , ed avvalora. 

Crii Ma tu icfaiaTO di Roma, che far per lei preteadl 

7tfr. Me libero fra poco vedrai. Credilo : attendi ^ 

Crit. Te par da questo punto chiama Criton ano figlio^ 
Tn porgimi 1* aita , tu recami il consiglio . 

Ter, Di : r estinto mercante tre canato ? 

Crii. Egli era. 

Ter, Lunga barba? 

•Crit. Qoal' io . 

Ter, Era di faccia? 

Crit, Austere . 

Ter. (Oh giusto cieU) Dì taglia er'ei quale sei tu? 

Crit, Era di me più pingue, ma curvo un poco più. 

Ter. (Smagrir si può. Si può curvar.. .) Ti disse « 
D'eisere stato amico di Lucan finché visse? 

Crit, Al contrario. Nsrroromi averlo sol veduto 
Il ai, che il ssngue mio gli ha sul campo Tendete 

Ter, Il destin ci seconda. 

Crit. V ebbi nemico ognora . 

Ter, FroTi a cur farti. 

Crii, Il sono. 

Yer, Curvati un poco a neon 

Crit. Comico, vuoi far scena dì me vecchio infelici? 

Ter, SI, vo'far di te scena . Scena, che giora , e lic« 

Fingiti il mercadante a riscattar venuto. 

La greca schiara. 
Crit. E poi ? 

Ter, Sarò teco in ajoto. 

Crit. Poco è l'ajoto tuo per sostener 1* inganno. 

I' due mila sesters)? 
Ter» Non temer . Ci saranno . 

Crit, Oh bontà degli dei! Dov'è la mia Crenu? 
Ter, Livia di Lucon figlia tienla al laror rincbiuM. 
Crit. Vederla almen potesti ! 
Ter. SI, la vedrei-, s'attendi^ 

Che in breve in queste soglie Lucano a noi si rendi 
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S <: E N A IV. 

elio con patirò servi , ciascheduno de' quali porta 
una cassetta nelle mani e detti» 

el JCicco, Tertasio, «inico, ecco di Homi il dono; 
Nummi ottomila in qaattro pirti di Tisi «ono. 
Qootti, non cuoi per legge , schiaro ancor non romano ; 
Ma tuoi per il tao marito , per fator di Lucano . 
Uaaoe « tao talento ; libero ne disponi , 
Quel ttom nato agli onori fra libere naniooi'. 
Odi pjerò il consiglio^ che a te porge cbi t'ama. 
Libero fra' quiriti il tao signor te brama, 
Però de' cittadini cbi fnol godere il pregio, 
Boto di pingue «enso vantar ne' lustri il fregio. 
Or questi, che a te reco, uniti ed altri beni, 
AcquistiiNi a Terénaio le cariche, • i terroni; 
£d ogni lustro poi che d'un quinquennio è il giro. 
Salir faccia il tuo nome dorè gli eroi salirò. 
BT. D'onor, di gloria rago aon* io più che di spoglie* 
ite a deporre il peso, amici in quelle soglie. 
(m ^Miattro servi t i quali entrano in una starna, 
idrato son di tal dono al popolo romano , 
Grato ali* amico Lelio, gratissimo a Lucano . 
^ar di queir oro in brere uso cotaK m' impegno , 
Che aia grato agli dei, che sia di rirtà degno. 
eL Torno agli edilj nostri, torno al pretor di Roma» 
Cb'oggi a te dee la rerga impor sull'aurea chioma, 
Kel renderti Liberto (non giungati iraprorTÌso) 
T'udrai con liere mano battere il tergo, e il tìso; 
Libar la sacra tazza dorrai del tuo signore , 
Soffrir ne' loro ulBzj lo scriba, ed il littore; 
Comune ai cittadini arra! la doppia resta . 
Tutti vedrai gli amici» rutti i romani in festa . 

{parte eoi servù» 
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SCENA V. 
TerenttB m Critone. 

Ter, Udiftif fa Critoni, 

Crìi, ' O tt beato, «ni morirò, • virrode. 

In giorno $ì felice, trarrà di serritode 1 

Ter. L« quattro piccioParIbe |pittn« miraiti d'oro? 

Crii, Sfentarau Creuaa! 

Ter. Mio non 4 qael tesoro • 

Crii, Uinrpalo atlo scfatato Tavidità romana? 

Ter. No , che a me del signore l'alma lo dona ninana 

Crit. Per chi dunque là dentro tal proTtideoza è cbiau 

( àtcennando la stancai 

Ter Coniofati, ìm gran parte quell'oro è di Crsusa. 

Crii. Come! 

Ter. SI la pietade, ISmor, la tenéiresaa 

Fa, ch'io la bella estimi più aésai d'ogni riccliesui 
Se a te il peculio tolse por lei destino rio. 
Per sno» per tuo conforto » posso offerirti il mio • 
Pingitì il greco Trace ^ che qui Lisandro ha nome* 

(leggendo sulla iavolettSi 
I due mila sestersj aai dove sono ^ • come . 

Crit. Santa pietà de'nu^i! Se di fortuna il ~gioco . . . 

Ter, Ecco Lacan ^ che giunge. Curvati ancora un poco 

( Critmnc si va curvando ton panai 

SCENA V L 

Lucano e detti » 

Ter. Oignor, questo che miri è di t« conoaeiato ? 

(a Lucano* 
(Curvati.) (piano a Critone» 

Lue. Non rammento averlo unqua seduco. 

Ter, SoTTÌtati quel , che post Crcusa ia tue eatene? 
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uc3^ Vna Tolta !• Tìdi ; di lui nbo mi lOTTÌtne . 

So, ch'era Trace^ aiicico« curro... 
V/". (Curvati.) 

(piano a Critone, 
sMAC. £ pinguo. 

rVr. Eccolo «l tuo cospetto; se l'occhio oot distiogae, 
Per gfMsessa perduta ; miralo d' anni carco . 
Candido come neroj curro a guisa d* un arco . 
(lo dice Jòrte ^ éatiendo un piede p aecìò CritO' 
ne si cunfi, 
J^MAC Che vuoi tu. dir per questo ? Segui tutti fallaei • 

facili ad imitarti dag^li uomini mendaci . 
Ter. Mira , sigiior » aue .prove ooji esijbite invano | 
Jlccoti la corteccia f segnata di tua mano.. 
Scrivesti collo arile ta atetso il tuo contratta , 
£i della greca achiaTa li domanda il riscatto . • 
CfUC. Oimèlcbi m'assicura essere il greco Trace , 

Non un» ch'abbia rapita questa mio scritto audace? 
7<sr- Signori, io lo conosco. Costui^ eh* or ti presento ^ 
Protesto, e alla, protesta aggiungo il giuramento. 
Esser ei quel che pootev'ia per ragione» o patto» 
Bella venduta schiava pretendere il riscauo* 
Xuc. £ i due mila acsterz)? 

iTWr. A me li ha consegnati; 

Solo^ che tii li Toglila I, aon colà preparati. 

(accenna la sianzm^ 
'ZiUC, ( Render dovrò^ colei? colei che m*- innamora? ) 

( da sf . 
Vecchio X ^ ma ti arvicina . 
Ter» (Deh non nicarti ancora.) 

^ (piana a Critone . 

Crii, Iccomi ai cenni t«oi« (a Lucano accettandoti. 
Lue, Ta fuoi da me Creusat 

Criu Giusta il patto ... 

Ìb|p* Comprata l* ho per dae lustri . 

2rar. Scusa . 

(a Lucano • 
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Par dae lottri passati , cbe renderla doTrettl » 

Se lo sborsato presso indietro non sTesti» 
'£ i due mila sestersj a te deono esser dati, 

AUor cbe gU anni dieci non fossero passati • 

AlUtneti dal tempo ci chiedono il riscatto. 

Dunque si deve il presso a ta giasra il contratto ; 

ÌL la negar non puoi di dsrla a soa richiesta . 

Perdonami, signora « la mia opinione è qaesta. 
J.UC. Giadice le non feci, TerenfEo » e non Torrei, 

Che in ciò tu fossi parte. 
Ter. Mi gusrdino gli dei . 

Lue. Dimdii. fa Crìtoite^ 

Ter. (Sai troppo ritto.) (piano a C/itone 

CriU (Yaol stroppiarmi costui. i 

( inehii^andoii 
Xtt«. Cha Tao! far di Craasa? {a Crìtont 

Crit, Darla ai paroati ani. 

Ter, ( Saggiamente rispose . ) 
JLuc. Ta a gnadagnar aTvaasOi 

Venderla ad altri forse vorrai a maggior presso . 

Se questo &m , son pronto sborsar nuore mercedi. 

'Vendila a me per sempre , o quanto vuoi mi chiedi. 
Crit, No» signor, siate certo, sciolta dalle catene « 

L'arolo suo paterno mireralla in àtene . 

L' aspetta fra le braccia pian di. paterno amor* • 
Lue. ho crederò? , 

Crit, Lo giuro . 

7kr. £gli ò un noaio d'oaoH 

(a Lueano parlando di Critont 
Lue, Bene non siamo in Roma barbari ed inunaani } 

Abbiala l'aro amante, ma sol dalle «mia mani. 
Crit, ( Che dirò ? ) 
Ter, (Si confonde . J 

Lue, Il vecchio ora dimsd 

• (a CritoH 

Crit, fCbe risponder non so • ) 
Lue. Taranaio» ei ai scoloi 

(a Te remi» 
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tr. Q^uel cbe Laean ri chiode Hoa ci p«r givamo, e o-> 
netto? (aCriton^^ 

Kagion ci diadi' i« alerò. Farlo tioir potao in qaeato..' 

Non vaol oBandar la achiava aoU in paesi, «atra ni ; 

Venga T a? ole in Kotai; l'atra dalle ine mani« 

•it. Ma ae . . . 

ir. Ma fé rieuat di darla a te il padrone , 

A doaiandar1a,in'lR'0ma li'a da tenif Cr itone . 

Signor la libercade a lei negar ^on pani ; 

Ma aensa il ▼ecchio padre non corni ai lidi aUot. 

Prooiatti a Ini di darla, e beati, al mercadanie, , 

le. Si U dtffi a Criioaé . 

\r. Tu ibortagli il contante . 

. (a Cr itane, 

fOee 1* nom q^aaud' aopo 11 chieda euere pronto , e 
francò . ) 

(/. ( L' arte comica intendo » ma di ohlQara'on atianeo.) 

e. Di ano riscatto il presso ricever non rienao | 
Ma' forip in ano farore non ae firò' mal oso. 
^libera là 'dichiaro', ognun aapratlo in breve ; 

l lei recar ni veda l'onor^ ahe le si deve. 
\ Vedrai nbllà tua schiava brillar inci piA lieto» 
«ci veecbio mercadante vo a contar lo aioneYe . 
tndiam. * , ' (à Critonm . 

i. ' 8ighorn« ^ (a'tùcanv, 

; ' Andiamo a aamerar quegli' ori . 

(a Criion9\ 

f. Graaié » signore . . • * 

' Oh !' vecchj siete i gfaa seccatorf. 
r. MòB mi sgridar I son ceco. 

(a '7\!rem%9o eammi/uiMUfé 
• , ^ Curvo cammina.^ 

(piamo a Ctiiotu » 
U (È lunga.) 

( dà ^i€ curvandosi • 
. Un'ora a quella slaaao fi vorrà pria ch'ei giunga , 

(a Lucano • 
!r^mo XXVL S 
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3V- Fiaiano . 

iTer. AnditiQo . 

(lo prende pfr I0 ma^Q^ 1^ ì» cp«<CiK« 4ecQ fret* 
foiosamente • 
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aeil BOB è clie in Eonu giunge à' 4c^9 il. gTfCo « 
L'fmubiU VÌB^I9 liberi^ ?i?zà meco, 
S ptr r^ndfr contQotQ it ««or della ritrosa « 
Sari 19 lo confc^la, 4*iia mip <mc9^,if^iM- 
i ver , colle ao« noz%9 potrei me tur fel|co ^ 
])^ i)P aeaaior somaiiQ. tppMr^gropi ii<)i^ lice; 
Onde, ir.^ \e .df|e p^qQ^ che q sofFerir fPi ro^^a « 
Ansi cbq da iffe pariti fpflf^ir mi eleggo q^etct* 
Fabio sari oppp/t^po ^ ^al^ip d^Hq q|Ì9 m«i|i 
Riceverà la apoiai noq an^^rdn (prugni. 
Dì ciiri^b^, ed onpri if^ò liepi d^QoriU, 
Fabio pp|r4 CQp i^itq p«s^r ('«^ l i;9pdid«ti «1 
Si la no.velU sposa , cbe ha jitth. so?ramano 
Jfjkti 9ofi ficcbe Testi invidia alle ]cqpiiinp $ ^ 
Qaet ch9 pei; 1a^ n9> ,PVl#^ fi^% tenerezu al cnoro 
^pn sp S9 flirlo io 'deggia pietsde^ otrer amoro, 
E quando amor ci fosse . dir non |Q 41 ^««l HÙMa * 
9p b«a, <Aa pyi 4* 9gi|l#Jl4(o^ violento, • forte, 
So che sperar noh deggip qpfi( phe iVioTCf^Pq^tV^tUi 
Hi y«|ia H»«i;p nlwno , |n^ li wgheggi, • batu'. 
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AiTTO QUINTO. 

SCÈNA PRIMA. 
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^anióne è ittùi^ i ^uàU pirèpahmo i ièMi, ed tdtré 
cose occorrenti per la manomistwAe di feféàtiù • ' 

)aM. JC^ ÀidftU'^ ìnrfVaiéct, i^eliiuftacòi , àBimiUolBi, 
Arirbi, ^eril, p^d» ^nttitisiult InttiUClci . 
Or, cb» 'TéttttilAo''fiML àà àUrn òbódiiiofie » 
Io tol di aaeiu cam CfirÒ Vfcìir^adfodtf. 

' f I >^rW /<»f le ^ loro incombenze paAoné • 
Ma qui atarÀ ^et HbCd . i^rlslizió hi' hi pfOiheito . • • 
Ob ìà aarebbe btfiTlr, eli^lb «Veaii k càMblAi' ae^aol 
Ùifficfl noh flif ^aitt . tk Bitba ^ià tidti ho . 
La ttfcé i (émnììninài Ì6 fUthétU U so. 
Fer dóìiilit fami tréAùU (iòtrU ^aiaabilàidDté 
Io pMM la Datura ^ lA pa^té l' irccidénté. Cparfè • 

se E II A II. 
Oéùsd^ poi Livia. 

>i*u. Jl arU éì spoiÒ fttec'o Lacan , ^liaiìcto ih! Tei* • 

S'iAgaànli, èe dii^aò» d'aittor per lai Ai credè. 

£ più, ae ai laainga^ offrendomi l'onore 

Di oosze si aablinfi, di f lAcete il mio caore. 

La libertade accetto. dalla pietà del cielo; 

So, che contribuito ?'ìia di ^erènsio il solo; 
, So ano fa questo'core finor ^er mio piacere ^ . ^ 

0ra ft|fà <H lui per legge., é pél* Pòvere. 

Livia aen ileh ; ao meco éegue ad essere aherp . 

Yo' cóntro al ióiò Costume risponderle aé vera. 
Uv. f àiiU , &èn'la , ài UH Ai \e 'pòc' ànsi intesa f 
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ersu, (Ditti al lattar «goal pena. > Sa lifatt* «o» rvM. 

Xxv. Franca» riapondì ardita. 

Cren. Scile tpplrMi jtMaaao. 

Uv. Sposa tarai tu pratto? 

Cren, " Sta Tenerlo iv nU mano 

£rst/. Di qaal (elica eroe dono sarà il tao coro ? 

Creu, Forte di tal, p<^r cai fciTia ha ritpotto e amore 

l^n*. Di. Tereosio f ■ 

Crea. Di lui donquo tu tìVì ornaste . 

Liv. Meati. 

Creu. Mtotir ai dice chi matcHera il éembiantt 

Lv. Greca ttelar mal paoté delle romane ilTuoco. 

Creu Di tè la debolaaaa conotcèti . per poco. 

JUv. Tal fattili a romana ! . ' 

CreUf De' fireg) tooi preclari , 

Sol due mila ststers) mi reodono del pari . 
Liv. Ester, non paoi Tantarti, nata a' sablìmi onori. 
Creu, Chi ta» che gli e^ tuoi non Sfotterò paatori! 
jLvv. Anche T aratro in Roma de' cittadini è degno. 
Creu, Saperbia in ogni ttato è di ▼iUado,no tegno. 
Uv Ferehé in Grejsia non 0rni ? 
Creu, Quivi rettnr conaento 

Liv Per far la tua fortuna? • 

Creu, Per fiiro il tno tormento 

XiV. Libera ancor non tei, moglie, non tei tu ancora 

Conoscerti, pehiiisi di ciò può chi ti adorn-. 

Ed io, che agl'infelici arferia etter non aoglio, 
* Giuro rendette , e giuro frenar qaol lEoll* orgoglio. 

SCENA III. . 

Damone e dette, 

Dam, v^ he fai tu qui , Creusa ? Va alle tue tcanse ; alisiei 
Attendati Lucano, Con femmine pietoto. 
La liberti ti dona, per via del cieco nume . 
Cambiar li vuole il nome, fiiutta il romeo cptianii 
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Si ino Jlie3a A T«r«Dsio dt lungo tempo « il tii, x 
Ta in •▼▼enir, CreoMf Lfvit ti cbitaser«i. 
cj/. ▲ graea il nomo mio? 

"CU. ' Nò , lo protesto •' attmi » 

Sdegno di Livii il nome compiango i suoi costumi . 
Il miio destino è incerto tncor, più jt^e oon credi • 
l^emice mi perenti « e-.eerfa ancor ini vedi • 
Superbia nel mio teoój fti obe nutrir non soglio; 
Ifti fa pietà non ira il tao loverchio OfgogUo. f/par^tf. 

SCENA IV. 

Livia ^ € Damane, 

tv. C JL erfidtl Ma in tal gaite sensi prònnnsia osearj| 
Che ancora i siioi diletti Hon sembrano sicuri ,) (date» 
^am. Liria opn lei fa d' uopo cambiar I' usato stile i 
Parlare io ti consiglio più docile, ed umile. 
Chi •« , te ritornata pel libero suo stato •«• 
Chi se ^ cbo non le spoei Lucano innamorato ì 
E a* ella si remmenta quel che facesti t lei | 
Ti tratterà in vendetta de vipere quii set. 
Di far nn po' all' amoro e?endole impedito ^ 
Languir ti farà in corpo la Toglie dì marito ; 
E collo sposo accanto, da*(tg1ì circondata» 
Rabbie faretti, e invidia; morirai diapente. 
Ì¥. No , non sarà giammai , che un senator romeno 
Veggesi ed nn» aijiiave e porgere la mano . 
£ ao. Locan per lei ìfosae di ragion privo. 
Chiamarlo sdegnerei per mio padre adottivo. 
T'inganni, se tu credi ^ che arda nel seno mio ' 
D' nn sesso lusinghiero il debole desio., (a Damane. 
{ V nnico mal cb' io temo è , eh' a Terenzio unita • 

(da se . 
Trionfi e mio dispetto queste superba ardita . 
Raro chi il mal figura trova il pensier fallace ; 
Me voodicermi io spero d' une rivale audace ) (parie . 



Y4« Il tÈìitHZìò 

Èttv k y. 

' t)amààe y poi Fabio • 

Ùam. tXx^tt vMhA ìe figlie, tììe fkafi YàgU* ^etiÉlt tpou 
£ colla hottà stretta tori frr 1è ter^^òglkótè , 
&i4er mi fari f olendo iioi fiòtiiitii apretaArd , 
£ per uft p6Co d* uoitao' ài éefttóAo érèplré « 
Ftf&. Locan ae lotto è pronto i rÌTfder tni manda . 

(a />ai7soA4 
J)am, Ajatami ta ancora A aertìr thi comanda . 
fab. Mio ufficio ikòtt è qneito . tìt tittadia clieato 

IfoB aerre . 
'Pam, Sl,eeti 4 téTo« aeroeèjifé Ho» tà éi^iA 

'^a5. Inf idioso sc^taro morde il ffenO , • pontécehia . 
Vam. 'ti To corbellar beilo , ae irrito à ikf dA Ttfcc1iià| 
Fab. Qhù dicìT 

JDam, f ' M* intendo io • ' 

Fab. K^h Fa teftìiffrif adirti. 

Z>am. Non bo .timor, sebbatfè liii mancano i cHodti.l 
Fab, Farla con pia rispettò ; iiòn ifriti¥ prótnti 

Un , «Ke albergar Tedrai fra po£o in ^neile itturi • i 
Dam, Tu di Lucano in casaf ' 

Fab. ^ Si di Lacan , cbe mi ami 

Che apóa»t)ggi mi Tuoléyche Amiéo ano oCl cliìaii^ 
JÙam, Sposo di LiTÌat \ 

Fab, O d^easi » ó d* attra a te tpm prm 

Datu. Ti «poterà a Creùaa , Ta époiferetè ìnaiCte» . ' 
Fab, Frena l'audace labbro , 9 provefai la afér&A . 1 
Dam. *ÌNo Fabio ,si perdonaquan'do dalìfaOifl A tc1i0Di{ 
Pub. Lisca dov* òr ' . 

Vam. . In cnéida. j 

tab. Che fa? ^ 

Dam^ t^entòlè odora. j 

Ch*'abb»ano il loro gusto tuof le narici aòcora . ' 
Fab, Corte facc/a a Lucano , prenKtall Alìcti'or tAt pesa 



J^JTO QVIHTp $4$ 

tn»« ^aatf ri ^ eW e|li venga a corneggiarlo a c^na . 
(. Chi d' attrut piìK ut paace » le ciò traacÉra è atolt») 
)tan Làcaiio: « T^r^naio in mezzo al popol folto» 
}oi attandesi il Pretóre par Tereoaio invitato • 
tjn. Co(ai nianomisatoiit non fansf in magistrato? 
h. Che aai tu di tai rfii 7 al di la lihertade 
tn tempio» al campò ( Iv caie, è io poii^bHohe coBtrtdt. 
Ergerà può per tatto con pompa , e con apìeodoro 
>i|o tribunale in HoiiiJ^ il conaole , e '1 pratose. 
im> Qnand* è coiit non parlp ; fenero.il lor dfcreto^ 
^ncor quando il Cacesiero in un laog<) segreto . ^ 

b. Timpani aonto, e tnbe; odo tibia giolita . 
Sappia da me LocaVìo,' che *ì tnagintrato arriva . (parte» 
SI». Le fpprtule soi| oselle che fan brillar lo aeloy 
|ie i^raiap ^ l'animale qUacaa vuol del suo pelo. 

3 C»N AVI. 

' /•/ > 

scadono I suonatori con tlmpanly colle tube, o aieao 
;proi^ e eolle tibie, specie d'oboò antichi , indi it^^ 
l^ono ì ' Iijttori * (fél Pretore, qpo $qri^a , ii|di il Pret- 
ore iii9de^imO| con. seguito di liomani / 

sono dàlia scena o/fpotfa incontrandosi con i sud' 
Utti Lucano , ^e Tèfenzlo seguitati da Lelio » Fa* 
^ìo^ Dttmpne • servi 9 Qlienti j e popolo . 

lieratì totii air intorno , reitano nel ifiezso, il Pre* 
ore a jìfUta^ Lucano a sinistra , Terenzio iii meaao - 
i loro, ba Olii par tp lo. Scriba , 9 dall'altra il «apo 



tt. JL/'elle 



^elle fasciate vèrghe , Lltto^ » stIo]|aiist I nodi. 
t, (scioglie il f OS fio deUe verghe^ e ne presenta 
una ql Pretore . ' ^ 

tt, Chiedi IH| ^'{f, parole «erba alitata > e i modi. 

Ca IfUcano • 
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S44 II* TERENZIO 

Ìmc LiWo quatti i' chiedo , cb« ferro on i* addito. 

(al Pretore, 
Pret, (pone la ^erga sul eapo di Terennio • 
Libaro lai dichiaro col poterà Qoirito. 
Frangasi la verghocta . (rendenfio la verga al Littort. 
Uih (percuote eolla verga tre volte il capo a Terem 

aio 9 indi la spetta . 
Pret, Faccia perquoci , • tergo . 

(al Uttort* 
Etiti, (baite col pugno leggiermente la /accia ^ e It 

*chit:nu a Terenzio . , 

Ifam, (presenta una tana con emiro del vino a Im' 

cano . 
Xtfc. La tue f con sacra tasta • labbra onorate asper|>ò . 
(beve dalla tattUy indi la porge a Perenno, 
Ter, (béve^ indi rimette la tana a Damane» 
PreL Abbia il ano oome. 

(a Lucano accennando Terentio, 
Lue. £i l' ebbe . 

Frci. Tre ne porca on romano - (a Lue. 

X.iie. Son dna 9 Publio Teranaio: terso aia l* .Vlfricano . 
Pret, Scriba , Ini fra' Liberti ne' dittici aia acritto . 

(tUl» scriba. 
Lo scriba registra il nome di Terentio *collo stile in 

una tavoUtta . 
Pret. L'ultimo rito adempj dalle leggi prescritto. 

/ (al Littore i 

il Litt, copre il capo a Terenzio^ indi prendendolo 
per la mano » lo conduce in giro ^ facendoìo ^ve- 
dere a ciascheduno degli astanti • 
Per ultimo vitn condotto dinanzi a Luédno i vuo» 
le scoprirsi il capo in aito di riverenza^ Lucano 
lo trattiene, . 

Lue. Serba a' tool crini iV fregio di libertade in cagno; 
Di toa Tirtate il premio • di mia pietade un pegno. 
Ter. (tornando al suo posto di prin%a» 
Almo Pretor di Rama . (di Pretore • ) Padre eccelle 
eonaccitco» (a Lucano ^ 



MSMiWfSXP Ì4C 

Dono è tjiUtoftffillMMi 4«lU |»i«ià iM ftoin*» 
Poier a»>|»iM .Ul Ci««i» #apijrJ^€f%.«MoqM« >\ 
Volgo la Uci iiTgiro, • jttggn f iWA.ro^^M^rw/, i 
Fra Ro«i«>».i^Ara iMmo gara par na d'cmora», a 
Ob. Iona a ma aoÉceasa lacondia » «ha a' dà ntfiittli 
Odaai alri«li«i->lar<|'dagU((ft|«tain|«J <«»•»<,'•. ) 
X>a etti contro i MiAUf 9•ll^a9llV^«^WiMltUit• 
I>«nioitèna fu vinto dal!* elo^nanaa il paora • 
Ma éé a comici til^ Hgt^J 9^0^ ignoti , 
]>a ma ^ dall' arta in Taea , l^oma gradami i ?oiì t 

Il don r{aonoaoitf|iv> Ja ..IVir»«p «.t^Mlatino • 
Dono di libartada, par più di traaant*annt / 
Al,iÉnpoU(f«k6Mi««i.AHMM ii^riralrMiii . ^ . •: \ 
l>alln .«ailo* MliM•«dw!^r|)|lrul*«ffgoflUA;» m 
Vedali, firn «até»*dafK>fl»i.4 f:««pi4f ^19% , \ 
£ T 2fV«Mt' J»in«iniit<l 4| «naUo^ft^ p«»dioi ,. '<, 
Di aangnt Ma.oHMagito, :4ni^.,«illgiM>4arjiam|ci r < 
Dol»ViiiiafiK| nUA»i)p«tdiO«|ic<,QM ff#jtM LMÌ«.l«iiia^ 
▲ taedMniifÀ4ffalÌA«M^»f^p%iaifnAri||^4Min4Mt;. . f 
Saonaand àìiCàrm^fih^hfi^imaMffW^tà «nmli 1 
< Obli alfin tono gli ataMì , cnlti in cni«i..i|oil«>i^,>yV! 
»Cli4> #air aquila ìt{Hub,*A^t&fi^09^ sia prada , .u\ V 
M^ cliiaial fi. imitino, Roma rispatti, • eada. .1 X 
Capq Hfin Orb» imat» , aba pna^t gmU»- Conili», v 
Bnrii,' diipopii;, nliarni'lrìa Dopici ii^ « prf^oifi* i ) 
Tribadi v magiakfiti « pad*i , adii) ^ . ikwmfi t. ^ ...><> 
Dnenvionip'jaanattif onmisjf • 4itt«|ttri« . . mi 
Tnoi oittndtn eteoordi 9 ditatti ad. tm ìmI • pol^'f . ^ 
iiagU animi di?afti 4ftrbino nn pawsiif .apU « , A 
•gni paaafioft pfiTntti "Tinta Mal ianno » m 4mui, 
yondinn .j bani )om malla.glorin di &01M.» 1 < V 
Godi paipatna pana, ragna d«l Ttbi» i»irift.9 ' 
Biwi là* dot* il ino £iCo acriito nal oial^ aarifa « 
£ ao daiinnmi ilXanio Amm. praiprju» fìitm^^t, 
.&a itftèriàidl Roma paici ad altro confinai^ 
ìTmno XXKi% U. 



Dow9 edii'glttri«"p«ri,< ooft fiati Ittfgé *ltt«rmi 
Abbili I* Italia ònòn éi rtpobbtiea.ettfrAÀ*. 
Prgt, Beò a' fanali f^ata|;i ni ei«l ialga )0Uili?« . 

Lme. Virtf romMi| il tale v • ; 

ié0l. • ' Yifé T«r«iiiio. 

Jéiti • .IO- 'm Viva. 

Co/ ntono digU WtftyfiMnh' 4 |»4r#» if pittore eoi 
. tafti ^uèUi\ 'the là »égui fomù ^ ' '• 

ÌMeamo, *T8^ehki&^l^lio\ Faida è Dmm^we^ eìUnii 

A' :. '"1" v '* . . , ' , 

i pliasi è»gU *iiiicl,^ai TÌTa>4«^U'«rM, 
FermociMiy cba Litla péiat tteòtàtr* i auoi. 
iK«iie. Vieni , o tè, df L*tano' UgUa è^^émdré^ m parlt 
D'onof, éi pi^i to «(«Hi godrMif'IW OÌi^glH^' sparla . 
Altre fì*#gtó '\^ón /mutoca al ^otitHiAlif •iiawbIW y 
fCittf'fiìr'eofn- dégna àvirfsa «fi >éttO idagtiat pivà..^U#'« 
Baco ;iina m»fl|^ini(^fr4»VÉ> dell'i a aM»r''i3^<il|n<■liot. 
Fistio a Iné^Il^MnfMiv' dando .n>l3TÌè Innouino; 

iiv. f*' !•. <- (Cli«^>lé^6nd«^h>-i o'Mpi.' . ,ìr^ i«. 

JVr. ■ »•:» tP ,'•• :?i\ 1.;.;. , A^:S$|{4orf Wninéti pregi 
Non Im Ttorennt^' néiWa^par. matitar lai' ffègf ^^ ^ 
Chi i l^ropr) beni> tt\ («Mito vaniat'ncMi puj^^iie' l-natfi 
Citar aai ^«hn- iM>n. pttntt <Im cuodMati. ItlM^rfr ; <' 
LÌTÌa è nata agii obtri; d'tt« jrnlMm>»«pfW«to 
Sdutta'' la ••Arié'uikHW'chi « :ftacé:nl^cottfsntlito« 

Liv. Padre vTéirè«ia}0 il mcvta/'^rma^tf céaaif i Liberti' 
Tua 'Jb&ttiéi à\ ceroni i abbia I' oMrf a .offeru» • 

Xi»e. Facoife*!.'! donì'tàrì^ iabU««| n>té pafmwnii, 
Libavi il %tf« firtnde &ii- del>eu<nr' mio trenti. 
Altri a^gfntoger nei»' vm^ fino bbn^l' nopn ^il ckiadi; 
H$ V naò» «He* fimertù') da'- beni «uni èU veda J 
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er. Sl>.4o Sfarai. ComfAj bre? L mo^^atf; Jo-, tocao, 
Ycr(^» .lipr«ft.fiprn«nilo, di iii,àg^or. gl^^^M adoriiou 
Celar» aa* ofM ardita, dovcf biit«M 9 Lomdo » 
Ma MB A'i^rflicl|« pro?a fanigliarì a, «n. romiuio »' 

, ^ S C E N A. VUL . - 

» e i . 1 ' ' •; ■ , ■ • '* '<* 

Lucano » f^ivìa^^ ,Celw^ Fahio 0. Damst/ie» . 

ual, ipjfUra «Aiconde ! ) .: (da'té* 

éìfCn. j M, ; .. ( Tefwiajo io oop ini;e9fi««) 

*a&. (^i <t«» pl|a diir «1 yp^Iiaf) (^i^no a'Leli^ 

«/• , . (Sa lo IO), lo comprenda .} 

)diit. Sigiiar^i*lftBor iqio caro» dolpi) signor c|«i^e9ia , 
A. toni g^o^roto, • a^Damona pinata f.^Ca Lucamm • 
«e, Ub«Kijk par. Ugato alla mia àigtta «pe^-a. ^ 
)tAm, Deh mi ìacciaoo 1 nomi la^ grasia ia9an;fi,9Va. 

S.C B ¥k IX. 

• » ' .. - . '. : ' • . . 

^erehzioy Creuta e ietti * 

!Vr. JZiccOi «igaorii mfei beni, do'miai «adori il frutco} 
Quanto a me< Ka donasti a ecco in Creaaa è lutto. 

«e. Cp.ipa?, , , . 

3»r. JU .▼eccbia in^elica, che ■10» giusta il coatratto , 
Venato \ dÌ:,Crau«a a qhiedera il riscatto ;. 
Perdoto ogoj suo bene del mar iraf flutti rei» . 

,11 pr^^so convenuto ebbe 4agli ori foici . 
Ai due mila «esteri], ^ael cba a?ansar mi paat% > 
In dono «llìf ^onaelJa died^io per la sua dote. .. 
Fieli deli' inielice sentii destarmi In . cuore , 
Alla pigiad^ *&^ungi, non 10 negarlo, amore. 
Ma nel s<^gui^ .lei Ifggi del cieco .dio bendato, 
AaiMia in me noa ebbi di di r eiiirii , ingrato • 
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Wipitn , iTèflif II èèti^iiiitv, «Ul • MI» afta tecao* 
SeiolU'pto me CrtfnM Mia aortifa tnaa^a » 
MtfRd «agKtoi% ^ae^W^a^ uri ai'tt pfà aaj^Mi • 
CMiAr mi psò la Tita al rio diiaceamatito 
Di f , di Eoma^ ^ (iont vtkì técànò tomento • 
Cba ao la libariad4| 4|il fianep a«o b|ì loglio. 
La ««rrM )Aà*rti^ìi ^arof Itm H tue iògliò. 
yigara ìm ma Una tolpa* Torni il Libarti ingrato 
A feiòrna dallo le^i noi prlMifto Md'aiàtoi 
tla ^hA 'die ia ^tApk , eho ta mi ttowi ia caorO| 
VafI 'di troppa lado. aarè di trdjMO amoro * 
ify.'Odir àig^òr^ r Indegoò', ^drlo idiiaVd «téieoi 

' SJlirkìla, ia In té Aérìn 4DBor di pietà feraco. 
Tohii-allft ittaoatoM thì da'taoi dotti abnea» 
A tuoi TiQl«r Vft(iòiida lièih, 6' dieici Orbott*. 

' In tidana nublllte W ttto roloré eipHMRNi^ 

Tra Fabio,' o tra bob! a'biiitto a c^lttpbf^ lldoato. 
YAbtbi ìél i^liUl? 

Jmbé tìtùnàé 

\Ter. ' (Qóaf ootolloaeeldenta?! 

Dmm, (Arre iportiiU doppia ooUo apoM,il clionte.) 

(da se 

MéUe, LIfla, ttt da ma opprcDdl, apprenda 11 Laii&litaaaoi 
X)a Lnean la tilt tede di aóperar aft ktaato • 
AmaTerentlOf od'ofre l'amort in aagriaaÌo| 
Kob lia man genaroao'd' un liberto no patrlal^; ' 
fi Fifbio » i «ni Iniofelto parla 'In «uór , ncla amoitj 
'Apprendo al Tebri» aoitro a Air tt«n dlmnoré . , 
Staccar da me Cranaa A un irarmi il cnnr dai pettej 
lAa ptggio è aTOrla meco con rònori con'ìHapetta 
MiHe gli eaemp) ni moodo della romana fitorìa 
^Porgonii ad altrui norma , narrami a nostra gloria* 
Sparte per qQtoita"Oranio delia germana il san^oei 
Voragine profonda Ctfrafo ba por qnoita eiangne. 
Di Gollatin la apofa t'aprio coi farro il aeno : 
Quando di duni ttnvikai, di lor Hon Anml meno. 



Dota « If i feVo ,«pp.fp «ppl dp9 ,4ei l?.«pi «<»> 5 , . 
Y»y«i« fuibo /fUci, ijif 4f)^e bio4p «pJUif •; „ ri 

Affrica, ♦4J;f.epi»,WfWfpprj»;pj^VR<>t <5?»« M» W, •: 
GermoglU iW l?ftl^i ^^V9 fl MW .^^tf /^f/»*; - e 
Che a Doj jr^er, Wff.!fi*lf folp i A^n^f» «BRrftWt 

^Ftftt. Fortunato amor mio! . ,,n . i 

SrVr. Èellàdi cuor pieta^a ! ^^ 

^Vf (Iteaa fortanati in barbare contrade . / 

DiteU J)«r jt^rfip *f Aopoli ;9i<^«ii£ "•:'.'': 
>-«^PI»V tfa*,rftii?<Mo>.^ 1 e«fe» ìpfpti^i, . 
Vanta \tWfi À\^ H\fifS f^fU of^t^cp .pgpiia;, 
Qoi raoiasi rpjjgofiljo di irinPyr, U jMWS«<|f/, ,. \ 
^Ì.F^WP> M caato, il disco altrùi •ervcn di gio,co« 
QÒi l'anime dilalla Carry,l„Mj^n/p,r,o»f9C9> 
W» 1» rf» iftll<)P#< ««Wffi^fl ▼•» 1^' <"»»«• latina . 
E Targini , e matroij^p A9(i Jpn^i^p flIKt^^A . 

. WpìÌ*V.Ap*'*7^^V^4«ìWP"'">» "" ^ modi, 
Odiar d'Affrica l'arte, odiar le g^M^, f»^4^. 
^ftgifiìfm Office «ranrjiixp vfl>ii|^r |Don ciglio lieto. 
4[ Andiam , cuore infelice , a fìramare in aagreto . .) . 

S e B N A X. ' 

ZéUeanot Terenzio ^ Creusa^ Lelio ^ Fahio e Damane, 



-.(>-« 



Ter, ( \à ala negli a«pri detti sdegno, rendett^ wgeglio . ) 

» •• . t. , ...; .Af r** *f*>* » 

CI«pa.»(.4gMÌh^ la 'colpii dico, quando non può: noiL.v^ 

>eu. AUo, signor, /^^l^e^l inondo a^ 4>iBI^^P ^%^V^?^^ « 



^»m « IL T£RERZrO 

• ■ • 

Dtgno* 'fhd'k U" Wài nnini «rgiti t« Koifet m» tempi* 
(Parlo con caol' tincero, cbe i titoli «oo rasi 
Dati il popolo greco èàì rapitor trojani . ) 
Grata a) loo don ^ te al piedo liecio vii non ni*»ggnn| 
Di te l'Ai ma" «teoreta 'eein prò fia eerva, e achia«< . 
Di .ne, de* figli miei , di Ikii , oIi'oto il eaiocaeie, 
Serii'pià che non Fosti-, l'amabile eign^re . 
E a rn firtù pia dolco recirr potran dilotto , 
' Anime e te soggette per obbligo; ed' hffotto. 
So eoo obi parlo. Io ieoo Tildefio aoii contraiti..' 

jLue^ Non eimenur .C'^QM-** 

Creu. l^ùu •▼▼ilirti ... 

Lue, Bam 

Ter. Betta gentil Creote, gm^lv permeei rondi, 
Da me d'entrambi il Boni J^retitudino nuonda. 
Andiani l' èvolo éBIttto a t^lèvar di peno . 

Lite, Dofé eondaf pretendi In'HU ep«aeF- 

*Ter. In Attno. 

Lue, Darla n Criton picobiist •' ' 

S*er. ' . " '^' Bene , il Tceehio ceneto.. 

Lue. Venga egli ttetlfo ik 'Aoma . 

Ter. ' ' ' : : 'Signoro . . . Egli è veaeto 

Lue, Come? dòT^è? 

Ter, Ti' è in girado , cb' egli a lo Tee^il 

Lae. ' '' SI 

'Ter: V£<nl ^'-'Crltone, a noi . ( vereo la eceu* 

Lue, Come il tosto? 

Ter. .7 ' . ^ ^,1. 

3,C E N A, ULTIMA. 
Cri tane ^ e detti. 

Lue. XTX ingaanatti Terensip . 

Ter. ' ' ' -Non t't^ganfiei, 'sente 

Verifife e cbieder la schiara col tao contratto no gr«c4 

Più del mercanter ^siìdio , av«a fagion ani palio 

- L'afolo* efae il contante offriatS del ritoettet 



ATTO QUINTO M$t 

M« Vamor tii^ li^p^adk . «l^f «h 4f[pei^oiui«. * iapart« 
Mi «aggeH il ripiego al caor la comi«*art«. 
Qaell* area , onda più woUm lodaiti in ma l' iiig«gao 
Di aostanara in aCTi ia qu i lch a «iaila impaglio . 
Signora, alla catana torno, at reo in eiò aono«.« 
l^uc. No , la colpa faliea ti approfo, • li perdono . 
!>izfi». Signor, pronu è la oeiyi . fa ÌAiS«^9* 

'juc, tf contenti » • liaft • 

latn, <$i pattano gran eot« ai aonlier pblìHI 7 (ita aé* 
aue, Roma laioiar oattinif (a TereiM»*. 

ri^r, Apàrk^tm\tf^*i,^q4^^9t^i^ 

A raeeor éi Menandro 1 tparti nonaaianti; 
Cento commedie ha scritto l' antor greco di tw,A ^t 
l>it|ne* d' etter tradotta ai popolo 'larintf?"^^-^''^" ~^ 
Salro, a'io torno In Roma» qna i dolci earmi ioraoo, 
QuanaU» parjr dovetM» ^n.mtifj^IrVBHUimi^.; , \V 
Ituc. Tolgan gli Dei gli angari. Vanna » ritorna , o rifi» 
Sgda per la tua fama, medita il mon^o. e tt^i^rii. 
Mii-a la roft'Tirtttde ^uÀl ri Ita tfcqdlità^iì Wiriòri, ' ^ 
Spera • che il tempo , e l' oso rendalo a te maggiora • 
Ter, Jfìne bao gjul le Tìe^ndp <V c.on\icct fimt^^^"\ ^\ 
Perlpeait totpet» , catastrofe pid lieta. 
Teronaio a' suoi roAiani dir soleva: applaadito^ 
A nostri ateo Lcatoridiciam noi: compatita. 



Fine dd Tomo XXVI. 
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V Avvocato yenetianoi T:JJL ' 
La Banca Botta, T, Xitì, -^ <<> • 
Le Baruffe Chio9*otti\ ^. XiX. 

La Bella Sel^nggìa^ T. XiX. 
La Bottega del <Ìaffhi T, l, 
VÌI Bugiardo, T. UL 
La Buona Madre , T. XXÌft, 
La Buona Famigliai' T^ XI, ^ • 

Jl Buon Compatriota , T. X-fT, 
La Buona Moglie . T,<XVIÌli 
La Burla Betrocessa, T. X, 
il Burbero Ben^o , I^.' y*i. 
La Cameriera BriH^néè. T, K 
Il Campiello . T, XXI L 
La Caia Nuova. T, XX* 
La CaOalda . T. XIIL 



\.'y\>\' 



// Cavaliere Giocondo . T-' XXTt. 
Jl Cavaliere e la Dama . T. Ili» 
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